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A DONNA GIULIA DI SOMMA 



DUCHESSA DI GUALTIEBI AVABNA 



INTRODUZIONE 



^1^%^%^^^ 



I. 



IJk UBBO AUTOGRàFO DI ANNIBALE GaGGAYELLO 



XJn libro, nel quale venissero registrate le opere prese a 
fare e le somme ricevutene in compenso , ha dovuto certa- 
mente trovar posto neirofficina dell* artista di ogni tempo. 
E molte false attribuzioni non si sarebbero fatte; tanto meno 
si sarebbe stancata la penna dei critici , spesso con poco 
profitto della verità; nò Taccesa fantasia o il soverchio zelo 
di qualche scrittore avrebbe chiamati alla vita artisti non 
mai esistiti, se frequenti questi registri si fossero conser- 
vati quali testimonianze incontrastabili dei veri autori delle 
opere d'arte. Ma sventuratamente queste lievi scritture non 
potevano, come il marmo, sfidare il lavorio deleterio del tem- 
po, ed han dovuto subire la sorte delle cose fragili, sicché 
spesso non sono sopravvissute all'artista. All'assenza di tali 
documenti ha dovuto supplir8 l' opera del critico e dello sto- 
riografo, i quali, non sempre senza preconcetti, non tolle- 
rando che un lavoro egpregio non si rannodi ad un'egregia 
mano, han dovuto mettersi alla ricerca d'una necessaria fi- 
liazione. 

6 
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Barìssimo esempio di siffatti libri i questo registro di 
Annibale Cacoavello che, capitatomi per caso fra mano (0, do 
a luce corredato di alcune note dichiarative e preceduto da 
una IntroduMiane. In essa ho riunito con .ordine la sostanza 
di quello che TAutore ha scritto alla rinfusa e spesso con 
quella poca chiarezza, che se a lui era sufficiente per la in- 
telligenza delle cose, non lo ò del pari a chi ora legge; e yì 
ho aggiunto quante notizie e documenti ho potuto racco- 
gliere intorno a lui ed alle sue opere, in uno spazio di tempo 
abbastanza limitato. 

Questo libro, al quale mi pare possa ben oonyenire il 
nome di Diario (poiché l'Artista vi registrava giorno per 
giorno le sue notizie), ha una duplice importanza. Kuna, ed ò 
la precipua, ò tutta artistica derivante dalla menzione, che 
egli vi fa, di diversi artisti di quel tempo, alcuni già noti 
altri finora sconosciuti (^), e da^a notizia delle proprie opere 
il cui numero ascende a cinquanta circa, come a suo luogo 
sarà dimostrato , mentre finora non se ne potevano docu- 
mentare che dieci soltanto W. Di minore importanza sono il ri- 



(1) Ho donato qneeto doemnento alla Società di Storia Patria SI Vapoli. poi^ 
cbè rMti in ogni ttmpo a dispoaiiione degli ttadiosi. 

(2) Sono rioordati QioTaani da Kola, (Ho. Domenico e Oio. Tommaso D'Aa- 
ria, Oio. Antonio di Qvìdo di Carrara, Salvatore Caocarello, Anìello Bifolco 
od altri; oltre ai nomi finora ignoti di artisti aaoi diecepoli o che lavoraTano 
oon Ini, come ai redrà in seguito, 

(8) Non Tolendo tener conto delle opere attribuite a questo scultore dal Db 
DoMisici e da altri, sansa Tappoggio dei documenti, prima del rinvenimento di 
questo Diario non poterasene documentare che solo questo piccolo numero^ Il 
Comm. B. Oafasso ne aveva documentate due (Ofr. Arehiv. 8tor, NapoieL 
anno V, p. 176; e VI, p. 687 e seg.); il Cav. O. B. D^Addosio cinque {Ori- 
gini eie. della S, S. Gota MI* Annunsdata di NapoU^ Nap. 1888, p. 68, 
84, 85, 114, 188, 281 e 882) e tre il principe G. FiLAiraisai (Documenti per 
la etoria, le arti e le induetrie delle prov. napol.^ IV, p. 851 , 852 e 866; T, 
p. 71 e 72). Ma anche da questo numero limitato di opere , a voler essere 
rigorosi, dovremmo sottrame due: una perchè non fìi eseguita da Annibale 
benché si fosse obbligato a farla (un pulpito nella eh. deirAnnunaiata di Na- 
poli); raltra perchè è citaU dal D^Adoosio in base aU^autorità dello stesso Db 
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ooido dei suoi contratti privati, di compra o vendita di censi 
o altro; l'accenno a persone note del suo tempo (^); la no- 
tisia dei prezzi dei viveri, di alcnni oggetti etc. 

Il Diario consta di 129 fogli di carta di 0.» 202 X 0." 
138, ed é legato in pergamena (S). Lo stato di conservazione 
ò generalmente buono ad eccezione dei fogli 1, 127, 128 e 
129, che sono in parte forati e laceri. La scrittala alquanto 
angolosa varia dal tono d' inchiostro nerissimo al più sbia- 
dito e quasi ìllegibile. Mancano costantemente le maiuscole 
ad eccezione dell*A in principio di paragrafo, della S e della 
J, le quali sono usate ip principio di parola quasi sempre 
nella forma maiuscola. L'ortografia è poco corretta, e la forma 
delle parole cosi variabile che, per salvare Testetica tipogra- 
fica, sono stato costretto ad attenermi, per quanto à stato pos- 
sibile, ad una certa unicità di forma, nelle parole che più fre- 
quentemente s* incontrano. Di tanto in tanto vi sono delle 
carte voìanii^ che ho registrate con questo nome in apposita 
Appendice al Diario. Esse trattano parimente di cose artisti- 
che, e talvolta hanno attinenza con lo scritto dei fogli tra 
i quali sono collocate, tal'altra no. Tutto il libro ò compo- 
sto di capitoletti (§), ai quali, per maggiore facilità nella 
citazione dei luoghi, ho dato un numero progressivo (1 — 760). 
Le date estreme del Diario sono: il 1 giugno (?) 1546 e la 



DoMixici , il quale parò in questo luogo non va errato (tomba di Lucreala 
Caracciolo nella medesima chiesa). Dì queste opere quelle, che non erano state 
disperse o sottratte, perirono nel famoso incendio, che nella notte tra il 24 ed il 
25 gennaio 1757 distrusse colla chiesa dell* Annunsiata un gran numero di 
pregiatissime opere d^artc. 

(1) Non è privo d'interesse Taccenno al duca di Sessa (D. Hemando di Cor- 
dova) che fa fare la tomba per Lotrccco; al noto poeta napoletano Berardino 
Rota; al giureconsulto Oio. Angelo Plsanello ; al duca d* Alba che entra in 
Napoli come Viceré, ed a molti dignitarli e signori coi quali T Artista stava 
in relaxione. 

(8) I fogli non erano numerati. Li ho numerati io a matita da un lato solo 
(1 — 129) per maggiore chiarezza. È probabile che in principio del libro man- 
chi qualche foglio. 
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fine dell'anno 1567. L'ordine oionologioo peiA non ò seguito 
costantemente, e, se non vi fossero eooezioni, il troTaie tal- 
volta aggrappate' notizie di una medesima opera o affare 
oon date diverse, ci farebbe sapporre ohe TArtista assegnasse 
fogli determinati a ciascuna cosa , che poi riempiva man 
mano col registrarvi le notizie. Nella prima metà del Diario 
tengono parte principale le notizie artistiche, mentre nella 
seconda vi sono quasi esclusivameute quelle degli affari 
privati. Di molte opere si hanno ragguagli completii essen- 
done indicato il sito di destinazione, il committente e fi- 
nanoo il prezzo pattuito: di altre invece non si trova che 
un semplice cenno, talvolta vaghissimo, che ne rende diffi- 
cile ogni ricerca. Ed é appunto per ciò che, per quanto mi 
sia studiato, non ho potuto rintracciare talune opere di que- 
sto scultore , come non ho potuto riunire tanti documenti 
da poterne tessere, come avrei voluto, una completa biogra- 
fia. Ma ho fidanza che qualcuno della valorosa schiera di 
ricercatori delle cose patrie, che da un certo tempo in qua rende 
cosi segnalato contributo alla formazione della storia dell'Arte 
nel Napoletano, farà di meglio, mettendo in luce altri do- 
cumenti che valgano a maggiormente illustrare questo scul- 
tore anche troppo dimenticato. 
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II. 



ANNIBALE Cacca vELiiO nei suoi tempi 



Una trasformazione, che fin dal secolo XIY aveva mostrato 
i suoi bagliori, nel messo del XV appariva nel pieno suo 
splendore tra i popoli d'Italia. Era appunto quell* epoca, che 
preparata da Dante e da Giotto (0, si svolse poi gloriosa, 
auspice la Gasa Medicea, per finire col suo più alto sosteni- 
tore, con quel Titano dell* Arte, che sentendola mancare con 
lui, ebbe un'idea sublime , un' ultima idea di rimpianto; e, 
sul Partenone collocando il Panteon, compiva S. Pietro di 
Boma (^), ultima originalità dell' Architettura, firma di un 
artista gigante a piò del gigantesco registro di pietra che 
si chiudeva 9). 

Già fin dal Trecento il sistema collettivo, che ò una delle 
caratteristiche del medioevo, cominciava ad infievolire, e l'in- 
dividuo , che nell' arte medioevale era stato assorbito dalla 
fratria, veniva a delinearsi con tratti di carattere perso- 



ci) Lungo tempo già U Biiutseeiiia arta atteso alle porte; nelle eoetnuioni 
nmanie del Xn e XIII eeeolo in Toscana; negli affreschi di Giotto e della 
sua scuola s'incontrano talvolta delle forme di dettaglio di una pnreiia quasi 
antica. (Conflr. J. Burckhardt, !« Cicerone, P. II, p. 82. Trad. di A. Ge- 
rard, Paris 1802). 

(2) È risaputo come la costrosione di questo meraviglioso monumento fosse 
conterapoimaea a 22 Papi, eoUa diresione di 18 architetti , dal Bramante al 
Bernini. A Miehélangiolo spetta la gloria deU*arditaeostniiione deUa Copola. 

(8) V. Huoo, N. D. de Parie^ Ht. V, oh. H. 
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naie. Oià a tutta una falange di Maestri Gomacini si co- 
minoiava a contrapporre Taomo solo, che, non più ligato 
dalle pastoie e dagli influssi clausti:ali, in breye spazio di 
tempo opeiaya quanto le collettÌTÌtà non avean potuto nel 
corso di secoli; che in queir organamento troppo grave e 
troppo intralciato non poteva Tindividuo emergere dalla mol- 
titudine, nò un uomo solo parlare ad un* epoca: ma era V epoca 
appunto che parlava agli uomini , perchè essa era V archi- 
tetto e gli uomini i fabbri. 

Basa cosi più sciolta 1* Arte dai severi vincoli ieratici, ab- 
bandonò i caratteri di ogni architettura teocratica: Timmuta- 
bilità, l'orrore del progresso, la conservazione drile linee tra- 
dizionali , la consacrazione dei tipi primitivi e finalmente 
il costante piegarsi dell'uomo e deUa natura alle leggi del 
simbolo. Surse un'arte novella che tendeva verso un ideale tra- 
sformato, mentre veniva su una nuova umanità, con anima 
ardente e curiosa, innanzi alla quale lo sviluppo delle arti 
e delle scienze, fino allora represso, moveva come saetta tooo- 
cata per poi mostrarsi , dice il Michelet , luminoso di un 
duplice raggio: d'antichità e d' italianità. 

Alla gloriosa Firenze, Atene d'Italia, va dato il vanto di 
essere stata il centro dell'Arte nel nuovo ciclo che vien di- 
stinto col nome di Binascimento. E poiché in og^i periodo 
luminoso di qttesta bisogna cercare un mecenate ed un asti- 
sta che lo incamino, come troviamo Pericle e Fidia ùel 
tempo glorioso d'Atene, Alessandro e Lisippo nell'ellenistioo^, 
cosi in questo dobbiamo cercare nel vecchio Cosimo de' Me- 
dici il mecenate e 1' artista nell' immortale Donatello; alla 
guisa stessa che più tardi troveremo in Roma la figura di 
Michelangiolo levarsi quanto altri mai sublime, sotto gli au- 
spicii di Giovanni de' Medici, che assunto nel papato il 
nome di Leone X, ne insigni il suo secolo. 

Donatello adunque, protagonista di questo periodo; fu il 
primo ad incamminarsi per le nuove vie dell'Arte, benché 



non pnmo per età tra altri grandi artisti del sao tempo OX 
Egli, porto tra le tradizioni del Crirtianeeimo e Tarte pa* 
gana ohe risorgeya, seppe oon tanta maestria oonciliare prin* 
eipii che parean contraddirsi, da trionfare di quelle difficoltà 
ehe i snoi saccessori non ebbero potenza di vincere (9. 

n raggio di quell'astro luminoso, che sorgeva sulle rive 
dell'Amo, si spandeva nell'Italia, 

In UBA parte più e meno altroTe. 

La Lombardia, Venezia e Boma accolsero presto quert'arte 
ch'emanava da Firenze, l'assimilarono a sé, e le diedero cia- 
scuna un' impronta speciale , tutta propria, conveniente al- 
l'indole del popolo, alla natura del suolo ed alla varietà del 
mezzo. Le nostre regioni sentirono anch'esse l'influenza di 
questo nuovo indirizzo artistico C^), benché si debba conve- 
nire che r Arte non vi pigliasse mai un' impronta locale , 
una maniera che potesse dirsi propriamente napoletana. E 
la ragione di ciò dee senza dubbio cercarsi nel frequente 
succedersi di dinastie a dinastie straniere, le quali, o me- 
nando seco ciascuna proprii artisti o chiamandone da altri 
paesi, facevano che l'Arte pel continuo mutare d'indirizzo 
non poteva seguire sempre un corso regolare, un procedere 



(1) m età maggiore era U fiunoso autore deUa seconda porta del Battistero 
Sorentlno, Lorenao Ohiberti , il qnale era nato nel 1878 , mentre DonateUo 
nacque Terso U 1886. 

(S) 0. J. OATAXj;.noci, ManuaU di Storia della Scultura^ Loesoher 1884, 
p. 384. 

(8) iì eolfa dinastia aragonese ehe in KapoU succede allo stile ^Heo , in- 
trodottoTi dalla casa d*Angiò, queljo del Binaseimento. Alfonso d* Aragona 
chiamò U fiorentino Gioliano da Maiano, U quale Terso il 1484 costruì Porta 
Capuana, che è forse, agiudiaio del Buroshasvt (0. e, U, p. 107), la più beUa 
porta di tutto il Binaseimento. 

n milanese Pietro de Martino eostruì l'arco trionfale di questo re, in Oa- 
stelouoTo. Alla stessa epoca un artista napoletano, Andrea Cioeione (tÌ è oggi 
chi dubita della sua esistenaas il citato Bubckhabdt l'ammette), che aTCTa fino 
aUora laTorato nello stile angioino (monum. di re Ladislao , in 8. CKoTaunl 
a Carbonara), si eollegd ugualmente al nnoTo stila. 
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oofrtftnte veno una meta determinata, eome avreniTa in al- 
tre regioni non ooel tn^agliate dalle vioende politioba. E 
qaeeta eYentaia maneima delle eetreme terre d* Italia , pnr 
troppo improntata oon sepii indelebili su nn popolo, che è 
forse il più srentarato, oertamente il pia oalanniato di tatta 
la Penisola , si è oredato ai nostri giorni non fosse da Ini 
ricordata abbastanaa, e ben otto gigantesche figure marmoree 
r^strano sol fronte della nostra Beggia la memoria di otto 
dinastie che lo han goTcmato. 

Ma non perchà TArte non assumesse nel Beame di Napoli 
nna fisonomia sua propria, né raggiungesse il grado di perfe- 
zione toccato in altre più fortunate parti d'Italia, si dovrà a 
questa regione negare ogni attitudine all'Arte fin dai più re- 
moti tempi (0, e dimenticare come nelle Puglie l'architettura 
a trayerso il dominio dei Qreci, dei Normanxii e dei Sara* 
oeniy e le influemse di altre regioni italiane, abbia serbato 
sempre, in monumenti di qualche rilievo, una impronta che 
potremo dire locale; alla guisa stessa che avvenne in Sicilia 
dove nel medioevo quest'arte, benché nata e fiorita sotto i re 
normanni ed in gran parte per opera di quelli, si mantenne, 
opina il Boito, architettura siciliana W. Nò dovremo can- 
cellare dalla storia o staccarli dalle loro egregie opere tanti 



(1) Ti» gli terita eritlei nilU itoriA deU'arte a Kapoli ti«D« mb» dobbk) 
priminimo luogo un lungo articolo del signor O. Fbkxo^, pabblicato prima 
DoirXreAioib Siarico IkUiano (Borie IV), e poi ristampato in MUaiio nel 1891 
in un rolnme cbe s* intitola : ArU UaUona M Binoàdmento (pp. 1-S3). 
Questo articolo, cbe è condotto con molta dottrina ed aoenrsta critica , srela 
però talvolte Tidea preconcetto di Toler fàctlmento demolire, e perciò piglia 
posto tra gii scritti cbe oggi Iknno, per oosi dire , raasione aUe inesatte as- 
sexsloni di anticbie recenti scrittori napoletani. 

(2) Cfr. Mblahi, Arehit. Ital., P. U, p. 61. Qiiest*arcbitottara, contrasse- 
gnata col nome di fioniMniio-«ie»lìana, ba an carattere sno proprio. Aloiini 
a cagione deli* ogiva (tolta probabilmente ai Barsoeni) Tbaano creduta affine 
airai«bitottnra gotica, sema riflettere eom* qui Toglra non ba se non nn ea^ 
imttom deooratiTo, né tiene nella costmaione quel posto importante , cbe pia 
tardi pii^ierìk nel nord, come lifultante delle leggi neceeearie aUa ooatmiione. 
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nomi d'artUti indigeni, cke avrebbeso ag^inato lustio anehe 
alle terre pia farorite dal dolce lume dell* Arte W. 

È certo, massime nel campo della scnltma , che fitte te- 
nebre inyo%ono i tempi più remoti, e notizie inesatte ci 
vengon fomite dagli scrittori circa quelli più vioini a noi, 
onde a buon diritto dice il Vdnta ohe la storia di quest'arte 
nel Reame di Napoli manca ancora (3). Oli scrittori della 
storia generale non parlano qnasi mai di cose d* arte; gli 
antori delle numerose guide, ad eccezione di qualcuno, si 
danno ben poca cura di fornirci siffiitte notizie , e se tal- 
volta lo fanno, le loro asserzioni, piuttosto che esser fondate 
su documenti , lo sono sull' autorità di due scrittori: Gior- 
gio Vasari e Bernardo De Dominici (^). A. questo la cri- 



(1) Per Alcnni artisti meridioB«li df tempi remoti efr. N. FAB&euA, Le Mt* 
morie degli Artisti NapoUt,, ntìVArehiv. Stor. NapoL, anno YIII, p. 900 
e seg. — FiLAXGisBi, Doeum. eie., toI. V, p. XYI. — Lombardi , Strie dei 

VcMcovi ed Areiveecovi baresi , p. 96. — Perkims, Les sculpteurs italiens^ tnid. 
di Ch. Ph. Hansaonllier, toI. IX, p. 84, 36 e 57. 

(2) EuGKmo MbKTZ, VArie italiana nel QwsUroùentOf trad, di A. Lnzto 
e O. Carotti, Hllano 1894, p. 566. 

(B) O. Tasart, pittore ed architetto aretino del Cinquecento, scrisae le Vite 
dei pih eccellenti Pittori , Scultori ed Architetti ; B. Db Boimrici napole- 
tano Bcrisae le Vite dei Pittori, Scultori ed Architetti Napoletani, stam- 
pate la prima volta nel 1742. Oltre di questi dne non trOTiamo chi ci forni- 
8Ca , di proposito ed ampiamente , le notizie dell* arte in Napoli. H Villani 
ed il SuMMONTE danno semplicemente dei lumi su! monumenti. L^EKGRino ed 
il De I/ELLis, nella Napoli Sacra, hfinno somma cnra delfe epigrafi e ci diano 
notizie sulla fondazione delle chiese, e sulle reliquie che esse contengono, ma poco 
si curano delle notizie artistiche: cos) pure il D£ Stefano. Il Milizia, che ha 
scritto le Memorie degli Architetti antichi e moderni, si perde nello sfoggio di 
erudizione con poco profitto della storia deirarte. Il Can. Celano nelle sue ZKect 
Oiomate è abbastanza avaro di notizie artistiche: meno avaro, ma meno esatto, 
è il Chiabini che vi fa le Giunte. Il Galanti neiraccurato lavoro Napoli e 
Contorni fa un novero degli artisti napoletani^ ma anche queste sono notizie 
insufflclentl. 11 Bohanelli, troppo propenso a lodare ogni cosa e trovarla ma- 
gnifica, finisce per cadere neiresagerato nella sua Napoli Antica e Moderna, 

E queste ed altre poche (più o meno esatte) erano le fonti per attingere le 
notizie deir arte , prima che una nuova corrente di scrittori cominciasse i^o 
stadio serio stt! dóetkmenti. (Y. nota 2, alla pag. seg.). 



tica rteta di prestar fede , perchè focile a fogf^ar fole: al- 
l'altro va anche creduto con riserva, non tanto per la mala 
fede, di cni è stato fin troppo tacciato, quanto per essere poco o 
male informato di alonne cose di qai, come lo è stato tal- 
volta anche di quelle della sua Toscana O, 

Ma da qualche decennio una ooirente di aerii ricercatoli 
dei documenti, conservati negli archivi, si & strada con molto 
profitto della storia, e sbnggiarda ogni giorno le troppo fa- 
cili asserzioni di parecchi scrittori, gittando solide hasi alla 
formazione della nostra storia dell'Arte (»). 



(1) Oli •criltort DkpoIeUnl, fino kl principe di Sktriano, bum Tolnto Te- 
derà cDltoDt«mMit« nel Tab«ii delU eattlTerìa e dellk mtlt fede, eon «Di cer- 
ckTft di kbtnuan tntto quello rbs dod fbua hlto in Toiran* a da taaeanl. 
A. me però lembn cbe in tutto qneeto il ila della eMgenuion*, della quale 
anche più degli altri i eoipavole il Di Dominici. E cbl Taglia conTineerai dì cIA 
legga ad eiempio li luogo, lo cut l'aretloo parìa di Girolamo Santacroce acnltacv 
□apolilano , oto dice: ■ È certo ■■ Olrolamo tìtm, ai aparava cbe al come 
*vea nella ina profeulODe araiuati tatti qnelli della ana patria, cui areMe 
- a lUperara tulli (^i arteflel del tempo luo ■. (Le vite eie. tilt. Sanaoni, V , 
p. 96). È nopo ammatters ptaltoeta cbe qnello cbe ai attribnltce a naia fede 
al VisiBi, debba invece attribuirli ad ignorania o ad ineaatta notlda dei 
IWttl. Dagli atndi critici del eh. Prof. O. HiLUlui et Tede come il Biografo, 
rìtannto finon quale Vangelo di Terlli , non ila ewnt* da pecche , aasarando 
deUa ina iteiaa Toscana ipaisa uoliaia ineaatte, come quando iiaegna a KI- 
eola filano la (òndaalone di 8. OioTanni tn Siena, fondato dopo il 1300, Tal* 
a dire Tarìi anni dopo la morte del preueo fondatoti. {Coati. Hate e Commenti 
aUe ciute ViU del VuiKi, edia. clt. Voi. I, p. 803). 

(S) Pei la etoila dell'Arte uell' Italia Meridionale aoao da conitlltanl le 
aagaenll Opere: L'intemaante e preaioaa lettera di P. Sdhiionti a H. A. Hi- 
ebiet (issi) nalle MtmarU dell' IiUlulo Feneta, ISSO, pag. 411-417. — H. 
W. BcHiii.1, DtnkmiUtr der Kuntt de» MilUlalteri in Unler Italitn, Ore- 
•da, 1860. — Ii'open dal Ddc4. DI LCTHBB ani ifonumanti Norwumtù e Sne- 
vi. — Le opere di Oaòaoir. — Le Storie dal OATAuiAgBLi.a b'Qbdwx. — O. 
Di Huzo, DetU BelU Arti hi Sicilia, Palenno, 1868-1864; e I Gagini del 
medesimo, Palermo, 1880-ISS4. — H. Jufirsca», La Ftinture l>anarsii- 
taine h l'epoque de la Btaaieeanc» iB^erloriunfUr KuaeC-WiuetuehaJÌ, 
1BT6 pag. 3ìj3 egg.). — a. Tianoai, Napoli nei *uoi rapporti coll'arte del 
RinaiàTntato, Firenae 18B8 <eetr. dell' Arehimo Stvriea Italiano Ì»»tit III.) 
e poi rielampato in Hilano 1891 In tu volams del titolo: Arte Italiana dtl 
Rinateinmto, pag. 1-9S.). — T. Bum, ArUeH AUrtmui, Hapoli 188S.— 



Lo stile del Binascimento ohe, come di è detto, in breve 
tempo si era sparso per tutta Italia ed aveva tentato anche 
di passare le Alpi, ma con poco successo (^), nelFultimo de- 
cennio del XY secolo si preparava ad un' entrata , che po- 
tremmo dire uflELciale, nel regno di Francia (^). Carlo VITI, 



Arehifno Storico per le Province Napoletane (Docum. pubblicati dal Ca- 
FÉJBSO, K. BABOin, N. Pabàglxa ed altri). — Oontr. la Ohronique dee aria 
(dicembre 1887, gennaio 1888) e Tarticòlo di De Fabbiczt nel Bepertorium\ 
1888, pag. 200-203. — E. Muhtz, L'Arte Italiana nel Quattrocento, Milano 
189i, pag. 9&-116 e 156. — G-. Filanoisbi, Documenti per la itoria, le arti 
e le induètrie delle Provincie Napoletane» Kapoli 1883*1891. — Fonte di inte- 
reeeanti notisie artìstiche è il periodico Napoli Nobilieeima, Notevole la pub- 
blicazione, in corao di stampa, L* Arte in Puglia nel Medio Evo e nel Bi- 
naecimento etc^ Bari, E. Bambocci editore. 

(1) l'in dal regno di Carlo VII e di Luigi XI la Francia aveva debolmente 
sentita Tinflaenza deir arte italiana. (Ofr. L. Coubajod, La Sculpture fran- 
qaiee avant -la Renaissance clttssique. Paris 1891). 

(2) L*opinione accettata da tutti, che lo stile del Binascimento fosse stato im- 
portato dall*Italia in Francia, è ora combattuta da una nuova corrente che si 
■forza a dimostrare come questa nazione sia pervenuta alla Benaissanee per 
una « evolttsione logica e naturale » (v. Gaston CouGirr, L'art moderne (La 
Benaissanee) Parts, 1895. p. 188, n. 1). Senza qui entrare in argomenti che 
potrebbero opporsi alle pretese di coloro che con stiracchiature credono salvare 
Tonore della Benaissanee, fin troppo leso, a loro credere, dagli scrittori ante- 
cedenti ; voglio soltanto richiamare T attenzione di chi legge su di un punto 
che, ben considerato, non può non mostrare Tinconcludenza deirammettere che 
in Italia ed in Francia si sieno svolte parallelamente le fasi artistiche, in modo 
che ciascuna delle due nazioni sia per suo conto pervenuta a quella meta. Il 
punto, che per me ha un interesse sommo, ò lo stato affatto diverso inpui TArte 
si trovava in queste nazioni prima del Binascimento. È ben noto lo svolgi- 
mento glorioso che ha avuto in Francia Tarte che vi precedette quella della 
Benaissanee^ la gotica; e come, nelle sue stupende Cattedrali, mostri ancora 
r opera di molte generazioni di artisti, i quali nella manifestazione di quello 
stile architettonico mostrarono di avere intesa tutta la potenza delle sue leggi 
statiche, rendendo del tutto nazionale quella foggia, sotto cui TArte poco suscetti- 
bile ad influenze straniere, fioriva e viveva di quella fbrte vita a troncare la quale 
hanno incontrato non pochi ostacoli i fautori del nuovo stile. Non cosi possia- 
mo aifermare deU*ItalÌa, ove V architettura possiamo dire che non abbia mai 
cangiato radicalmente di stile, ma che nel fondo essa sia sempre rimasta quella 
del Colosseo. Al Colosseo erano succedute le fabbriche romanze che, quantun- 
que la loro architettura pigliasse tante divene denominazioni da sembrare di 



ohe nel 1495 eia Tenuto aUa conquista del Bearne di Na- 
poli, preso dal fascino delle nnove forme dell'Arte, dopo il 
breve regno, condnsse seoo oltr*Alpi artisti italiani e parti- 
colarmente da Napoli, « i qnali dovevano far rivivere sotto 
il cielo di Francia le maraviglie ohe il monarca aveva 



altrttUate divene origini, erano por fempre U eredi di quello etile che evee 
a baee Tarco a tutto centro. All^architettara romansa eacceese quella del Bì- 
uaaeimento, che non è altro se non la reetanraiione deirarchltettara che ave- 
va elevato le ardite volte delle Tenne di Caracalla. L*arco acuto, che ha avuto 
cofli gran parte nello etile gotico^ sia esso nato neli' Inghilterra come vuole il 
Milneb; in Germania come attesta il Viebkkino; in Francia o pure da noi come 
altri vuol provare (Cfr. Mkluii op. cit., P. II. p. 90-92), certamente nella sua 
soeti fusione ali* arco tondo, nell* architettura romania, ha attecchito relativa- 
mente poco in Italia evi rappresenta quasi una breve parentesi nello svolgi- 
mento di un* architettura che viene da Soma e tende a Boma. £ meno ancora 
dell* arco acuto fu accettato in Italia il complesso di quelle forme perorine 
originali, dotate di leggi statiche tutte proprie e d*ornamenti sia raccolti nel- 
r oriente, sia imitati dai giganteachi boschi del nord, che, sotto il nome di ar- 
chitettura gotica, hanno in altre terre formata tutta una storia gloriosa dell* Arte* 

In Italia il gotico fu in rapida guiaa trasformato secondo i principi! del mes- 
sogiomo, e di fatti nella Penisola non si contano molti edifixi che come il Duo- 
mo di Milano abbiano insieme ali* ogiva gli altri caratteri architettonici di 
quello stile, le cui forme non sono state intese nella nostra patria che come 
elementi di semplice decorazione. Il Burckhardt acutamente osserva (Op. dL 
p. 46) che gli elementi di quello stile « non sono né saranno mai in Italia 
che degli ornamenti e delle figure, poiché ad essi quivi manca la base della 
quale sarebbero la risultante e Tespressione »• Intanto era troppo sparso per tutta 
Europa lo stile gotico perchè non giungesse anche da noi, ma fu molto fredda 
r accoglienia che 1* Italia gli fece, e se ne accettò talvolta le forme esterne, 
non temo di affermare che la struttura interna e la statica di quell* architet- 
tura non fti mai intesa dagl* italiani. 

In Italia al Binascimento era spianata la via e non dovea stentare a mo- 
strarsi come in Francia ove un* architettura naaionale, come ho detto, regi- 
strava tutta la storia di quel popolo, che 1* avea portata in così alto grado. 
Bisogna quindi esdere ben cauti a noverare come gotiche quelle fabbriche ita- 
liane che ne hanno qualche superficiale od esterna parvenia, come ha fatto 
con criterii troppo larghi qualche scrittore , a cui basta un* ogiva per fargli 
vedere deirarchitettura gotica (Cfr. 0. Eilart, (hrigineM Fran^ùea de l'Ar- 
chUecture Qothique en ItalU, Paris, Thnrin et file, 1894); mentre è noto che 
r ogiva si trova in fiore fin dal XXI secolo in Sicilia; ed al contrario esistono 
opere che hanno i caratteri del gotico senza però avere 1* ogiva. 



ammirato in questa città, in Fiienae ed in Milano (0 ». £ 
fu con r archìtettnia che questo nuovo stile tì cominciò a 
dare i suoi primi passi, nella oostrozione del castello d'Am- 
boise, malgrado l'ostacolo opposto dai fautori dell'arte an- 
tica, la quale visse fino a quando la colonia di artisti ita- 
liani, stabiliti a ¥ontainebleau , non s'impose di poi nella 
metà del XYI secolo W. 

Ma quando re Carlo rivalicava le Alpi, seguito dagli ar- 
tisti italiani, aveva appena quattro lustri quel gran Genio 
cheiebbe nelle mani i destini della scultura C); che secondando 
le tendenze dell'Arte, consistenti appunto in una reazione al- 
lo stile antico, in una contrapposizione della curva alla retta, 
dell' orizzontale alla verticale, del moto aUa calma classica; 
in poco egli solo dovea farle percorrere tutto il gran tratto 
che la separava dalla sua meta fatale : eppure ^li che ne 
aveva elevato il livello tanto che la si credeva capace di 
rappresentare ogni cosa, la lasciava dietro a so esaurita. 

Quando Michelangelo nasceva all'arte non erano ancora 
spente le buone tradizioni della scultura fiorentina, ben- 
ché Firenze allora potea vantarsi più dei suoi pittori che 
degli scultori. Intanto un nuovo centro si preparava allo 



(!) A. Ihi Champxauz, Le MtubU. Farìfl, Qniotiii. T. I, p. 125. — O. Con- 
OKT, 0. e., p. 20, n. I. 

(2) L'indi risso dato da Cario fn seguito dal saecessore Luigi XII che s^^a 
V epoca di transisione tra lo stile goUoo e quello del Binageinunto» Questo, 
raggiunta la sua fase più splendida sotto il r^po di Francesco I, diventa più 
freddo con Enrico II; e col successore Prancesco H comincia ad inoltrarsi in 
una rapida caduta, in guisa che, reso da costai troppo geometrico, diventa grave 
nelle chiese di Luigi XIII, monotono neUe caserme di Luigi XIV, per poi ca- 
dere nelle goffe chieoréta tt vermiceUe* , dice V Hugo, di Luigi XV, mentre 
cade colla testa di Luigi XVI rnltima idea di uno stile decorativo. 

($) Michelangelo Buonarroti nacque nel castello di Caprese presso Firenie ai 
6 mano 1475. Hori ai 18 febbraio 1564. Cfr. Cosditi (Soma, 1568; rìstamp. 
a Firense 1746), Vaaabi, Dctppa (Londra 1807 e 1816) Fiackka (Torino, 1812), 
QuatrimAes-db-Quihct (1835), Naolbb (ted.; 1836), Giudici (1844), Gotti 
(Firenae 1875, 2 voi.), Gbimm (5.* edU. 1880) Snuiass (2.* ed. 1883). Lcg. 
Mime € Lettere in CoUes. Diamante, del Barbèn. 



svolgimento dell* arte del Binascimento, che spostandosi da 
Firenze a Boma, compiva una fase e ne inaagoraya un'altra 
più breve ma del pari gloriosa, il (HnqueeetUo (0. Boma ove 
il Papato aveva raggiunto una grandezaa insuperabile , ri- 
chiamava ora TArte mentre questa abbandonava Firenze che 
aveva perduta la sua liberti, e vi cercava grandiosi orna- 
menti: la voleva grande pari a sé. Ed alla reottà della viia^ 
che era lo spirito della scultura del XV secolo, espressa ora 
con grazia, ora con violenza, talvolta nella fine osservanza 
delle leggi più alte dello stile, talvolta nella più completa 
indipendenza, bisognava il raggio della grandezza (3), e ninno 
più di Michelangelo potea dare ali* Arte la grandezza perchè 
ninno fu più grande di lui (^). Egli che superiore ad ogni 
influenza aveva saputo insoi^re contro l'uggioso precetti- 
smo, che riducendo Tarte a dottrina, tarpava le ali al genio, 
risultò originalissimo, ancora più originale di quel Lisippo 
che portò una vera rivoluzione artistica nella Grecia, col 



(1) JS atil6| mauime neirArcbitettaim, distiogacre nel periodo detto Bina- 
scimento, dne ftadi. U primo, che pnò esser chiamato Vepoca dtlU ricereht, 
ya dal Quattrocento fino circa al primo ventennio del Cinquecento , ed è ge- 
neralmente distinto col nome di JStfMwctmento, o come dicono gli stranieri, con 
quello dei Preeurmri del Siruueimento, II secondo, che va più o mene fino 
alla seconda metà del XVI secolo, Tien denominato generalmente (Hnquecento 
secondo altri, Alto Bina§eimgnto. (Cfir. Cavallucci, Man. di Star, della 
SculL, p. 284; Mslaki, ArehiteUura Ital., P. II, pp. 134-136. Hoepli 1887; 
Burckhardt, 0. e, p. 82). 

(2) Burckhardt, 0. e, P. II, p. 427. 

(3) Il Dupeì parlando di Michelangelo e del suoi concetti così si esprimeva: 
« Quanto a ^e, questo solo dirò; che la generaiione la quale possa fissare gii 
occhi della mente nelle profondità Michelangiolesche, forse non à ancor nata. 
Ciascuno spinge lo sguardo secondo le proprie forse. H Buonarroti con pò- 
tensa maravigliosa fissò il suo nella etema luce, ne rapi una favilla e la tra- 
smise nelle sue opere immortali. Gli stolti e gli invidiosi, serrati in milisia vana 
e superba, rinnovarono in lui il supplisio di Promèteo; ma il suo cuore ogni 
giorno rivive per chi ha in sé ciò che non muore, la divina scintilla del bello 
in unione del bene. I maligni non possono sopportarlo; che Taquila figge si- 
cura e gioiosa lo sguardo nel sole , mentre le nottole ne restano aeoecate ». 
(Ofr. Oayalluoci, O, c, pi 843). 
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rimettere in sede il doricismo che era stato scalzato dall*io- 
nicismo fidiaco. 

In questo immane Colosso dell'Arte, che fa chiamato nomo 
di qnattr' alme a cagione delle molteplici sue attitudini , 
benché eglj. non si riconoscesse che la qualità di scultore C^), 
dobbiamo seguire tutta una evoluzione rapidissima dell' Arte 
che egli lasciava ai successori ben diversa da quella che 
aveva ricevuto dagli artisti anteriori, introducendo o quasi 
giustificando in precedenza lo stile barocco (^). 

Maestro per eccellenza nella scultura, che egli chiamava 
« la prima tra le arti » é in essa appunto che ci lascia stu- 
diare tutte le fasi della evoluzione artistica, che si compiva 
nella sua gran mente. 

Le opere giovanili, alla cui serie potrebbe esser termine 
il Davida benchò lascino intravvedeie delle tendenze diverse, 
pure presentano un trattamento dolce ed un principio del- 
lo stile antico, a cui restano fedeli, vale a dire, l'uguaglianza 
delle forme umane nella vita e nel modellato; ma presto 
queste note scompaiono ed egli va oltre; egli che era desti- 
nato a^ essere individualissimo nell' arte. 

< Se Michelangelo — osserva il Boito (^) — si fosse co- 
stantemente fermato al bello naturale dei suoi anni gio- 
vanili, egli non avrebbe raggiunto il suo fine: e noi avremmo 
avuto inolte opere stupende come il Bcusco o come il David, 
ma non avremmo avuta la somma gloria singolare dell'arte 
italiana: Michelangelo ». Egli, che era entrato in un' oppo- 
sizione assoluto alla scultura fiorentina, procedeva a passi gi- 
ganteschi verso il suo ideale, tendendo di continuo a nuove 



(1) Egli ba detto una Tolt* che non era pittore; nn^altra che l'anhitettara 
non era il suo meatiere, ma si è sempre rìoonosciato come Bcnltoie: fece sforzi 
inaliditi per dlTcnire maestro in qnest*arte. (Bubcxhabdt, 0. e., P. II, p. 460). 

(2) BUBCX]iABX>T, ,0. e., P. II, p. 247. 

Ò^) Boito, Zeonetrdo, Miehekmgelot Anirta Palladio. Studi Artistiei, 2.* 
•dia. Hoepli editore. 
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trorate e più grandiose; cercava il sovrumaBo non già, cene 
si era fatto pel passato, nella espressione snbLiiBd della testa, 
neiratteggiamento di grandesza, o in quello di somma tran- 
quillità , eome avea fatto Fidia nel suo Zeus , il quale in- 
cuteva terrore perchè sapeva ciascuno che al solo suo cenno 
tremava 1' Olimpo; ma Michelangelo cercava il sovrumano 
nell'eccesso di potenza «dato a certe forme del corpo (0. Cer- 
tamente lo studio deiranatomia, al quale, egli dice di avere 
impiegato hen dodici anni, ha ayuto nudta parte nel fieugli 
esprimere nelle opere tutta quella vita e quello svUappo 
muscolare, che talvolta pare esagerate; ma fu la pittura della 
Cappella Sistina, la quale poi influì su Michelangiolo in mo- 
do da fargli raggiungere quella maniera cui fu dato il no- 
me di terribik <^), e che tocca nel Mosè il suo massimo pun- 
to ascendente. In quella egli si mostra, quanto niun arti- 
sta lo fu mai, tormentato dalla brama di rappresentare la 
figura umana , il nudo in ispecie , in tutte le azioni com- 
patibili con le leggi dello stile; mostrandosi l'opposto degli 
antichi, che maturavano lentamente un motivo ed impie- 
gavano cinque secoli per compierne 1* esecuzione (^). Ma il 
Buonarroti cerca sempre nuovi motivi , né limitano la sua 
fantasia il mito o la storia d' una figura che egli dee rap- 
presentare: l'ispirazione non la cava dal personaggio ma da 
so stesso; e la sua meta è creare una umanità diversa dalla 
nostra, tutto un popolo di uomini tormentati nel più alto 
grado dalle passioni, ed improntati di una volontà cui pare 
non vi sia ostacolo, il corpo dei quali ha raggiunto il mas- 
simo grado del suo sviluppo muscolare; nulla importa se 
sia quello d'un atleta o d'una sibilla. 

Questo artista, osserva il citato Burckhardt (^), vuol essere 



(1) BumcKHABi>T, O. e., P. II, p. 454. 

(2) J. Cavallucci, 0, e, p. 842. 

(8) BUBCKHARDT, O. C, P. Il, p. 453. 
(4) BUBCKBABDT, 0. C, P. II, p. 454. 
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misurato, non sull'antichità né sull'arte del XV secolo, ma 
su sé stesso. Non bisogna cercare in* lui delicatezza di par- 
ticolari, né eleganza tranquilla, nò grazia che attrae: il tratta- 
mento grandioso delle superficie supplisce in lui al dettaglio; 
i grandi contrasti, i movimenti potenti sono i suoi motivi. 
Di là viene anche il carattere incompleto delle sue opere. 

La rivoluzione nell'Arte, a cui non fu uopo né lungo sta- 
dio di tempo, nò più generazioni, ma un uomo solo, esercitò 
la sua influenza su tutti i contemporanei. Ninno dei com- 
pagni d' arte del Buonarroti fu cosi fermo da resistere al- 
l' azione di lui; ed il fascino ne fu cosi grande che imita- 
rono la maniera michelangiolesca anche i suoi nemici (^). Ma 
il periodo della ricerca era chiuso, nò vi era . più campo per 
conquistarsi con nuovi tentativi quella nota originale, quella 
personalità che, essendo stata il carattere dei tre ultimi se- 
coli che precedettero, era apparsa, con Michelangelo, sotto la 
forma di una potenza creatrice senza limiti. L'Arte doveva 
cadere, 3 cadde ! Anche un genio pari al Buonarroti non avreb- 
be, dopo di lui , potuto sostenerla. Essa era esaurita : quel 
titanico sforzo Tavea consumata, e non potea più riaversi, 
a meno che non tornasse indietro. 

Apostoli della maniera michelangiolesca, i discepoli di lui 
recarono nelle diverse parti d' Italia quello stile. Da per 
tutto sursero imitatori di quel Maestro, i quali dovevano 
poi rendere 1' Arte manierata, come avean fatto nel campo 
delle lettere gli imitatori del Petrarca. 

In Napoli frattanto era andata formandosi una scuola, che 
nel sedicesimo secolo contava degli artisti di nome , quali 
il Mediano, il Santacroce, il d' Auria, il Caccavello e tutta 
una serie di scultori di minore importanza, fino a Cosimo 



(1) Baccio Bandinelli, nemico di Michelangelo, imitò la maniera di lui, ed eb- 
be smania di mostrare le sue cognizioni 'anatomiche. (Cavallucci, 0. e, p. 848). 

d 
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Fansaga che , al tempo . del Bernini , non rìnn^fava aaoora 
del tutto la maniera della veccliia epocMi W. A questa scuola 
8i deve se la scultura, nel detto secolo, fosse rappresentata 
nella nostra città meglio che le altre arti W , ed in parti- 
colare a Giovanni da Nola (^), il quale, più che un capo- 
scuola , ò addirittura V espressione di tutto quel gruppo di 
scultori, che nelle loro numerosissime opere (quasi tutte re- 
ligiose e funebri nelle chiese di Napoli) segnano V epoca di 
transizione tra lo stile della Binascenza ed il Barocco W; e 
vengono talvolta tutti compresi nel solo nome del Nolano C^), 
il quale é la mente di quella scuola, che egli guida, secondo 
é volere del tempo, pel suo cammino fittale, che ha per punto 
di partenza il Cinquecento e per meta il Seicento. Però le 
prime opere del Merliano sono ispirate ancora negli ideali 
del passato; nò ciò dee maravigliare quando si pon mente che 
nella prima metà del XVI secolo ancora duravano le idee 
ispiratrici della cultura dei tempi aragonesi, mentre già un 



(1) BCSCKBJLEPT, 0. C.\ P. II, p. 154. 

(2) Cfr. Q, Fbuzohi, ArU Italiana del Rinaedm. KUano 1891, p. 83.^ 
Arch» Star, Nap,^ ann. V, p. 646. 

(8) DMiominato oosì dalla saa patria. Il buo cognome, aMeruce II Db Do- 
imicx {Vite ete,, edis. del 1844, T. Il, p. 69) era Marìliauo, come egli legge 
in un istrnm. di Not. Giro de Mari, ed alterato poi si disse Merliaoo. L' e- 
gregio prof, N. Fabaolia legge invece Mlrìllano In an documento (Cfr. K. Fa- 
RAOXiiA, Cr. Miriliano ed i monum. di Jaeobo, Aecanio e Sigiewnondo Saue- 
Beverino, nélV Arch, Stor. Nap.^ anno Y, p. 6d7, nota 1). Q-eneralmente è 
chiamato dagli scrittori Merliano; ma la denomioaaione la più comune fin dai 
suoi tempi è quella di Giovanni da Nola. Così pure lo ricorda il Caccavxllo 
nei Diario (§ 18). 

(4) Negli intagli di straordinaria riechessa, che il Merliano fece nella sa- 
grestia deirAnnunzìata, il Bubckhabdt vede, più che in altre opere di que- 
sto artista, il passaggio ai barocco. (0. e., P. II, p. 174). 

(b) 1 nostri scrittori hanno attribuito a Giovanni da Nola tale una quan- 
tità di opere, che non avrebbe potuto certamente compiere nel corso della sua 
vita, per quanto fosse stata lunga e laboriosa. Dobbiamo sotto il suo nome spes- 
so intendere gli artisti della sua scuola ; mentre gli scrittori preferiscono at- 
tribuire al maestro le opere dei discepoli, forse per dare a quelle Importanaa 
m*gSÌore, se non vogliamo credere che sia per ignoranza dei veri autori. 



— JULVU — 



gran turbamento a^Teniva nello spirito degli uomini (i); ed 
egli scolpiva soggetti di stile classico l^\ e ancora nel 1536 
non s' allontanava troppo dalle severe leggi architettoniche 
deir Aito Bina$cimmto nella costruzione del leggiadro altare 
deilla cappella di Mona. Arcella in S. Domenico (^). Ma il suo 
gnsto architettonico, per l'influenza del tempo, andò degene- 
rando fino alla tomba di D. Pietro di Toledo in S. Giacomo 
degli Spagnooli, la quale benché « condotta con molta dili- 
genza » come dice il Vasari W, e forse non mancante di leg- 
giadri dettagli, e di accurata esecuzione, non ò certo d' in- 
vensione molto felice, come Than creduta i nostri scrittori (^), 
e lascia -scorgere un certo spazio di tempo che la separa dal 
menzionato altare Arcella (^), il quale è senza dubbio, come 



(1) Cfr. Faraolia, O. e., p. 646. 

(2) 8t hft notìsia di una sua Medea (Fabaolia, l. c.)- 

(3) Questuai tave, che tatti concordemente attribaiacono al Nolano, e che pre- 
senta, nelle sae sculture, molta affinità con T altro fatto anche da lui in Mon- 
teoliyeto, nella nota gara col Santacroce (Vasari, V, pp. 94-95), è una inven- 
sione di ordine dorico-romano, costituita da due colonne con la loro trabeaoione 
e fastigio, sorretta da alto basamento, dal meizo del quale sporge la mensa. 
Al di sopra di questa, una nicchia di marmo nero contiene una Nostra Donna col 
Putto, di molto buon lavoro, ai cui lati, ftiori della nicchia, ei Teggono le sta- 
tue del Precursore e di S. CHovanoi X^angellsta. Sulla nicchia è una tabella 
sorretta per le anse da due angeli, nella quale si legge: Chbisti D. O. M. Gbhi- 
TRici I FABIU8 Ascella Antistbs | Lubbns stbuzit | Ac pie dicayit | Theo- 
OOKIAB AH. M. n. XXXYI. Nel timpano del frontone si vede la figura delPE- 
terno Padre agitarsi tra le nubi. Tengono il luogo di acroterii tre putti alati, 
in atto di reggere una lunga benda, che piove d*ambo i lati del fastigio. Molto 
accurati ne sono i dettagli , e la decorazione, massime nei rabeschi del terso 
inferiore deUe eolonne, è trattata con somma diligenza. 

(4) Yababi, 0. e, V, p. 96. 

(6) Gli scrittori napoletani ne hanno fatto delle lodi esagerate : (Cfr. spe- 
cialmente il Celabo, IY, p. 378) ma il giudizio deUa critica recente è al- 
quanto severo; cfr. Bu&ckhabdt (Der Cicerone, 6. ediz., Leipzig, 1898, P. 
II, p. 464), e Fbizzobi {0. e, pp. 86-88), 1 quali vorrebbero finanche che 
qnest*opera fosse piuttosto che di Giovanni, della sua scuola; non negando il 
Fbibsohx al Nolano una « qualche parte nella direzione ». Ma ciò non consta I 

(6) Questo altare, come si vede dalla epigrafe riporUto di sopr% nella noU 8, 
porta la data dal 1686. S'ignora in che tempo fosse cominciata e convinta la 
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gatto, uno dei migliori prodotti del Merliano e di tutta la 
sua scuola; ed intanto ò relativamente poco noto e poco con- 
siderato. 

Di questo artista abbiamo scarsissime notizie certe; a meno 
che non vogliamo accettare tutte quelle ohe ci di il De Do- 
minici nell'ampia biografia di lui (II, pp. 25-73). Il citato 
autore lo crede nato nel 1478 (p. 26): il Vasari, dicendo che 
« mori di anni settanta e fu sotterrato in Napoli 1* anno 
1558 (^) » lo suppone nato circa dieci anni dopo; sicché non 
avrebbe avuto più che dodici anni nel 1500, quando lavo- 
rava, in qualità di alunno (cUttpnus) col suo maestro Pietro 
Belverte da Bergamo, alle imposte di legno della porta mag- 
giore della chiesa dell* Annunziata C^). Ma se ò ammissibile 
che a dodici anni lavorasse alle sopradette porte col Bel- 
verte, bisogna escludere, volendo stare a quel che dice il Va- 
sari, r opinione del commentatore delle opere di lui, che lo 
ritiene discepolo del napolitano Angelo Agnello Fiore (^), poi- 
ché questo scultore mori verso il 1500 (^). Certo che Gio- 
vanni ebbe lunga vita , e se non giunse ali* ottantunesimo 
anno, come vuole il De Dominici (^)|, mori senza dubbio molto 
vecchio, come siamo indotti a credere, e per Tautorità del ci- 
tato biografo aretino, e per altri fatti. 



tomba del Toledo. H Cbocb nel suo erudito artioolo su qneet^opem (Mem, cfe- 
gli Spagnìàoli nella città di Nap.^ in Napoli NMlittima^ Voi. Ili, p. 123) 
coneidermte alcune ragioni che indurrebbero a credere, che detta opera fosse 
stata già cominciata nel 1589, conchinde che ciò è poco probabile, tanto più 
che i bassirilleTi laterali si riferiscono in parte a fatti posteriormente avre- 
nuti. Ohi osserra attentamente le due opere si oonyince come tra esse corrano più 
di tra anni; rappresentando la tomba del Viceré il gusto di un tempo posteriora. 

(1) JU ViU, V, p. 96. 

(2) Notamenti A\ Archir. deU 'Annunziata di Nap., fol. 181; presso I)*Ai>- 
DOsio, 0. e, p. 66. 

(8) Ofir. Le ViU, V^ p. 94, nota 8, odia. cit. 

(4) CAYA.LLUCGI , O. c, p. 818. Alcuni ritengono, ma senaa nessun fonda- 
mento, che il Nolano abbia avuto a maestro anche Michelangelo. 
(6) 0. 6., U, p. 69. 



La scuola di Qiovanni da Nola, ed egli stesso, sono con una 
certa severità giudicati dall'autore del Cicerone (i), il qxiaìe pe- 
rò, benché trovi questi scultori, compreso il maestro, « di me- 
rito secondario » pure non nega che « come decoratori, sia 
che subiscano o no l'influenza straniera, meritano sempre la 
stima dei buoni giudici, poiché nelle loro opere Tunione del- 
l'architettura e dell'ornamentazione figurata é felice e sicura, 
anche quando le figure son mediocri e di poco valore > C^). 
Il vero merito adunque che trova in questa scuola 1' illu- 
stre autore (e pare che abbia pienamente ragione) é lo svi- 
luppo dell'elemento decorativo; ed infatti non solo nelle opere 
del Merliano, ma anche in quelle dei suoi discepoli, la deco- 
razione é trattata con molta accuratezza, ed i dettagli del- 
l'ornato sono eseguiti con molta precisione. Frincipalissimo 
e caratteristico elemento decorativo di tutta questa scuola 
sono i trofei d'armi, d'arnesi da guerra e talvolta anche d'i- 
strumenti musicali (^), i quali erano tornati ia uso nel Cin- 
quecento insieme a tutti gli altri elementi di decorazione 
dello stile classico, ed il Merliano ne aveva già nel 1535, in 
modo stupendo, ornato l'arco di Porta Capuana nell'occasione 



(1) «Giovanni non ha personalmente, per quanto interprete del yero , un 
sentimento della yita né molto profondo né molto penetrante; egli non ha gran 
consapeyoleBxa delle leggi e dei limiti deirarte sua; ma Televatesza dell* am- 
biente lo innalsa al di sopra del livello ordinario, ed i suoi tentativi di naovi 
motivi danno alle sue tombe un^apparensa originale ». (0. e, p. 449). Que- 
sto giadiiio é pienamente accettato dal Fbuezohi (0. e, p. 83). Già il Va- 
SABi aveva giadlcato le opere del Nolano esegaite « con non molto disegno » 
benché non negasse a lui U merito d*essere « assai pratico scultore » come ap- 
parisce « in molte opere fatte in Napoli con buona pratica » (V, p. 96). 

(8) B UBCKHiLBDT, 0, C, P. U, p. 154. 

(8) Questi ultimi si osservano nelle tombe della capp. Palmieri in S* Lo- 
lenao fatte dal CaccaveUo. E pare che a questi istmmenti musicali il barone 
di Latronico tenesse molto, poiché nel suo testamento specifica quali doves- 
sero essere (Protoc. di Noi. Gio. Ant. Busso di Nap., ann. 1666 a car. 244, 
▲rch. NoL di Napoli). 



dei trionfale ingresso di Carlo V W . E tante agii chs la 
sua scuola non abbandonarono più questa foggia di deooia- 
none, che si addiceva non poco alle tombe, ohe imaMniak^ 
vano raristocrasia guerriera dì quel tempo (^), nel ^uale, es- 
ondo Tambiente tutto pregno di spirito bellicoso, non tee- 
vavansi questi ornamenti sdicevoli neppure ai monumenti 
reSigiosi o alle tombe di quei pochi che non aveano oiaate la 
epada; sicché tutta un' inrfinità di taighe, di lance, di lotiche 
scolpite in gruppi, con molta maestria, in parecchi ingreMi di 
cappelle ed in un gran numero di tombe, caratterisaano, nelle 
chiese napoletane, i prodotti della scuola del Merliana, non 
che il gusto del tempo. 

•Quasi tutti i monumenti, che ci rimangono di lui « dei 
suoi discepoli, sono funebri o religiosi; perchè quando Napoli 
cadde sotto la mala signoria di Spagna, mancato quasi il 
Bentimento d'ogni civile virtù, l'Arte si rifugiò nelle okie- 
se (^). Ed in quelle fabbriche, che sono state in ogni tempo 
le più fedeli confidenti e l'asilo più sicuro di essa, vediamo 
fiorire e volgere al tramonto la scuola del Merliano, in due 
generi di monumenti pii: le tombe e gli altari. E possiamo 
seguire, per una serie non interrotta di esemplari, la trasfor- 
mazione che si va operando man mano neU' Arte , mentre 
volge a decadenza perchè avida delle nuove forme , di cui 
ebber tanta vaghezza i seguaci del gran Michelangelo, die 
dovevano presto ingenerare l' espansione inconsulta e sbri- 
gliata che formò poi il carattere dello stile del XYII se- 
colo W. 

Il motivo dell'altare con soprastante tavola marmorea scoi- 



ci) Fbizxohi, O. c, p. 84. PorU Oapnana era BteU già fkl/brhacta ftm Ola- 
Uno dm Ibdano Terso il ItM, come ni è già detto (p. XV, noto 8.): U Vo- 
hmo la rirestì ffi magnfficbe setfltnrB. 

(9) BtTSOKSQUtDT, V. C, P. H, p. 166. 

i(8) XSfr, N. VAB^àCPLiA, l, e. 

(4) Ctt. FnjLROiMBi, Doeum,, n, p. 2d2. 
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eioni. L* antico motivo del morto disteso, con le mani ginnte, 
sul sarcofago scomparve del tutto, come era già andato in 
disuso il motivo, frequentissimo nel XV secolo e nel prin- 
cipio del XVI, dell* edicola formata da pilastri sorreggenti 
la trabeazione o pure un arco, nel cui vano stava il sarco- 
fago, ad imitazione del baldacchino nelle tombe angioine. 

Ora la effigie del defunto comincia a scuotersi; apre gli 
occhi; leva la testa, sorreggendola col braccio (^); si poggia 
sul fianco; s* inginocchia in atto pio, e finalmente si leva 
in piedi suU' arca , che alla sua volta , da parallelepipeda 
che era, ha assunto forme variate, più svelte; e la sua super- 
ficie é venuta ad esser terminata da numerose modanature, 
in guisa che il suo profilo ò risultato ricco di combinazioni 
di linee generalmente curve, che annunziano la vicinanza 
di uno stile che rifugge dalla linea diritta. 

Il rappresentare le figure nelle attitudini della vita fece che 
l'insieme dell'ordine decorativo dovette modificarsi. Si senti 
il bisogno di accompagnare la figura stante, con altre più 
piccole collocate ai lati su pilaslrelli , rappresentanti putti 
paggi, intatto di tenere qualche cosa, che alludesse alle 
qualità del sepolto, come un morione se era uomo d^armi, 
un libro se letterato o giureconsulto W, La figura rappre- 
sentante il morto si collocò addirittura in una nicchia che 
fu di poi una perfetta edicola, formata da colonne soste- 
nenti un fastigio: e questo poi fu un motivo comunissimo 
nel Seicento, e del quale troviamo ottimi esempii in alcune 
opere del Naccherino W. 



(1) Questo atteggiamento si vede in modo stupendo espresso nella figura di 
Antonia Gaudino, sulla sua tomba in S. Chiara: opera attribuita a Giovanni 
da Nola, che avrebbe scolpita in questa una delle sue migliori statue. Ha 
tanto bene illustrata questa tomba l'egregio Prof. C. Bicci, in iVop. NobitU- 
nma, Voi. I, pp. 88-85. 

(2) Vedi la tomba di Gio. Angelo Pisanello In 8. Lorenso: un^ altra senza 
epigrafe in una camera attigua alla sagrestia di S. Giacomo degli Spagnuoli. 

(8) Le opere di questo ecceUente scultore sono state iUustrate dal mio egre- 
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I ritratti nei mausolei, sieno statue intere, busti o me- 
daglioni , in quelli meno fastosi , formano al dire del Bur- 
ckhardt (0, nelle nostre chiese, tutto un popolo in marmo di 
guerrieri e d'uomini di Stato che sono un vero tesoro, e sol- 
tanto Venezia può forse vantarne uno simile. 

QioTanni da Nola ebbe senza dubbio molti discepoli (2), 
perché l'indirizzo della sua scuola si osserva in Napoli su 
lai^ scala: e se essi non furono tutti discepoli nel senso re- 
strittivo della parola, vale a dire che studiarono nella sua 
officina o si giovarono del suo consiglio, furono per altro 
imitatori del suo stile e lavorarono con gli stessi criterii. 
Tra questi é appunto Girolamo Santacroce che, quantunque 
non fosse mai stato discepolo del Nolano ma invece suo te- 
muto rivale (^), lavorava nondimeno in guisa cosi confor- 
me alla maniera di lui, che riesce talvolta difficile poter giu- 
dicare di quale dei due artisti sia una data opera. 

Giustamente osserva il Frizzoni come riesca interessante 
il confronto dei due pregevoli altari a fianco all' ingresso 
principale della chiesa di Monteoliveto , fatti a gara da 



gio amico A. ILàBESCA, in un accnrato studio Sulla vita e sulle opere di Mi- 
cheltmgelo Naccherino (Nap., Giannini, 1890), « dipoi in alcuni articoli molto 
interessanti: Le eculture di M. Naccherino in Napoli , in Nap» Nobilietima^ 
Voi. rv.. Fase. v-vn. 

(1) O. e., p. 460. 

(2) Il De Dominici nella vita di Giovanni da Kola, dopo aver nominato tra 
i discepoli di lui, nella scultura, in primo luogo il d*Auria, poi il Caccavcllo e 
Pietro Parada, soggiunge « oltre a moltissimi mediocri » tra i quali ricorda 
« un tal Kicola Napolitano ». ( ViU, II, p. 70). 

(8) Il Db Dominici (II, p. 144) ci dice che Giovanni da Kola avea tenuto di 
averlo nella sua scuola, avendone conosciuto ringogno non comune e temen- 
dolo come rivale. Ed il Vasari aveva già scritto del Santacroce che « ancorchi) 
in Napoli fosse tenuto scultore maraviglioso e di tutti migliore Giovanni da 
Nola, egli nondimeno lavorò, mentre Giovanni visse, a sua concorrenza, ancor- 
ché Giovanni fnsse già vecchio ed avesse in quella città, dove molto si costu- 
ma fare le cappelle e le tavole di marmo, lavorato moltissime cose ». {(), r., 

V, p. 94). 

e 



Giovanni da Nola e dal Santacroce € sopra ciaaeiitio dei 
quali sorge un bel grappo di Madonna ool Bambino , en- 
trambi di nobili espressioni e di regolari ed eleganti linee, 
si ohe lo spettatore può rimanere realmente in dnbbio a 
quale de* due sia da accordare la palma <^) ». Ma la pre* 
matura morte del Santacroce e le opere ohe ci ha lasciate 
ci fanno riconosoeie come sieno ben meritate le lodi che & 
il Vasari di questo artista, ool dire ohe se fosse vissato più 
lungamente, come arerà già aranaati tatti quelli della sua 
patria, cosi arrebbe superati € tutti gli artefici del tempo 
suo W ». Ma a soli trentacinque anni, nel 1537 0), la OMNrte 
lo rapi alle sue opere stupende, e questo epigramma, che 



(1) Frixzoni, O, c, p. 86; ed il Bobckbardt dice che questi Altari « non 
ai potrebbero quasi distinguere per lo stUe » (O. e, P. II, p. 449). BCa si- 
rocchio, che attentamente osservi le due pregevoli opere, non isfìiggirà eome 
i putti deir altare fatto dal Santacroce sieno condotti con maggior disegno di 
quelli deir altare di Giovanni Meriiano, I putti si osservano quasi costante- 
mente nelle opero del Nolsno, e dei suoi discepoli ; e formano una delle ooto 
più visibili di tutta quella scuola, che nelle tombe li collocò abitualmente 
su pilastrelli ai lati dell* arca, In modo simmetrico, mentre con libertà msg- 
giore prima erano stati posti presso V effigie del deftinto in pietosi atteggia- 
menti. V. tomba di G. B. del Doce (1619) e di Leon. Tomacello (1529) in 
S. Domenico: altro eeempio nel Museo Campano In Capua. 

(2) VA0ABI, O. o., y, p. 95. 

(8) Ctt, YAaAKZ, l, e. — Sarebbe nato « circa Tanno 1502 » come dice 11 Dk 
Dominici (II, p. 141), o precisamente in questo anno secondo opina Io Stan- 
zio^ i (?) citato dal detto Biografo (^c). Nella noto 2 a p. 95 dei V voi. del Va- 
sari (citata odia. Sansoni) troviamo scritto che il De Dominici dica questo scul- 
tore morto nel 1582. i vero che questo Biografo scriva In un punto (II, p. 15d): 
< Passò dopo a miglior vita nel I5B2, ancorché nel suo sepolcro sia notato 
15S0 »; ma egli in quel luogo riferisce le parole del D*SNOiano, che alludono 
alla morto non del Santacroce ma del poeta Sannaasaro , a cui questo artista 
aveva fatto il sepolcro, non completandone però alcune statue a causa della sua 
prematnnt morte. Si riscontri il D'Enomnio a p. 664. L* illustre commenta- 
tore sarà stato tratto in luganno dalla poca chiaressa di quel luogo, ove pare 
alla prima che quelle parole debbano riferirsi al Santacroce. Il Dk Dominici 
invece credo che pensi come 11 Vasari circa l'epoca delia morte di questo ar- 
tista, perchè cita ie problematiche Memorie dello Stanbioni (fi, p. 160) ove si 
dice che morì appunto nel 1537. 



somiglia a quello fatto dal Bembo a Baffaello, fu scritto di 
poi per magnifioare il suo merito: 

« li* empi» morte •ebernite 
De *1 Santa Croce in le sae stetne eternoi 
Per non farle più eteme, 
Tolse in un p«nto a Ioto e a lui la Tita (1) ». 

I più noti e valenti discepoli del Merliano furono Gio. 
Domenico d* Anria ed Annibale Caccayello (s>, i quali spesso 
lavoravano in società; ed a giudicare dalle notisie che ab* 
biamo dal Diario^ dovevano stare in perfetto accordo ed in 
continue relazioni tra loro, benehò il De Dominici ce li de- 
scriva divisi da un odio formidabile e lavoranti in conti- 
nua concorrenza. La causa di tutto ciò veniva, asserisce il 
Biografo, dal carattere invidioso e collerico del Oaccavello, 
che mal vedeva la valentia del d'Auria e forse la superiorità 
di lai, «per la qual cosa di giorno in giorno avanzandosi 
più la mala voglia di Annibale ed essendo per avventura 
toccato a Domenico alcun lavoro da lui preteso, scoppiò in 
fine ad appalesarsi apertamente nemico di quello ». Ma non 
ò questo tutto: soggiunge Tautore che Annibale era giunto 
a tanta audacia, cbe < usci apertamente in campo a conten- 
der con la già cresciuta fama del suo maestro Giovanni », 
il quale prudentemente « senza punto mostrargli alcuna con- 
trarietà ovvero alcun malo animo, gli portava avanti sola- 



ci) Questo epigramma è riportato nella prima edis. del Dk Dominici^ ed io 
nota alle Vite del Vjjbasi, tdis. Sansoni, V, p. 95, nota 2. 

(8) Questo seoltore en molto stimato ai suoi tempi. Neiristmmento di con- 
veosione tra Ini ed i Maestri deirAnnuasiata, per lare dei lavori nella cap- 
pella del barone di LatronicOi Palmieri, in S. Lorenzo Maggiore, leggiamo que- 
ste paiole: « Perqolrerant cum maxima diligentia prò invenire sculto rem ha- 
bilem, idonenm et perfectnm ad faciendam cappcUam predictam et tandem ha- 
buemnt notitiam de dicto Annibale et de ejus idon<^tate et perfectione a più- 
libos personis, et singalariter a d.no berardlno rota etc. ». (Protoc. di Not. Oio. 
Antonio Bosso di Nap., ann. 1565, a car, 244; Arch. Not. di Kap.), 
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mente per concorrente nell' emulazione Domenico condisce- 
polo suo stesso, e con Topere di costui abbattea bene spesso 
l'alterigia del Caccavello <U ». 

E mentre il Biografo racconta tutto questo ammasso di 
falsità, che i documenti sbuggiardano , ricorre di tanto in 
tanto ad attingere alle Memorie di Massimo Stanzioni , e 
quivi come Antòo ripiglia nuovo vigore per abbandonarsi 
a quella poetica narrazione, che, se è scusabile altrove a causa 
del soverchio amor patrio , non merita qui la stessa atte- 
nuante. Non abbiamo ragioni per credere che Annibale stesse 
in cattivi rapporti col Nolano ^^), ed abbiamo moltissimi 
dati per ritenere fermamente che i due discepoli migliori di 
questo vivessero e lavorassero in perfetto accordo, ed oserei 
dire, che non mai due artisti furono in cosi strette relazioni e 
lavorarono tanto spesso insieme (^). In seguito dimostrerò come 
di circa cinquanta opere accertate del Caccavello, non meno 
di nove sono lavorate in società col d* Auria , il cui nome 
ricorre ben 49 volte nel!' autografo che do a luce , ove ap- 
pare chiaramente in quale stretta relazione fossero i due 
discepoli di Giovanni da Nola, e come concorressero insieme 
iid ornare le nostre chiese di leggiadre opere, che sventura- 
tamente in gran parte sono scomparse. 



(1) Cfr. De Dominici, O. c, II, pp. 224 e 296. 

(2) Il Caccavello ai 22 di nov. 1544 sottoscrive come testimone una ricevu- 
ta che fa Giov. da Nola rlf^uardante i sepolcri dei Sanseverino. (V. Fabaolia, 
Giovanni Miriliano ed i monamenti dei Sanseverino; in Arch, Sior. Nap,, 
ann. V, p. 659). 

(H) Ai 14 maggio 1563 (?) Annibale vende an censo al d* Auria per prezzo 
di due. 116 , che egli aveva da lui comprato ai 22 aprile 1561. (V. Diar, , 
M 502 e 709). Per i lavori fatti insieme ▼. 1 Gap. seguenti. 
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III. 



Là Famiglia Cacca vello 



« Annibale Caccavello era probabilmente nativo o almeno 
oriundo di Massa Lubrense , ove un tal cogoome tuttora 
esiste». Cosi scriveva 1* illustre Comm. B. Oapasso, negli 
Appunti per la Storia delle Arti a Napoli (>); e dopo di lui 
il principe Gaetano Filangieri nel suo IV volume dei Do- 
cumenti (p. 369, nota 1) accennava anche alla possibilità che 
r Artista fosse di famiglia massese o che avesse idea di stabi- 
lirsi in quella città. Ma alcune pergamene trovate poi da me 
nel 1891 nell'Archivio del Pio Monte dei Poveri in Massa, e 
comunicate al predetto principe (2), sarebbero state sufficienti 
a dimostrare Ja patria della famiglia di Annibale e le sue 
strette relazioni con la detta città, se anche non fosse ve- 
nuto a giorno il prezioso scritto di lui, che ci fornisce tanti 
altri importanti particolari W. 



(1) In Arch, Star. Nap,, anno VI, p. 539. 

(2) Bono sette istmmenti con le seguenti date: 27 ott. 1541. — 4 die. 1544.— 
13 marzo 1564. — 24 nov. 1567. — 9 aprile 1579. — 2 marzo 1587. — 5 giugno 
1690. (Vedi Doeum., V, pp. 70-72). 

(3) Dobbiamo però ritenere che Annibale fosse nato in Napoli perchè, oltre 
airesMF sempre detto nei docum. de Ntcipoli, apprendiamo dal Db IK>mimici 
che suo padre TiveYa in questa città e trafficava marmi (Ktte, II, p. 223), ed 
egli nel 1560 era uno dei Maestri del menzionato Pio Monte dei Poveri di 
Massa (residente in Napoli come dirò più giù), trovandosi tra le BeqoU di que- 
sta pia istitnxlone che i Maestri fossero in numero di quattro: il sindaco prò 
tempore di quella città, e tre individui non massesi ma originarti di Massa 
ed abitanti in Napoli. 



^ XZXTOl «- 

La famiglia Gaccavello (i) ò tra le antiche massesi, e nel- 
la seconda metà del XV secolo la troviamo in quella città 
abitante nel casale detto Morta (^), divisa ifi tre diverse case, 
i cui Paterftimilias erano un Mastro Macteo^ un Notorio (kr 
rolo ed un Mas^o Cola ('). 

Ed anche nel secolo dòpo essa seguitava ad abitare in quel 
casale di Massa, mentre Annibale vivea a Napoli ed esercita- 



ci) Troviamo nei doeamenti seritto in diTeni modi questo cognome: Gaoca- 
villo, CaeeaoUUo, OarcavUUo, OaehabetU, ed anche IìItoIU, per ineMt- 
tessa di scrittura, Carzabillo. Nel Diario leggiamo ordinariamente Caccavelloi 
qualche volta Oaceatfillo. 

(2) Questo none deriva prohahilmeBte dalla grande quantità di m^rUUé ehé 
iiavano un Umpo in qm€9to imago. (Cfr. Pxbbico, Diserilfion^ della Città di 
Moèsa Lubren$e, Kap. 1646). 

(3) (V. Fuochi di Mona Luhrenm ( voi. XII ). Komeras. del 1489, fol. 
1187 a t.*; Or. Arehiv. di Stato di Hapoli). 

In Casale Morte. 

a) Mastre macteo eaeeavello an. 50 

Ventura nzor » 82 

Antonino » IO 

Jacobo » 9 

Antonella » U fiiy 

b) Kotario carolo caccavello » 40 

Elena uzor * 36 

Alfonso * ...» 14 Neap. 

Angelino » 8 

• Viola » 18 

Gentilesca ...» 10 

Attgnstinella » 5 fillj 

Suprana soror » 25 

e) Mastro cola caccavello » 80 

Gentilesca vzor » 25 

Marco » 7 ftlina ex alia more 

Paulo » 8 

Petra vinceatio men. J 

Jesomina aa. 4 

Diana » 8SHJ 



*.. r-- »v- 
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• ^i 



3«w 



— XL — 

quella città (0, nel coi tenimento possedeva terre e case. Da un 
istrumento di Not. G. Antonio Maistri (Protoc. ann. 1553-54 
a car. 84) conservato nell'Archivio Notarile di Napoli, e pub- 
blicato dal Filangieri (Doeum, etc.j IV, p. 369), si £a menzio- 
ne di una casa sita nel luogo detto Ouaragano^ che Annibale 
censisce da Filionna Gacace O di Massa e dai figli G-io. 
Vincenzo e Nicola Ambrogio Vinaccia (che era suo garzone), 
il di 8 dicembre 1553, prestando alla suddetta nel mede- 
simo giorno la somma di ducati venti con istrumento di 
Not. Gagliardo Cannabaio (cfr. Diar., § 9, 650, 651). Altre 
case con certe terre possedeva nel casale detto Fastena , le 
quali gli erano state vendute da un tale messer Golanello 
Simone (^), e fin dairanoo 1560 messer Geronimo de Perso 



/) 791 Loysins eaocaveUuB a. 25 fol. 47. 

individuo: intanto negli aggradii di quanto anno (fol. 10 i.) ni loggo con lo atenno 
numero 174: < — Ottavianoa oaocaTellut — dlasoro che fu preno dai Torchi al tempo 
della iQvaaiooe con tncta aua famiglia et Ha robbe ae poaaadeoo per Ber. e9«H;av«llo 
ano fratolk» ». 

n Nel 1S6I lo troviamo col n. 797 (fol. M t). 



(1) Ai 16 settembre 1562 compra da quella Università nn censo di annui 
due. 18 pel presso di due. 900 con istmm. di Xot. CHgliardo Cannabaro. (Cfr. 
Diar., S 561, 558, 644, 654 a 657, 690) e nel 1562 ne compra un altro dalla 
stessa Università di annui due. 27 pel presso di due. 300, con istnimenti del 2 
maggio e 4 giugno di detto Not. Cannabaro e di Not. Gio. Francesco de Au- 
gnilo. (Cftr. Diar,, § 651, 652, 644, 654 a 657, 688). Frequentissimi sono i co- 
gnomi di famiglie massesi die si trovano nel Diario, come de Martino, Box- 
saotra, de Perso, Simone, Ametrano, Fontana, Anubula, Leparnlo, Canprinno, 
de Fastena, Scoppa, Vinaccia, Vicedomino ed altri. 

(2) Erronesmente il principe Filakoibri nel riportare, nel citato loco, il do- 
cumento scrive Filomena in luogo di Filionna, che & il nome di costei, come 
è scritto non solo neiristrumcnto originale ma quanto anche nel Diario {fi 9). 
Cosi va anche errato alla p. 71 del voi. V, ove leggiamo Capcce per Cacare, 
ed il detto istrumento con la data del 1554 in luogo del 1553. 

(3) Da questo stesso individuo ai 22 giugno 1553 gli era stato fatto un censo 
di due. 165 « sopra certe terre ed una casa sita in Massa ». (Cfr. Diar,, § 8, 
741 a 743). 



eaidararo le teneva censite per annui due, 18 (X). Anche di 
an' altra terra dell' estensione di otto moggia, situata pare 
nel territorio di Massa Lubrense e tenuta in fitto nell'anno 1551 
da un tale Ferrante de Martino della stessa città, l'Autore 
ci dà frequenti notizie (^); cosi di altre terre ancora, sulle 
quali è un censo di annui due. 9 , si fa menzione in uno 
istrumento di Not. G. Gannabarq del 14 ottobre 1552 (^). 

Anche prima del rinvenimento del Diario di Annibale Cac- 
cavello si avevano notizie di altri iadividui di questa fa» 
miglia, e segnatamente di un Salvatore noto come marmo- 
raio (^)* Di un Antonio e di un Berardino suo erede ci aveva 
dato notizia il D'Addosio (^). 11 Capasso <^) aveva menzio- 
nato un tal Qiovanni, che era probabilmente anch'egli mar- 
moraio, perchè gli vien data da Annibale la denominazione 
di Ma€stro (7). Un Nardo era anche ricordato dal D' Addo- 



<1> Vedi Biar., % 668, SSIy 68ft, 721. 

(8) V«ai JPiaf., § 5, 695, 712, 788/ 788> 785,. 73Q. 

(3) Vedi Diar,, 9 7, 712, 782, 784, 787. 

(4) (^r.D* ADDOdio, Origine tic. dèlia B* 8, Casa dttV Annunziata di 
Nateli, p^é Sii 86, 104, <106, 178; B. Gafasso, ApptmH p&r la Storia delU 
ArU a IfappM,j in Ai^iv. 8tor. Nap., anno VI, p. 588; 0« Filasoibbi, 
Doeum.^ IV, pp. 856, 862, 864, 865; V, p. 72. ^ Nel Diario è mensionato 
molto ipesso. Parlerò di lai in Beguito quando tratterò dei diBcepoil di An- 
niValft CaecATelh) <dapo IV). 

(5) I>!ApD08io, 0, e., p^ 198. Vedi pur» Gapasm, O. e., p. 589; Fxlan- 
GIBBI, O. e, rV, pp. 866, 866; V, p^72. 

Da una annotaslone del Libro Maggiore della 8. Casa deirAnnanaiata delPan- 
Bo 1548 (fol. 248), pnbblicaU dalPegregio Cav. D'Addobio (0. e., p. 198), ap- 
prendiamo come costai pagasse it censo di due. 8 annai airAnnunilata per la 
cappella gentUisia, che la saa famiglia aveva nella chiesa della Pace (secondo 
dirò più già), e come debba ritenersi morto poco prima delPanno 1545, giac- 
ché ai 15 agosto di questo anno Berardino Gaceavello, erede di esso q.m Anto- 

• ■ _ 

nio, è chiamato a pagare detto censo. Berardino è ricordato da Annibale {Diar,^ 
9 2 e 741). Egli possedeva dae case site di fronte alla fontana grande dell*An- 
BQDxlata. Ctr, Capasso 0, e„ p. 589. 

(6) Oapasso, l. e. Vedi pare I'ilasoisri, O.'i;., IV, p. 866. 

(7) Vedi Diar., 9 81 e 824. 

/ 
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aio (1); ed erano noti nn Ottaviano ed nn Qialio come fra- 
telli del oennato Berardino (^). Un Michele Qioranni si 
trovava mensionato in un istramento del 9 aprile 1579, 
conservato neirAichivio del Pio Monte dei Poveri in Massa 
Lubrense (^). 

Oltre a questi , che sono in massima parte ricordati nel 
Diario, ve n* ò uno finora 'ignorato ; nn marmoraio, cioè, a 
nome Disiato che troviamo molto spesso nominato da Anni- 
bale, ed era suo fratello W e discepolo. 

Di tutti gli individui della famiglia Caccavello finora 
noti non sappiamo il vincolo di parentela con Annibale, ad 
eccezione di questo Disiato e di Michele Giovanni che era 
r unico figlio dell' Artista. 

Annibale, ci dice il De Dominici, nacque e da un Oiovan 
Battista che aveva la sopraintendenza a coloro che i marmi 
lavoravano, o che avesse Tincombenze di quelli far venir da 
Carrara (Q ». 

È molio probabile che il Biografo dica il vero circa la pro- 
fessione che esercitava il padre di Annibale; mentre dobbiamo 
ritenere che anche costui trafficasse marmi, come ci inducono 
a credere le frequenti notizie che egli ci di dei marmi che 
faceva venire da Carrara, dei loro prezzi, dei padroni di nave 
con i quali stipulava contratti pel trasporto di essi, delle let- 
tere che egli riceveva o mandava in quella città, e finalmente 
di coloro «he glieli vendevano (®). Lo stesso Biografo ne segna 



(1) I>*Addobio, 0. e., p. 158. 

(2) Cfr. Iftnunento del 86 ottobre 1641 di Votar Q, 0. de Turri (Praioc. an. 
1540-48 a car. 196; Arch. Kot. di Vap.). Ta^l pure Fnochl elt., a p. XXZIX, e 

(8) Il sunto di questo iftnmieiito fti comiintcato da me al prlndpe Piuoi- 
oiXBi e fki da Ini stampato nal rol. Y dei Doemm» a p. 78. 

(4) Vedi XlMir., 8 70. 

(6) !>■ DoMisici, O. e., n, p. 888. 

(6) Y. Diar., S 18, 88, 888, 840, 841, 849, 861, 848, 849, 861 a 868, 868, 
466, 496, 497, 648, 686. 
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la nascita intorno all'anno 1515: nò pare improbabile questa 
data, come è certamente erronea quella che assegna alla sua 
morte, vale a dire circa Tanno 1596, la quale data egli dice 
che accorda con quella (anche meno verosimile) che ne dà lo 
Stanzioni, il quale asserisce che Annibale Caccavelle < campò 
vecchio insino circa il 1600 (0 ». Per giustificare poi questa 
mancanza di precisione dello Stanzioni nelFassegnare l'epoca 
della morte del Cacca vello, il De Dominici dice che lo scrit- 
tore delle Memorie ne' tempi che mori Annibale « essendo 
giovanetto, andava a scuola delle lettere; e perciò forse n*ebbe 
nello scrirere una indistinta memoria (2) ». Però Terrore dello 
Stanzioni (se pur vale la pena di occuparsi del contestato suo 
scritto (3)) non che quello del De Dominici e di altri che 
prolungano di parecchi anni la vita di Annibale, potrebbe in 
certo modo andare spiegato, poiché un Annibale Caccavelle 
viveva in fatti a Napoli negli ultimi anni del XVI secolo 
ed era parente dello scultore omonimo. Di lui troviamo spesso 
menzione nelle Carte conservate nell'Archivio del Pio Monte 
de' Poveri di Massa Lubrense (che ereditò dalT Annibale ar- 
tista, come tra poco sarà detto), ove spesso si legge come il 
Monte venisse in soccorso del parente di lui, perchò mancava 
di mezzi (^). E nel Libro di Conclusioni non meno del Monte 
di Masea che de^ìe sue Confidenecj ann. 1584-99, a fol. 101 , 
leggiamo nella Conclusione del 3 agosto 1591 , che « essen- 
do Aniballo Caccaviello, parente del q.™ magnifico Aniballo 
Caccaviellp, carcerato in le carcere del miragliato .... si con- 
clude di spendere quello che si dovrà per liberarlo, pel de- 
coro della famiglia (^) ». Quindi non è improbabile che la 



(1) Pk DoMiMici, 0. e, II, pp. 281-282. 

(2) Dx Dominici, l, e, 

(8) Vedi FABAOLiAf Le Memorie degli ariUti napoL eie, in Areh. 8tor. 
Nap., VII, pp. 82»-884. 

(4) Vedi nel detto Archivio Libro giornale d'Introito ed Esito coti del 
Monte di Massa che delle sue Confidenze, Ann, 1576-1599. 

(5) V. lAb, Giom, eit. p. 284 » t.* 288 a t.'. 
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memoria di quest' altro Annibale, vissuto fino a molti anni 
dopo la morte dello scultore, abbia tratto in errore 1* autore 
delle Memorie e gli altri. 

Il discepolo del Nolano mi par quasi certo che morisse verso 
il 1570, e di fatto il suo ultimo testamento porta la data del 22 
di marzo di questo anno W. Un'altra ragione per crederlo morto 
circa quest'epoca ò che Salvatore Caccavelle suo discepolo ai 7 
agosto 1578 si obbliga di fare il pulpito nella chiesa del- 
l'Annunziata (^\ mentre già si era obbligato a farlo Anni- 
bale nel 5 gennaio 1563 (^). Oltre a ciò non troviamo nel 
D^rio notizie che oltrepassino l'anno 1567, il quale ò ter- 
mine del suo periodo di lavorazione finora accertato. 

Le disposizioni testamentarie di Annibale si trovano re- 
gistrate in un grosso volume dell' Archivio del Pio Monte, 
che ha il titolo di Libro Martore delia Eredità dd ^.^ Annibale 
CaecaviéUo^ dal 17JS4 a? 1796^ nel quale in principio si legge: 

< . . . . Annibale avendo sotto li 22 marzo dell'anno 1570 
fatto r ultimo suo Testamento per mano di Not. Gagliardo 
Gannavale (Gannabaro) W , istituì erede universale il m.^ 
Michele Giovanni Gaccaviello suo figlio, al quale sostituì li 



(1) Pel testamento di Annibale v. più giù. •— n Oomm. Capasso avera già 
portato U tannine delia yita dell*ArtitU a prima dell*anno 1678 (La fontana 
dei quattro del Molo di Nap. , Bicordi Storici, in Areh, 8tor. Nap., V, 
p. 177. Un istrumento deir Arcbiv. del Pio Monte di MaMa da me comuni- 
cato al principe Filahoisbi, e pubblicato nel voi. V dei Docum. (p. 72) raffor- 
lava Topinione deiruiustre Capasso. Eccone il contenuto: 9 aprile 1579, Bar- 
tolomeo De Orescentio fa vendita d* annui due. 6. 4. 10 per capitale di due. 
83. 3 al M.* Micbele Caccavello di Kapoli « filio et herede del quondam Ani- 
baie Caccavello de Neap. » con TaMegnamento eopra certe case site nella strada 
detta del Lavinaro al vicolo dett^ della Jojema (Istrum. di Not, Gius. d*An- 
tonio di Nap.). 

(2) Notamenti O. fol. 78, e D, fol., 190, neU*Arch. deirAnnunaiaU; presso 
I)*Addo8IO. 0. e, pp. 84, 86. 

(8) V. D*Adihmio, O. c. , p. 84— S8. — Filamgikbi, Docum, IV, pp. 386, 
871; V pp. 71 72. 

(4) Neir Arch. Kotarìle di Napoli non esiste il detto testamento : si con- 
servano di questo notaro soltanto le Scbede degli anni 1543-1666. 
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suoi figli lecitimi e naturali, et in mancanza di questi il 
Pio Monte di Massa Lubrense (0 clie gravò, nel caso si fusse 
verificata la sustitnzione al suo beneficio, di dovere ogni tre 
anni finiti inperpekium a dover pagare per maritaggi d*una 
fanciulla più propinqua della linea d'esso Testatore, D. 200, 
e non essendovi in ogni tre anni fanciulle da maritare, ma 
vi fusse stata doppo il corso d' anni sei , il maritaggio si 
fusse augmentato alla somma di D. 400, e se tampoco fra 
detto spazio di tempo vi fusse stata figliuola da maritare 
e fosse occorso il maritaggio fra lo spazio di 9 anni contiv 



(1) Questo Monte fo fondato in Napoli nel 1654 da varil cittadini maasesl 
a fine di soccorrere ai poveri della città di Blassa, sia che ri vesserò In que- 
sta città, sia che abitassero in Napoli. Venivano chiamati Oonfiratri tutti i 
cittadini massesi residenti in Napoli, i quali avevano cura di far prosperare 
quest'opera, e scorrevano a vicenda, con lo scopo di questuare e di recar soc- 
corsi, la città' di Napoli, la quale essi tenevano divisa in tre quartieri, cioè; 
Orefici , Mercato e Porto , essendo aggregata a ciascuno di questi quartieri 
tutta la parte della rimanente città e dei borghi, che vi corrispondeva in li- 
nea diritta. Tenevano la diresione del Monte quattro Maestri: tre originarii 
di Ma^sa abitanti in Napoli, ed U Sindaco prò tempore di quella città; e si 
congregavano tutte le domeniche nella chiesa di 8. Pietro ad Bmelia (detta 
di poi 8. Pietro in Vinculis), prima che avessero una propria sede. I Maestri 
prima erano eletti ogni anno nella seconda setiimema di quatragesima , ma 
dal 1596 in poi fti fissata per la loro eleiione il giorno della Epifania, alle ore 
19. Sarebbe troppo lungo, benché non privo d'interesse, il riferire qui tutto 
il cerimoniale di questa elezione , come si trova scritto nei libri del Monte; 
dirò soltanto che i Maestri erano eletti per votazione ed ai votanti si davano 
fave et topini con advertirlj che la fava sera <nffirmativa et lo topino ne- 
ffativo. (Vedi Lib. di Conclusioni non meno del Monte di Massa che delle 
sue Confidenze, A. 1584-1699, fol. 178-174; Arch. del P. M. in Massa). 

Anche Annibale fu Maestro e Tesoriere di questo Monte neiranno 1560; e 
leggiamo in un altro Begistro nel detto archivio, come egli in quest'anno de- 
caduto daUa carica, dava i conti al successore M. Scipione Fontana con istn^- 
mento dei notari Frane. Morbilli e Bartolomeo Tiszano: « Et visto suo jn- 
troito et e zito si è ritrovato Io jntroito ducati quaranta otto et grana sette 
et mczo et loexito ducati nove taij uno et grana quattordici. Il quale ezito ca- 
vato da ditto jntroito restaro jn suo potere et se ritrovamo due. trenta otto 
tari tre et grana xiij quali due. J^8-8-18 Vi consigno al ditto m,' Scipione 
novo Thesoriero et Maestro ». (Lib, dell' Introito ed Esito fatto nell' anno 
1662-63 da Marco OtMgiano Maestro e Tesoriera del Monte di Massa), 
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nui, in tal caao raugmento del maritaggio foflM stato aino 
alla aomma de D. seicento, et elassi li suddetti anni nove, 
non si fasse di vantaggio eooednto, ma dato joineipio di 
nnovo dalli 3 anni insino alli 9, nel modo et online su- 
detto in petpeiuum: gravò parimente il detto Monte a dover 
pagare D. diece l'anno per la scuola de* fanciulli più pro- 
pinqui della linea , seu casata d' esso Testatore dal di , che 
la principiavano insino all'età d*anni 13, e volendo segai- 
tare lo studio se li fussero pagati altri D. 30 V anno per 
lo spatio d' anni 3 , et a tempo del dottorato selli {ussero 
pagati prò una vice D. 60 (0. Per morte di detto m.*" Mi- 
chele Giovanni sotto li 28 maggio 1583 senza figli, si ve- 
rificò il caso della sostituzione a beneficio del Monte quale 
però ne fu dichiarato erede sotto li 15 mano 1586, a cagw 
gione di ritrovarsi V averi ereditari! sequestrati ad istanza 
del Beg. Fisco per li debiti contratti dal detto Michele Gio^ 
vanni col medesimo per causa di plegiarie. Pervennero oon 
detta eredità Due. tremila novecento trenta quattro, tari 3.10, 
et per essi annui 315 tari 4.7 (^) ». 



(1) Tre figli di nn Kardo OMcaTelio, il cai nome ai trovaTa in una epigrafe 
ntllaeh. deU^Annnnsiata, eoae dirò più giù» doTefctero essere i primi a go- 
dere di questi snasidii. Difatti ano a nome Giulio Cesare, arendo compiato il 
tredicesimo anno nel dì 20 novembre 1591, ricevoTa nel gennaio del seguente 
anno gli ultimi due. 8.5 «wl eompUm^nio della soTvenaìotte di tutti gli aiuai 
decorsi (▼. Lihro giornale d'Introito ed E$ito coti dal MonU di Maua cAe 
d»lU me Confidenze , dml 1676 al 1699, ibi. 73; Arcfa. del Pio Monte in 
Massa). Un altro figlio, Muaio, fa ugv^lmente sussidiato per lo stadio (Z»s6. 
et/., foi. 300 a i.% 819 a i.% 848 a t.*, e 868 a t.*). S più tardi U sacerdote 
Oiovan Paolo lo era per lo stadio della filosofia , e poi nel 1696 riceveva i 
60 ducati pel dottorato (Lih, ctX., fol. 896 a t.*", e 803). 

In altro Registro si ha notiaia di una sowenaione data nel 1726 ad un 
Alessandro Oaccavello, figlio di Antonio, « per lo terso anno della scola di esso, 
secondo il disposto di Annibale Caccaviello » (X»6. QiomaU d'Intr. td Etite 
cosi del Pio MonU che de le ene Otmfidenxe. Ann. 1726-1736; ivi). 

(2) Nei due seguenti istrumentS, scritti su pergamena e cousorvati neir Ar- 
chivio del Pio Monte) si tratta di questa eredità: 

a) Jstrumento di Voi. Oio. Berardino frecentesio di Kap., 2 marvo 1687: Coq- 



Michele Gioyanni fa dunque rtmioo figlio di Anniliale; 
ranioo almeno che sopravvisse a lai e che fin dal gennaio 
del 1560 (data in cai esso Michele vien ricordato per la 
prima volta nel IHario)^ era per certo il solo vivente, perchè 
Annibale molto spesso parlando di lai dice semplicemente 
mio figlio 0), tacendone il nome che in molti altri laoghi 
esprime W. Se poi costai avesse avato fratelli, i qaali forse 
morirono di tenera età, ò cosa che ignoriamo, non trovando 
verano indizio che lo lasci sapporre. Il Oav. D*Addosio W ha 
creduto che fossero figli di Annibale il marmoraio Salvatore 
ed il Nardo menzionato di già (v. pag. XLII). Anche il prin- 
cipe Filangieri lo ha creduto riguardo a Salvatore W; ma dai 
mentovati documenti appare chiaro che nà il Nardo, il quale 
pose una epigrafe nella chiesa dell* Annunziata ricordando 
il sepolcro di Annibale (^), né l'artista Salvatore, che esegui 
opere prese a fare da esso Annibale W, farono suoi figli; 
bensì Michele che era ben lungi dall'essere un artista, ed era 
certamente uno sfaccendato, amante forse del cavalcare (7) e 
del darsi bel tempo, cercando il modo di spendere quello che 



eeasxone enfitontlea &tta dal Signori Oo7«nutori del Vìo Montt di ItaMa a 
Pietro PiAolo de Marino, di un pesao di territorio aito In Maaaa nel luogo detto 
a Bagnulo^ ad annuo canone di due. 2, alla Confldensa 'di Annibale Cacca- 

TOUO. ... 

b) Istrum* di Not. Vino. Tisxano, 5 giugno 1590: Iitrum. di traneasione col 
quale Pierantonio e Oesare della BCartina si obbligano di pagare In beneflsio 
del Pio Monte di Massa, erede del qéUi Annibale OaocaTeilo , annui due. 9.8 
per capitale di due. 180. 

(1) Dktr., 9 671, 699, 600, 602, 614, 678, 704, 781. 

(8) Dior., 8 496, 598, 611, 686, 687, 680. 

(8) B'Adoosio, O. e., pp., 84 e 168. 

(4) ]*zi«a]roxBBi, J}oeum.f V, p. 78. 

(6) Vea più giù. 

(6) SalTatore OaccaTelIo eseguì il pulpito neUa chiesa deirAnnimiiata, preso 
a fars qualche tempo prima da Annibale. 

(7) Più Tolte nel Diario troriamo menslone di caTalli comperati da Anni- 
baio; t tra questi sn baio del presso di cento ducati per Miebola suo Aglio* 
(Vedi 9 688, 686 • 680). 



suo padre ai aoquiataya col lavoro. Pi& volte Annibale le- 
giatia delle somme per obbligazioni oontiatte da ano figlio, 
le quali egli pagò certamente con la speranza (comune a molti 
p^ri dei nostri giorni), c)ie il magnifico Michde ai fosse ravve- 
duto; ma dovette andar molto delusa la speranaa del povero 
Artista, perchò Michele in luogo di ravv^ersi andò tanto ol- 
trOi che, dopo la morte del padre, avendo ridotta alla povertà 
sua madre Eleonora de MagLstro (i), ed avendo contratte molte 
obbligazioni col B. Fisco, senza potere a quelle SQ4disfare, 
fu messo in carcere ove ammalò e morì il 28 di maggio 
1583. Ed il Fio Monte, che più volte era venuto in suo soc- 
corso mentre era infermo nel carcere (B), nello stesso di della 
morte, ne curò 1' interro a sue spese; e benché fossero state 
abbastanza modeste le esequie, non qianca d^interesse la se- 
guente Lista ddìe tpese che fece il Monte, dalla quale pos- 
siamo avere un'esatta notizia del rito di quel tempo é dei 
prezzi che occorrevano a compiere senza pompa una funebre 
cerimoniji: 

€ Lista di tutto quello si ò speso nel fnnderale di Michel Gior Gac- 
cavello, delle rohbe del quale il monte ne resta herede. Sono: 
Adi detto Q fu a 28 m^gio (158S0. 

In primis: alla parrocchia di santo' Th(»nàse Bue 2. 2. 13 
Alli preiti de san.^ m.* del rito (8). . . . Duo. !• — • — 



(1) Dtt' Ha^atro o é» Mclstii h eo^ome éà famiglia malieti. H Pio Monto 
la aoecorre parecchie volto: e Et adì 81 d.* (ottob. 1580) a «Ed.* Bianoia da 
maistro moglie del q.m AalbaU^CaccATiello carlini eiiiqiia % {£AÒ. Giom. d* In- 
troito ed B9. eoH del MonUche dMe tke Oon/., tf. 157&'1599, fol. 158). 
Neir anno 1583 più Tolto riceve dei soceorsT: eoa! ai 6 febb. grana 50 ; ai 4 
aprile « a Diaoora de Magistro , moglie del \.m, Annibale CaoeaTieUo car- 
lini 5 » ed ai 24 die. alla atesaa e madre di Michele 0io. Caccavello dna. UO.O »• 
(V. lÀbr^ della Admàn. dU m^eo Umreo di Aveia Maeatro t Tkeeerero 
del MonU etc., anno 1583, fol. 16, 17 e M). 

<S) Ai 18 maggio 158S « n Diaaom do Magiatro pei lo fi|^io protone «t Jnfoi^ 
mo cMlitti di^ »« (Lift. dell^Admin. di M. di A^eia ei«., fol. 18, ed altrove). 

(8) 8. Maria di Loreto. 
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Per lo alloghìero della Corte et bara. . . Dnc. 0. 3. 10 

Per vinti quattro preiti agionti Dac. 2. — . ^ 

Per il taTuto Due. 0. 3. — 

Per li scrivani della Vie.* et della Sum.* che 
pigliorno la jnformatione della sua morte à fine 
di posserlo cacciare dalle Carcere Due 0. 2. 10 

Al bastaso della Corte, che saglì il corpo dalle 
Carcere Due 0. 0. 10 

Alli preiti della nunciata che fecero la ora- 
tione, et per sonatura di Canpana Due. 2. 2. 10 

Alli preiti che sceseix) dentro la fossa per 
sepellirlo Due. 0. 1. — 

A àxjQ preiti che hanno havnto pensiero della 
Eseqnia Due 0. 2. — 

Allo Jacono della Cappella del monte, et per 
le cose che posse jn ordine jn detta Cappella. Due. 0. 0. 10 

Per le Candele che serverò à fare la oratione 
alla adnunciata Dnc. 0. 1. 17 Vt 

Alli bastasi che hebbero penziero deUa Exequia, 
et che portorQO la bara Due. 0. 4. — 

Per li chiovi del tavuto Due. 0. 0. 2 

Per D."® Pran.co parrocchiano della Cappella 
del monte che chiamo li preitj per fare la ora- 
tione jn detta Cappella Dnc. 0. 2. 10 

Per un preite che li recordo T anima. . . Due. 0. 1. 10 

Per quattro jntorciette che serverono in la 
jnfermana Due. 0. 0. 18 

Per doie altre jntorciette Due. 0. 0. 6 

Per uno preite che servio nila esequia . . Due. 0. 1. — 

Per lo sfrido di trenta jntorcie et per lo al- 
loghìero di esse locate dal m,^^ Fran.^® de 
Vivo Due. 1. 1. 12 V, 

{Libro della Administratione del Mag.^ Marco di Aveta Ma^ 
Siro Thes.^ nel anno 1583, foL 19-20; Arch. del Pio Monte in 
Massa Lubrense) ». 

Dopo la morte di Michele Caccavello, il Pio Monte pagi 

9 
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un vitalizio di duo. S mensili alla madie di Ini, della 
quale troviamo notizie nei Libri fino al maggio del 1588 (0. 
Il Monte, oome è stato già detto a pag. XLVI, non renne nel 
possesso della eredità di Annibale che tre anni dopo la morte 
di Michele, vale a dire nel 1586 C^), dopo lunghe liti (^> ca- 
gionate dalle obbligazioni contratte da costai, per le quali 
fu fatta la revocatione della donatUme fattagli dal padre (^). 



(1) Troviamo le seguenti tre annotMioai nel lÀh, Oiorn. d^IntroUo ed JEBt. 
coti del MonU che delle eut Confid,, a. 1576-159$, a fol. 901, 219 e 2S8: 

« Et adì 10 detto (maggio 1586) Dac. 7 manaalmento pagati alla H.c« Dia- 
nora de Hagiatro moglie del q.m Aniballo Caccaviello, quali ae li Bono pagalj 
per J strumento pnb.co fatto per m.* di Not« 0io: Angelo Foaìtaoo, porlo quale 
•e è declarato per essa Dianorache sono ad complimento di Dqc. 168.4. 2: at- 
teso li altij li ha exatti da diversi debitorj dalla herediU di detto Caccaviello, 
et essemo in parte di Bue. 180, che se li devono per tre annate feniende alll 
28 del presente, comò per detto j strumento appare ». 

€ Et adì 7 detto (settembre 1587) Bue. 20 manualmente al H.co Giulio Clm- 
baio procuratore ad exigendum della M.ea Bianora de Maglstro moglie del q.m 
▲niballo Caccaviello sin comò ha fatto eostar por preeura ot fedo do Tlta, et 
detti Bue. 20 se li sono pagati per quattro mesata fenita alli 28 di Agosto 
1587, sincomo ha declarato per jnstrum. publico fatto por m.* di Not. Lucio 
Ferraro, nello quale jnstrumento deci arò esser sodisfatto per il passato ». 

« Et adì 10 detto (maggio 1588) Bue. 20 al M.co Giulio Cesare Cimbalo pro- 
curatore ad exigendum de la M.ca Bianora de Maglstro per quattro mesate lenita 
alli 28 di Xbre 1687 per li ann^) Bue. 60, che se li devono ^um vita durante 
dell! quali Buo. 20 esso M.co Giulio Cesare ne ha fatto jnstrumento di re- 
cevuta per m.* di Notar Gio: Battista de Leonardis adetto di nel quale esso 
si è obbligato etiam p. p* noi».* alla restituzione di detti B. 20 sempre che 
apparesse essa Bianora non esser viva sino al p.tto dì, oltra la fede produtta, 
et del p.tto ne appare notamento in dorso del mandato ». 

(2) Molte notisie di questa eredità si trovano registrate nel lÀbro dal titolo: 
Patrimonio o* ria Platea del Pio Monte de' Poveri di Maeea, e delU Fth- 
miglie che da eeeo ri amminietrano; neirArchiv. di detto Monte. 

(8) Nei Libri del Monte si fa spesso cenno di queste liti; così nel Lib, 
della Admin. di M, di Aveta, nelVa. 1583, a Ibi. 27: « Al 8 febbraio 1584 
Bua. uno al rationale della B, Camera dalla Sommarla per pagarlo di quello 
•e li deverà per lare la rsllatlone dell» Caoaa delll Oacc avalli ». Bd al fi»U 
preced. si legge come ai 14 die. 1588 si sieno pagati carlini nove < per stlpn- 
lare le cautele della heredità del q.m Annibale Oaccaviello ». 

(4) Nel dUto Lib. dell' Adm. di M. di Aveta, a fol. 28 e 86 si parla di 
quatte rÉVocatUme^ per vnn nna aopia della qvala 11 Monta paga naU*ott^ 
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11 Capasso W ci dioe che Annibale Gacca^ello abitava 
nella strada dell'Annunziata, strada ove nel secolo XYl erano 
stabiliti i marmorai (S); e cita nn istramento del 27 novem- 
bre 1550 di Noi. Gio. Antonio Angrisani, nel quale si parla 
di due case di Berardino Gaccavello 8imul camunte^ site in 
froniespitio della fontana grande delV Annun0iata , dove gik 
avevano abitato Antonino, Annibale ed un CHovanni Ciacca^ 
vello C). A conferma di ciò vengono due pergamene conser* 
vate nel citato Archivio del Pio Monte. La prima contiene 
nn istramento di Not. Giulio Cesare de Turri stipulato il 
26 ottobre 1541 in Massa, nel casale di Morta (^), ove si 
dice che « Berardino, Ottaviano e Giulio Caccabelli della città 
di Massa vendono ad Annibale Caccabeilo una casa di di- 
versi membri inferiori e superiori , sita in Napoli nella 
strada dell* Annunciata per prezzo di due. 200 ; sottoposta 
detta casa all' annuo censo di carlini 30 dovuti al Mona- 
stero di S. Sebastiano ». 

L'altra pergamena contiene un istramento di Not. Ga- 
gliardo Cannabaro in data del 4 dicembre 1544 , col quale 
il detto Berardino vende ad Annibale un' altra casa di di- 
versi membri sita nella stessa strada, per due. 400; franca 
la detta casa d'ogni peso, a riserba del censo d' annui due. 7 
dovuti prò rata al Monastero di S. Sebastiano (^) ed al Mo- 
nastero dell' Egiziaca. Queste case erano prima possedute 



bre del 1588 docmtì 6 al m.eo F*bio Scoppa, o carlini 2 al Confcrvatore delle 
Scritture della AsniiAciata « per eercatara et copia deUa reyocatione della do- 
natione fatta à Michel Gio: CaecaTlello ». 

(1) Appunti dt. in Areh. 8tor. Nap,, anno VI, p. 589. 

(8) Lessiamo in D'Addosio (O. e., p. SS) che la strada, ehe dalla E^ziaca 
menaTa a 8. Pietro ad Aramt ralla quale stava la chiesa deU' Annansiata, 
era chiamata In quel tempo «froda de' Marmorari, 

(S) Vedi p. XLU. 

(4) Oto abitava Berardino ed i tuoi frateUi. 

(5) Ofir. Diar., S 208. 
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da qiiell*Aiitoiiuio Caooavello (^ ) (già menzioiiato a pag. XLI) 
del quale il detto Beiaidino fa erede; ed essendo enfiteati- 
che del saddetto Monastero di S. M. Egiziaca a Forcella, in- 
tomo air anno 1578, in virtù del diritto di Congnia, erano 
dimandate da esso contigao Monastero per la sua amplia- 
aione (2). 

La famiglia Caccavello ebbe la sua cappella gentilizia 
nella chiesa della Pace <^). E troviamo che Berardino Cac- 
cavello « herede del q."* maestro Antonino Caccavello deve 
dare ai 15 agosto 1545 ducati dui per lo censo de dicto 
anno, si comò pare a libro de detta Disciplina de la Pace, 
et sono per la cappella che tene dentro ditta ecclesia de la 
Face, come pare per pubblico istrumento W > ; nella quale 



(1) V. Scritture del Man. di 8. Stboitùmo, tra le càrtB d«i Man. Soppr., 
V(d. ZXXV, fol. 116; Q. Areh. di Stato di Kap. 

(2) Cfr. CAPA890, O. e, p. 540. 

(8) « AppT«MO r Annonsiata — d!e« TISvosHio — è nneortUe con molti odi* 
flcU, • chiesa eotto titolo di Santa Xaria della Pace (p. 416) » , la qiule, ci 
narra il Sumxohtb, fti edificata da Alfonso I d* Aragona nel 1442, dopo che 
ebhe ridotto in quiete il Segno, ponendo fine ad una Innga guerra, e la de- 
dicò < alla gloriosa Vergine Madre di Dio sotto il Utolo di 8.^ Maria delU 
Pace ». iHÌ9Ì. della Gii. e Regno di iVop., Nap. 1749, T. IV, p. 7). U Mi- 
MiSBi Bioci {Alcuni fatti di Alfaneo I d*Arag. dcU 16 aprile 1437 al 
81 matfgio 1468, Kap. 1881, fol. 87) ricorda una solenne festa annuale che 
il detto re istituì in eommemorasione della presa di Napoli , che egli avera 
fatta ai 2 giugno 1442, ed una processione che andava dal I>uomo fino a que- 
sta chiesa ^Cedola 4, ann. 1441, fol. 240). Essa con prìyilegio di re Ferrante 
I ai 18 di agosto 1469 fa incorporata con tutti i suoi beni alla 8. Gasa del- 
TAnnunsiata (D'Addosio, O. e., p. 190); e ciò fti confermato di poi nel 1546 con 
Bolla di Paolo III (D*EvoBifio, 0. e, p. 146). Parte di questa chiesa nel 1596 fii 
occupata dalla costruaione della cappella detta del Tesoro (D'Addosio, 0. e, 
p. 189) mentre oggi non se ne reggono che pochi avanci nel giardino del pio 
luogo {O. e.| p. 192). In detta chiesa vi ftirono, oltre la cappella dei Cacca- 
velli, anche quella del pittore Xesaoro, ed una appartenente a Lassaro Seba- 
stiano. 

(4) V. Lf6ro Maggiore dell' anna 1668^ fol. 248; Arch. deU* Annonsiata; 
presso D*Addosio, 0. e, p. 198. 
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chiesa fa oonoeasa ad Annibale una sepoltnra dai Oorema- 
tori deir Annunziata ai 17 di marzo 1562 W. 

Morto Annibale ed il figlio Michele, la cappella passò in 
potere del Fio Monte , come parte della eredità di quello, 
ed i Maestri della pia istituzione, non sappiamo se per to* 
lenta del testatore o per loro iniziativa, deliberarono di or- 
nare la Cas^peUa dei CaccavèUi con opere di marmo e con 
pitture; commettendo quelle nel 1587 ai noti marmerai Sci- 
pione Galluccio, e Fabio Manzone di Napoli (2), per prezzo 
di cento ducati, come si trova registrato con diverse anno- 
tazioni in un Libro del Pio Monte W; mentre più tardi, 



(1) Nùi€menti O, fol. 45; ìtì p. 157. 

(2) Il primo è noto por esseni obbligato, insieme ad altri scultori, a tuet 
an tabernaeolo per conservare le reliquie nella eh. deirAnnanxiata, nel mese 
di giugno del 1598 {NotamenH L, fol. 275; Arcb. deirAnnunaiata; t. D*Ad- 
souo, O. e., p. 169): Taltro è ricordato dal l'njaroami (ZX)eiiiii., VI, p. 101) 
eome testimone al testamento di mastro Tommaso della Monica. 

(3) Vedi Libro OiamaU d' Introito ed Etito cosi del Monte di Maeea 
che delle sue Oonfidense^ ann, 1576-99: 

(fol. 221} « Bt a£ detto (30 ott. 1587) D. 25 per il baaeo deUl Inenr»- 
bili sili nob: fabio sansone (sic) et Scipione gallo (sic): dissero se li pagano 
anticipatamente in conto delli D. 100 — promesseli per questo monte per la 
Cappella di marmore bianco che banno da fkre dentro la paee della nnnciata 
di Kap., quale Cappella fu et è della heredità del q.m Anibello OaeeaTeUo, del 
quale questo monte ne è berede , et se li pagano in rlrtà dello Instmmento 
oon loro fatto per m.* di Kot. Gio: Angelo posltano al quale se babbia reU»- 
tione. 

(fol. 222) « Et adi 4 detto eiò è di Zbre 1587 -- D. 5 per ]1 baneo di 
olgiato sili nob: fitblo manaone, et sclp. gallnecio: dissero ad eomplimeato di 
D. 80, che seli pagano jnconto della Cappella di marmore cbe sono obbliga^ 
Atre dentro la paee di Kap. quale fo. del q.m Aniballo OaecaTello ». 

(fol, 223) « Et adì 28 detto (deeembre 1587) B. 5 — per il banco di ol- 
giato si m.co scip.ne galluccio : disse in cunto della Cappella cbe fa dentro 
la paee quale fti del q.m Aniballo Caccarelloi et si (à tanto per esso quanto 
per fkbio manaone di marmore ». 

(fol. 227, t.) « Et adì 18 detto (febraio 1688) D. 5 a H.r Scip.ne Gallne- 
cio ad complimento delli quali per il baneo di olgiato disse pagare D. 1. 8. 17 
et essemo ad complimento di D. 55, et in conto della Cappella di marmore 
ebe & tanto esso quanto fitbio manaone, dentro la paee atteso 11 altri li hanno 
feceTQti In pia partite ». 



nel 1590, ooirrsniTano eoi noto pittore fiammingo Cornelio 
Smet olioa Ferraro <U per la dipintura di una Cana con i 
seguenti patti: 

« Et adi xj detto (Gennaro 1590) D. 15. contanti al m.<» 
Cornelio ambet alias ferraro, li quali sono stati pagati in 
parte di D. 40 — promesseli per questo Monte per lo preoso 
di una cona ohe per esso si farà alla pace, nella Cappella 
di Gaccayiello ; quale cona mediante Instrumento fatto per 
Not/ Qio. Angelo positano ha promesso farla co le figure 
della Madonna e diS. Michele arcangelo et san Oio. Bat- 
tista, di colore fino con conditione che jl manto della Ma- 
donna sia di colore azuro ultra marino, et detta cona se 
debbia fare ad spese sue et fra termine di tre mesi nume» 
randi dalli 2 del presente, al quale di si fé lo Instrum. nel 
quale fu per decto Cornelio declarato bavere ricevuto detti 
D. 15 per olgiati, et poi li fero pagati contanti adi xj di 
Qen. 1590, delli quali ne ha fatto atto pub. in cur.^ di Not. 
Yino. brandolino per mano di Not. Ambrosio Caulino; et li 



{foL 228, L) e Et adi 23 detto (mano 1688) D. 18 ad uno m.ro firabiea- 
tora par ponare parta dala Cappella di marmora bianco dentro la pace, qiiala 
è del q.m Aniballo Caccaviello ». 

(fol. 228, i.) « Et adì detto (23 mano 1588) D. 2 a H.r Scipione Oalloc- 
cio in conto di detta Cappella ». 

(foL 228, L) « Et adi ultimo detto (mano 1588) D. 8 per 11 banco di o^ 
giatQ a M.r Scipione Oalluccio et a M.r Vabio Manaone: diaaero ad oomplimeato 
di ]>• 65, atteao li altri li banno ezatti in più partite et eeaémo in conto di 
B. 100, per la Cappella di marmore che fkano dentro la pace »• 

(fol. 238) « Et adi 18 detto (aprile 1588) D. 5 — mannalmante alli nob: 
fabio manaone et a* Scipione Oalluceio, delli qoali ne ha fatto poliaa jndono 
del mandato dicendoai eaaemo ad complimento di D. aettanta, et jn conto par 
la O^ipella di marmora aita alla pace ». 

(fol. 242) « Et adi detto (8 aett. 1588) carUni cinque per apese della Cap- 
pella della pace di Oaccariello ». 

(1) Questo pitto» è noto per aver dipinto molte Orna in Kapoli ed in altri 
luoghi del Napoletano. Nei DoeumtnU del Fn.avoxEsi ai trovano regiatrate 
divarM deUe opere che pigila a £ue fino a tntto Tanno 1589. (Cfr. voi. IH, 
pp. 204, 205; e VI, pp. 450-454). 
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testanti D. Tinti cinque li sono stati promessi ciò è D. 10, 
alla mita del opra, et li restanti alla fine di detta opra W »• 

La pittnra dovette essere eseguita e messa a posto con 
alquanto ritardo, perchè si legge nel Libro del Monte (^) ohe 
ai 20 di agosto 1790 si pagarono i 15 ducati « ad m/ Corne- 
lio sbet (aie) pittore, ad complimento di Duo. 40, per la Cona 
per esso fatta et posta nella Cappella del q.*" mag.®^ Aniballo 
Caccaviello, delli quali ne ha quietato questo Monte etiam 
cassandoli lo Instrum. fatto per mano de Not. Gio. Angelo 
positano ». 

Intanto, come già ò stato detto (v. p. LLI, nota 3), la chie- 
sa della Pace nel 1598 fu in parte demolita, per dar luogo 
alla edificazione della grande cappella attigua alla chiesa del- 
r Annunziata, che si chiama il Tesoro; la quale si trova dalla 
parte della sagrestia di questa chiesa, e tuttora si ammira, 
essendo sfuggita alle fiamme che nel 1757 distrussero V an- 
tica chiesa dell'Annunziata: ed appunto in questa parte, che 
fu demolita, dobbiamo ritenere che stesse la cappella della 
famiglia Caccavelle, con la sepoltura concessa ad Annibale 
nel 1562. Inducono a credere cosi alcune parole contenute 
nella epigrafe, che Nardo Caccavelle pose nel 1618 nel pavi- 
mento di detta chiesa dell'Annunziata, e propriamente innanzi 
alla sagrestia W , nella quale epigrafe si accennava alla se- 
poltura della famiglia Caccavelle concessa ad Annibale, che 
esso Nardo ebbe licenza di trasferire nella chiesa principale, 
mentre una volta stava presso la cappella dei corpi sonM, vale a 
dire la cappella del Tesoro; dove appunto, come apprendiamo 
dal Jy Eugenio (^), nel 1598 furono collocati otto corpi di 



(1) y. Idb. Oiam. cit., foi. 864, t. 

(2) V. Lib, Qiam. cit., fol. 276. 

(3) D*ADDOflio, 0. e, p. 166. 

(4) NapoU Saera, p. 400. 
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santi rinvenuti nella città di Lesina, oltre a pareochie al- 
tre reliquie* 

Questa é T epigrafe ohe pose Nardo, la quale non esiste 
più, ma oi vien oonserrata dal Persico (J) e dal D* Aloe C^): 

ANKIBAUS . CACCATKLLI . SBPULCHRUM 

QUOD . OHM . PftOPE . SACBLLITM . SAOTOBUM . COBPOBUK . EXTITBBAT 

SACRI . HUIUS . ABCIXBNODOCHEII . FBAEFBCTOBUM . PBBMISSU 

NABBUS . CAOCAVBLLUS 
HIC . SUIS . TANDBM . AC . SUOBUX . CONBBNDIS . OSSIBUS 

P . ANNO . D . MDCXYIII 



(1) De$eriUiané della Cfittà di Maum Lubrttue. 

(2) Teioro Lapidario HapoUtano, p. 194. 



— Lvn — 



IV. 



DiscsPOLi DI Annibale Càccàtello ed altri Artisti 

MENZIONATI NEL DUBIO 



n De Dominici, nella vita di Annibale Caccavello, dice che 
molti furono i discepoli di lai « ma da noi ignorati per non 
aver notizia nò de* loro nomi, né qnaF opera fosse da que- 
sto o da qaello artefice lavorata », e conchinde affermando 
che « altro non resta che di far menzione di Michelagnolo 
Naccarino, il quale dicesi di sua sctiola (i) ». 

Diversi autori compreso il Chiarini hanno pure creduto che 
costui avesse appresa Tarte dal Gaccavello C^); ma quanto ciò 
sia erroneo, oltre alFapparire apertamente dal confronto delle 
opere del Naccherino e di quelle del suo preteso maestro, ò 
stato ben dimostrato dal Maresca (3); il quale rileva pari- 
mente l'altro eirore del Biografo nel credere napolitano que- 
sto artista, henchò già il d* Eugenio lo avesse chiamato a 
buon diritto ecceìlentissimo scultore fiorentino W. Senza dub- 
bio egli apprese Parte in Firenze, e dobbiamo ritenere che 
pervenne a tanta eccellenza per 1' indirizzo che ebbe dal 



(1) Db Domixici, ViU, U, p. 8S2. 

(2) Carlo Celano, Notizie del belio eie, della Città di If^ap, con aggiunte 
di O, Batt. Chiabini, Nap., 1866, T. II, p. 220. 

(8) lAToro eit. Sulla vita e le opere di Michelangelo Naccherino. 
(4) B* EvMino, NapiOi JSaera, p. 619. 

A 
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Giambologna, alla cui scuola era rimasto per ben dieci anni, 
come appare da un prezioso documento pubblicato dal pro- 
fessore Luigi Amabile 0). 

Il Caccavello intanto nel suo Diario cita parecchi nomi 
di artefici che lavorayano, secondo la loro valentia, alle di- 
verse parti dei monumenti che egli stesso prendeva a fare. 
Di questi, che egli chiama suoi làbaranii^ ò probabile ohe al- 
cuni fossero suoi discepoli; cosi un tale Ambrogio Vinaccia 
che r Artista prese a bottega col patto d* insegnargli Y arte: 
mentre di altri dobbiamo piuttosto credere che, già provetti 
nella scultura, si fossero posti a lavorare sotto la direzione 
di lui. £ dobbiamo principalmente crederlo di alcuni Carra- 
resi, essendo ben noto come in quel tempo uno sciame di 
marmorai di quella città erano stabiliti in Napoli. 

Biporterò i nomi di questi artefici con le notizie che nel 
Diario trovo di essi; ad alcuni dei quali, più che allo stesso 
Maestro, va attribuita la lode dell' accurata ornamentazione, 
che in taluni monumenti racchiude motivi che sono veri 
gioielli, e che raggiunge il massimo grado di leggiadria nei 
capitelli corintii della cappella di Somma in S. Giovanni 
a Carbonara. 

Salvatore Caccavello (2). — È il più notevole tra gli ar- 
tefici della scuola di Annibale, di cui si abbia notizia. La- 
vorava abitualmente nell* officina di lui, ma talvolta anche 
per proprio conto o in società con altri. 

Egli godeva la piena fiducia del suo maestro e congiunto 
Annibale, il quale gli affidava la lavorazione delle parti di 



(1) Gfr. A. Marbsca, U $euUuré di Miehélansiìo ITaeeherino in ITapoli^ 
in Napoli NobiU^iima, Voi. IV, p. 74. 

(2) Vedi p. XLI, e Diar., S 140 a 166, 182 a 202 , 231 , fi64 a 271, 274, 
275, 277 a 279, 280 a 298, 297 a 828, 826, 826, 840, 868 a 361, 410, 424, 427, 
448, 461, 464, 491, 500, 518 a 622, 624, 626, 687, 664, 672, 699, 606, 606, 610. 



maggiore importanza nei monumenti, e spesso la manifat- 
tura delle statue medesime. 

Le prime notizie di questo scultore, che si potevano do- 
cumentare prima del rinvenimento del Diario^ non erano che 
dell'anno 1566 W; mentre ora con l'aiuto di questo scritto 
possiamo affermare ohe circa undici anni prima (luglio 1555) 
già scolpiva sotto la direzione di Annibale (^), dal quale vien 
menzionato fino al mese di luglio 1566 (S). 

Ecco il prospetto cronologico del periodo di lavorazione 
di Salvatore Gaccavello, finora accertato e dal Diario e da 
altri documenti (ann. 1555-1578): 

Giugno 1555. — Lavora già per conto di Annibale Cac- 
oavello. (JWar., § 140). 

Agosto 1557. — Lavora nella cappella del marchese di 
Vico in S. Giovanni a Carbonara. (§ 275, 278). 

Novembre 1557. — Lavora àìj frisc dell'opera di m. Fran- 
cesco Bruno. (§ 291). 

Novembre 1563 - Marzo 1564. — Lavora ad una statua di 
S. Giovanni per m. Francesco Fiore. (§ 519 a 522, 537). 

Aprile 1565. — Ha fatto la statua di don Lope de Her- 
rera, pagatagli da Annibale due. 21. (§ 572). 

Gennaio 1566. — Lavora una statua di David per la cap- 
pella Nauclerio in Monteoliveto , per la quale Annibale si 
era obbligato a fare tanto questa statua , come quella di 
Giona. (§ 606). 

17 Giugno 1566. — Concorre a nome di Annibale alla 
subasta della fontana della Sellaria. {TribfjmaU della Forti- 
fieasione^ Concltésioni^ T. I, p. 54; Archiv. Municip. di Nap.; 



(!) CAPA80O, AppunH per la Star, delle arti a Napoli, in Areh. Star. 
Nap.^ aim. VI, p. 688. 
(2) Dior., S 140. 
(8) Z>kir., 9 610. 
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presso Gapasso , AppunH jmt la Storia delU Arti in NapoU^ 
in Arch. Star, Nap.^ ann. VI, p. 538). ^ 

7 Agosto 1573. — Si obbliga fare a sue spese il pulpito 
dell* Annunziata, per ignota cagione non eseguito da Anni- 
bale che si era obbligato nel 1563 (0. {NotamemH 2>, foL 190; 
Arch. dell'Annunziata; presso D'Addosio, 0. e, p. 85; Filan- 
GiEBi, 0. e, IV, p. 365; V, p. 72). 

8 Marzo 1578. — Si obbliga in soUàmn con mastio Gero- 
nimo d* Auria « di fare finite le opere che detto mastro Ge- 
ronimo aveva pigliato a fare dalla Santa Casa dell* Annun- 
ziata (^), servata la forma de li disegni, cioè la sepoltura del 
q."* Tomaso Caracciolo e Gio. Battista Fignatello dalla cassa 
in basso (^), et la lapide del q."* Bartolomeo Aiutamioristo, 
nec non V opera della Sacristia (^), per tutto io mese di ma- 



(1) Vedi p. ZLIV. 

(2) In data del 17 di dieonbre 1577. {NotammU B, fol. 819; Arch. del- 
l' Annuniiftta. 

(8) Questo due tombe furono eollocAto a piedi dei pilastri deU*Arco Heg- 
giore, sTADti la caneeUato di ferro del Presbitero, nella eh. deU^Annunslata. 
Iia prima, in eomu eoon^/u, area la statua di esso Tomaso restito d* armi 
bianche con Tepigrafe: Tomìlm Kicolai HàBiàs Cjleacciolz FZLXinc | SUMXi. 

UlTaORITATB SUMJfAQUX BBLIOIOHB | CI.ABUM | SACRAS BUIU8 AXDIS CUKATO- 
mi8 I OUM IP8B A lUYSHTOTS FACULTATIBUS | SaM X>OBrAS8JBT | PaBYO KOC MO- 
KUMBHTO I DCHABUITT | ASVO DOHIXX MDLXXVUI. 

li* altra in eomu epUtolae contoneva le ossa del figlio del celebra Cesare 
Pignatelli che nel general Parlamento convocato in Napoli nel 1589 t* Intor^ 
renne come Sindaco della città, e d* Isabella Bonifacio marchesa d' Oria (Dx 
LsLLtt, Parto II.*, Famiglia FignaUlU). Egli morendo lasciò tatti i suoi beni 
al pio luogo, oome era ricordato in questa epigrafe: JOAmn Baptibtab Piosa- 

TBLLO I Qui AXDBM BAHC 8ACRA1I HASBSDBM UISTITUIT | PlI BBCTOKB8 IPSIUS 

Templi | Hoc posusbb MOiiXTHXVTnic | Bxd Alma Viboo Bei Matbb | IhOoxlo 
FABAYiT LOOUM | Akho Bomivi MBIiXXVIII. (Ofìr. B* Addobio, 0, e., p. lOi). 
(4) Si legge nel Be Bomikici (II, p. 28) come Giovanni da Nola facesse 
nella sagrestia dell* Annunsiata un gran lavoro a bassorilievo in legno, che 
tuttavia si vede, rappresentante la storia dei miracoli del Salvatore. Il eh. eav. 
d^ADDOBio, nelle sue importanti ricerche neirArchivio della 8. Ossa, ha tm* 
vato documenti, dai quali egli axgomenta ohe il lato sinistio digli arma^ di 



— Ma- 
gio ». {ITotammti E, fol. 336; Aioli, dell' Anniinziata; v. FAd- 
D08I0, 0. e, p. 104). 

Disiato Cagcatsllo (0. — Questo fratello di Annibale fi- 
noia ignoto, come appare dal Diario^ lavora ooatantemente 
con Ini daU'anno 1552 al 1557. (§68,744). 

Masstbo Giovanni Caccatbu<o. — Vien menzionato in un 
istmmento per avere abitato in nna casa, ove avevano an- 
che abitato Annibale ed Antonino Caccavelle (v. pp. XLII e 
LI). È ricordato nel Diario ai § 81 e 324. 

Masstbo Vincenzo (^). — Qnesto marmoraio, del quale 

Tautoie del Diario non dice né il cogpiome nò la patria, era 
impiegato in opere d'una certa importanza. Il suo periodo di 
lavorazione con Annibale , secondo appare dal Dtarìo, va dal 
24 ottobre 1555 (§ 116) al 6 febbraio 1560 (§ 404); trovan- 
dosi nel 1555 impiegato nella lavorazione dell'altare della si- 
gnora Giovanna Carlino in S. M. la Nova (§ 116, 117, 124). 
e più tardi, (1559-1560) in quella dei leggiadri capitelli di 
ordine corintio nella cappella della famiglia di Somma in 
S. Giovanni a Carbonara. (§ 372, 389, 404; e Carte Volanti: 
IV.*, r.), i quali gli vengono pagati due. 10.2.10 ciascuno 
(§ 389): somma abbastanza rilevante per quel tempo. 

Socco BoMANO (3). — Nel 1560 lavora un capitello ed un 
piedistallo in S. Giovanni a Carbonara: probabilmente nella 
stessa cappella di Somma. {Diar., § 388). 



essa fagmtU foue opera del Nolano, mentre U lato destro ed il resto dores- 
lero attribuirei a Geronimo d^Anria ed a Salratore Caccarello. (0. e., p. 178). 

(1) Vedi Diario, § 68 a 72, 74, 80 a 88, 91, 120 a 122 , 169 a 181 , 220 
a 225; e OarU Vokmti: II.*, d. 

(2) Vedi Diar., S 116, 117, 119, 124, 868, 872, 882, 889, 404; e CfarU 
VotànH: IH.*, d. e r.; rv.', f. 

(8) Vedi Diar., S 888, e OarU Volanti: UI.*, r. 
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JosBP detto Zàoco o Czaogo (0. — Di questo marmoraio, 
che pare fosse carrarese (Diar., § 368), si troyano notizie nel 
Diario dal 1551 al 1560. Nel 1551 e 1552 lavora alle tombe 
di Lotrecco e di NaTano in S. M. la Nora (§ 24, 59); nel 
1551 alPaltare di Mons. Binaldo per la chiesa di S. Cate- 
rina in Capna (§ 25); nel 1555 al mentovato altare della 
signora G. Carlino (§ 103) , e nel 1560 nella cappella di 
Somma in S. Giovanni a Carl)onara (§ 391). 

Mabstbo Jacobo db Bosà (9. — Lavora nei mesi di lu- 
glio ed agosto 1550 al mentovato altare di Mons. Binaldo 
(JDtar., § 14); e dal febbraio al novembre 1555 a quello della 
signora Carlino (§ 103, 108, 110, 112, 117, 118). Pare che 
questo marmoraio si dilettasse della lettura della poesia, per- 
ché leggiamo che Annibale ai 29 di luglio 1555 gli com- 
pera un Ubro de Io foriaao W. 

BoNCA W. — Di questo artefice troviamo nel Dia^ 

rio il solo cognome. Nel 1551 lavora ali* altare di Mons. 
Binaldo (Diar.^ 14, 16 a 18). Dello stesso cognome troviamo 
nella seconda metà del XYI secolo due eoriari di Solofra (^>; 
è probabile che egli fosse della stessa famiglia. 

PiBTBO Anello (^). — È nominato generalmente col 

solo nome di Anello. Il suo cognome pare che fosse Ferraro 



(1) Vedi Diar., S 24 a 88, 61 a 69, 66, 108, 108, 110, 119, 118, 868, 891; 
6 OarU Volanti: I.*, d.; HI.*, r. 

(9) Vedi Diar., S U, 108, 108, 110, 119, 117. 

(8) Orlando ITnrioiO. Vedi Diar., OarU Vokmti: I.*, r. 

(4) Vedi ZTùir., 9 U, 16 a 18. 

(6) Cfr. VnJLJioiXEi, Docum., VI, p. 870. 

(6) Vedi ZMor., 9 898, 871, 888, 899; e CarU VoknUi: IU.% ci. e r.; IV.% 
ci. e r. 
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(Diar.f § 493). Lavora nel 1559-60 nella cappella di Somma 
(§ 383, 399; e Carte rokmti: 17.% d.). 

Buso (^). — Lavora nella detta cappella nel 1559-60 

{Diar., § 373, 386 e Carie Vokmti: IV.% d). 

Feucb — Lavoia in S. GHLovanni a Carbonaia nel 

1560 {Diar.^ § 393). È rìeoidato anche in una nota del 25 
ottobie 1559 {Carte Tolanii: in.% r.). 

Jo. ANTONIO DI Casbara. (?). — È menzionato pure come 
Jo. Antonio earrarino (Diar., § 385): lavoia nella cappella di 
Somma nel 1559-60 (§ 376, 385). 

JoANNE DS Alfonsb O. — Lavoia nella stessa cappella nel 
1559-60. 

Stefano W. — Lavora eerte membrette in S. Gio- 
vanni a Carbonara pel prezzo di tari 3, ohe gli si pagano 
il di 23 gennaio 1560. 

Bozouno (?). — Lavora in gennaio 1560 nella cappella 
di Somma (Dtor., § 384). 

JoAM ToMASB (^. — È detto generalmente Màtillo. 

Lavora all' altare di Mons. Rinaldo {Diar.^ § 14), ed alle 
tombe di Lotrecco e di Navarro (§ 60, 62, 66, 76). 



(1) Vedi Diario, § 873, 886, 400; • OarU VoknOi: HI.*, d. • r.; IV.*, 
li. • r. 

(2) Vedi Diario^ % 876, 885; e Carte VoUmti: HI.*, d. 

(8) Vedi Dimrio, S 870, 876, 887, 896, 401, 403, 413; e OarU VoUmU: ni.% 
d. r. rv.*, d. e r. 

(4) Vedi Diario, S 890; e OarU VolamH: ni.*, r. 

(5) Vedi Diario, i 14, 60 a 64, 66, 67, 76, 76, 79, 880. 
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KiooLà AxBBOQio YiNAOcu. -* Di querto marmomio può 
affermarsi che abbia appresa Tarto da Annibale, poiohè nel 
nostro Archivio Notarile esiste un istromento di Not. Gio. 
Antonio Maistri, nel quale si dice oome Nioola Qiaoomo Vi- 
naccia di Massa Lnbrense il di 19 giugno 1550 ooUooasse 
il suo figliuolo quattordicenne Nicola Ambrogio 0) presso 
Annibale Caccayello in qualità di garzone per sei anni; ob- 
bligandosi il detto Annibale a dargli il cibo, il vestito ed 
il letto, non che insegnargli V arte del marmoraio, e spen- 
dere per lui, alla fine del tempo della locazione, la somma 
di due. 6 W. Dobbiamo ritenere che costui di poi rimanesse 
a lavorare nella officina di Annibale, trovandosi registrata 
nel Diario la somma di due. 24, che esso Annibale gli paga 
il di 11 marzo 1559 (3). 

Maestro Gio. Battista Lotto (^). — Questo intagliatore 
in pietra, (che era noto per essersi obbligato il 19 giugno 1557 
alla costruzione di un altare nella cappella del q.™ Guido 
Sersale, barone della Sellia, nella eh. dell'Annunziata (^) ) la- 
vora a giornata fin dair agosto del 1550 con Annibale (^), 



(1) Vedi Fuochi ciì., Knmcrasiona del 1661, fol 8. 

KicoUna ambrosiiu a. 25 dixenxnt uxoratam Keftpol. ab annii dnobna ; 

▼inaecia Ibiqae ad praeseas permanit. 

gmtileaea uxor a. 20 

jo. TincenUos fraler a. 21 Jo« Tincentiiu et mentia eaptot a Tenerla (e di 

nicolai ambrosi! carattere piU piccolo): TenerfnntJ a Teacria. 

filionna mater a. 66 

mentia fi] la a. 17 

(2) Protoc. di Not. Oio. Antonio Maistri, ann. 1549-60, a oar. 289i Cfr. Fi- 
léAMQIMRt, O, c, IV, p. 868. 

(8) Vedi Diario, § 887. 

(4) Vedi Diar. , § 14, 103, 108, 110, 112, 117, 128, 200 a 219, 229, 230, 
S54; Carte VolanU: I.», d; III.', d.; IV.', r. 

(5) N^otamenti B, fol. 46, Arcb. dell' An aunziata; presaoD^ADDOaio, O. e, 
p. 147, n. 2. 

(6) Vedi Diar., S 14. 
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Ili» alTalten delia sùrmnm \I:ttrli&o in & ltja*ì4 la \<>^^ 
^ IML lOB, liti, 112, UT': e ufiirAjo-iìe ari «^lU'Dl^t ^aln^ 
DumiiMiia a lavum» nella rajgiaiia di £Wn<am N<v<iTk m 
£. aMOBu> àa^ ^aignnoli ^§ £ia, 214. ^^0^. 



QsDCASKi Asmi» js érunio fii v'Aiauiia c£ì, — IV^se «mim 
àdinD eHBS 1» Steno che è menzìofiutto mi T ro«. d^i iV^ 

si FiÌKngTffli (p. S5S\, per aT«r ìmXU> ilcnnì Ihx^atì 
di S. LorenaD. Più Ti^ti? è riwffàatò noi Th^tr^ 
per s««r T^mdnio ad Aimiliale dei marmi. <td aaa ^a vi^^i^ 
per aver da cpust» lir^mta la dcoaina di dii.\ 7 im rum^/* 4*^^ 




Ti flOBo lariaiìuiiitì nel Dimriù aacW altri ii<Ami di arte*' 
fio, cahe io q;ti non riporto pexx^ sk^h Maw^ ad<>p«niti ia U^ 
T^ aitìstkì; unto inTeoe alenai nomi di artisti csmiV^^int^ 
i qiiali n tioTaTaiio ìa relaxi<»»e ocd Oa<^careIK\ « tra qn<^ 

Ivogo il nome d«l suo iUastre ma^stiw 



GiOTASXi 1U KoLà. — È menaionato una aola vx>lta n«ì 
(S 13). 



OioTAjì DoKEKico D^ÀUBiÀ (^). — Il nome di questo notx> • 
valente acultore ò ano di quelli ohe rioorri>no più s)>es^> w\ 
Diario, ^li laycia in società col Caocayello lo e^u^nti o)><>« 
re: Statue ed altro nella cappella del maroheiM di Vico in 



(1) ▼•di Dior., I 859. 

(2) Vedi Diar., % 94, S51, 858,^455, 497, 543. 

(S) Vedi Diar., § IS a 14, 90, 99, 95, 65, 100, 101 , lOA , 104, 100, lOT, 
111, 115, 986, 988, 989, 949, 247, 949, 950, 969, 88», 851, 858, H57, 888, 490, 
491, 499, 480, 489, 457, 486, 509, 506, 589, 604, 689, 706, 709, 7)15, 799» 740, 
748 a 750, 758. 
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S. QioTmimi à GarboiiAm. — Altare per Mone. Rinaldo in Ca- 
pila. -« Altare per la signoia G. Carlino in S. M. la NoTa. — La- 
Tori nella cappella del conte di Oj^ido nella ok. dell' Annnn- 
liata. —Tomba del Generale de U Todiaee, —Cappella di Som- 
ma in S. Giovanni a Carbonara. — Fontana del Molo. — Tom- 
ba di Porzia Bota in 8. Domenico. — Fontana della Sellaria. 



GiOTAH Tommaso b'Aubu. — Qoeeto marmoraio, probabil- 
mente parente del «addetto G. Domenico, e che era già noto 
per ayer lavorato alla fontana della Sellaria (^), Tien men- 
sionato nel Diario due sole volte (§ 42 e 463); la prima 
per aver ricevuto da Annibale dno. 5, e V altra due. 4. 

Mastino Msoliobi. — Da qneeto intagliatore in legno, del 
qaale ci danno notizie il D*Addo8Ìo ed il Filangieri W, An- 
nibale ricompra il primo ottobre 1567 nn ceneo per prezzo 
di dnc. 105 (Dior., § 6S5> 

Anibllo BnrxjLCO. — Qneeto acoltore in stacco , noto per 
esaerei aeeociato nel febbraio del 1579 a Michelangelo de 
Dominioo fiorentino ed a Pietro Zandolo bolognese, nelle 
opere di stacco della cappella del Begio Palaa» in Na- 
poli C), è ano degli autori degli stacchi deUa cappella di 
Somma in S. Giovanni a Carbonara W. 

GueusLMO Pm ni Tolo. — Insieme al predetto Bifolco 
fa i lavori di stacco neUa saddetta cappella di Somma W. 



(1) Ctr. 0APA88O, Appunti ptr U Star. dUUe aHi in My., ia Artk. Star. 
Nap,^ anno VI, p. 587 « 
(8) D^ADDoeio, O. e., p. 179; Filai[«issi, O. c, VI, p. 168. 

(3) VIX.A1I0REI, O. e, V, p. 475. 

(4) V«di JDÌor., i 588 a 541, 644. 

(5) Y«di Dior., U. ce. 
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V. 



Lb Otsbb di Ahhibàlb Ciogitillo 



La deplorevole ìnesattena di parecchi nostri scrittori nel- 
r attribuire moltissime opere ad artefici che non ne forano 
i Teri autori, e l'attuale sistema di severa critica, che a ra* 
gione reagisce alle loro facili asserzioni, ci costringono ad 
attaneroi, nelle oose di arte, a quelle notiaie soltanto che 
possono essere convalidate dai documenti. Di questi à am* 
pia fonte V opera di gran mole del compianto principe di 
Satriano, ove sono riuniti i nomi di molti artisti, o poco 
noti b ignorati del tutto, a cui si rannodano molti lavori 
rilevanti, le notizie dei quali, in massima parte sepolte nei 
polverosi ProtoooUi dei notari del XY e XYI secolo , sono 
state rinvenute dal dotto paleografo , Prof. Alfonso Miola , 
uno dei principali collaboratori dell'opera colossale del Fi- 
langieri. 

Sebbene il De Dominici (0 ed altri scrittori attribuissero 



(1) Qnasto è Tdeneo deUe opera ohe U Dm Dokhixoi attribnlace al noitro 
senlton (0. e., n, pp. 834-881): 

La Btotoa di nn Oarafa in 8. Domenico Hagg. nella cappella laterale a quella 
del 88. Boeario. 

La statoa di 8. Andrea Apoetolo con 1 lavori della sna nicchia, nella cap- 
pella del Bureheae di Vico in 8. Oior. a Carbonara. 

Una Cnetodia per TalUre mam^ore di questa ohieaa, con le atatue di 8. Oio- 
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ad Annibale nn certo numero di opere, io, pur riconoscendo 
che alcune tra esse presentino i caratteri della sua mano , 
per le su esposte ragioni, non ne terrò conto alcuno, ad ec- 
cezione di quelle poche accertate dai documenti. «. 

Prima del rinvenimento del Diario non si potevano do- 
cumentare d| questo nostro artista che dieci sole opere , le 
quali nel seguente modo sono riunite nel Y volume del Fi- 
langieri (pp. 70-72): 



Tanni Battiate e 8. Agoatino , a eon dna balHasimi angiolatti, in atto di ao- 
atanere una piaaide, la qnale formaTa il tebernacolo (a). 

Le Btetna tonde di S. Pietro e 8. Paolo con in meaao la Madonna, ad altri 
laTori neUa cappella di Tocco neirSpiscopio. 

U Sepolcro di nn Brancaccio nella cappella Brancaccio e Barrile naU* Epi- 
acopio, con la atatna di Ini a due putti aoatenenti le DmÌ. Questo monnmanto 
al temi>o del Db Domihioi fu rimosso da quel luogo per farvi la porte che 
dair Episcopio mette in 8. Bestitute, e fa situato altroTo con dlYersa dlapo- 
si alone. 

n Sepolcro di Fabrìaio Braneaceio in 8. Uaria delle Oraaie a CapoaapoU 
accanto alla porte, con le atetne della Oinstlsia e della Prudenaa. 

U Sepolcro di D. Parafan de Bibera Viceré di Napoli , che fu portato in 
Ispsgna. 

Una stetna della Maddalena con putti anehe portate in Ispagna. 

Bice che lavorò col auo maestro alle tombe dei tre fratelli Sanaaverino. 

Dice Tenirgli attribuite la atetua ed alcuni ornamenti del sepolcro di Giro- 
lamo Gesualdo in 8. Severino. 

n sepolcro di Iiucresia Caracciolo nella eh. dell* Annn uniate. 

Soggiunge U Di Domihici (p. 281) che lo Btajisiohi attribulace ad Anni- 
bale alcune altre opere, ma egU non le mensiona < a cagione deirincerteasa ». 
Esse sono le seguenti , secondo si rilevano dal brano che U Biografo dice di 
togliere fedelmenie dalle ifemorte di esso eav. MàsaiMO (pp. 280-81): Eorse la 
cadute di 8. Paolo in 8. Maria a Caponapoli, che è anche attribuite al d*Au- 
ria; tavole in 8. M. la Nova (b) ; dà per eerte la manifattura del sepolcro di 
Girolamo Gesualdo in 8. Beverino, e conchiude col dire che fece molto aepol- 
ture in 8. Domenico Maggiore ed in 8. Giacomo. 

(a) QoMto altare Ai di poi sostitQìto da qattllo ohe attasimoote eeista, flutto a divo* 
siooe del P. Paolo dMera^le irei 1746. La sutoe dei dae Saoti ftirono ooUoeata nei pi* 
lastri dell* arco maggiore io relativa Diechia ove atattaro più di on aaoolo, e poi, teUe 
di là, nall*altifna rifitsioae dalla ohiasa, farono dal Travagliai qaasl nascosta la una boia 
cappella, ove tuttora al veggono. 

(b) Il Caocavelio appunto ci dica nel Diario che acolpl ana Oona lo qaaatt chiesa 
per la slgnwra Qiovaaoa CarHoo. 



i) 15 Aprile 1547. — Si compromette layorare, onitamente a Q, Do- 
menico d' Aoria e Giovanni da Nola, alcune statne ed altro nella 
cappella di measer Niccolò Caracciolo, marchese di Vico, in S. Oio- 
Tanni a Carbonara. 

2) 18 (Gennaio 1550. — Unitamente a G. Domenico d' Aoria pro- 
mette a messer Marco Joniano di Capna una Cona di marmo. 

3) 1552. — Fa il monumento di Lucrezia Caracciolo 

nella cappella Sammarco nella chiesa dell' Annunziata di Napoli. 

4) 29 Marzo 1559. — Si obbliga ùire una fontana pel cortile del- 
r Annunziata. 

5) 18 Ottobre 1560. — Lavora con G. Domenico d' Aur ia alla fon- 
tana del Molo. 

6) 16 Aprile 1561. — Promette fare un altare nella chiesa del- 
l'Annunziata, in un pillerò da assegnarsi al q."* Andrea de la 
Morte. 

7) 1562. ^ Lavora al pavimento della cappella del con- 
te di Oppido, nella chiesa dell'Annunziata. 

8) 5 Gennaio 1563. ^ Si obbliga fare un pulpito nella medesima 
chiesa. 

9) 13 Marzo 1564. — Andrea De Lorenzo della città della Torre 
si obbliga pagargli la somma di due. 50 a compimento di due. 70, 
dovutigli per una sepoltura in marmo, con la effigie del padre 
di esso Andrea. 

iO) 6 Giugno 1565. — Concorre con G. Domenico d' Auria alla 
fontana della Sellarla. 

Di queste opere, cinque le aveva documentate il cav. D'Ad- 



dosio (3, 4,6,7 t 8) (U; due il Capasso (5 e 10) W e le ri- 
iiuuì6nti tre (i, ;9, e 9) esso principe Filangieri 9). Ma an- 
che da qnesto ben limitato prospetto, a voler essere rigo- 
rosi, dovremmo escluderne dne: la tomba di Lnoresia Oarao- 
ciclo nella chiesa dell'Annnniriata, ed un pulpito nella me- 
desima chiesa. La prima opera perchè il D* Addosio la cita 
in base all'asserzione del De Dominici (il quale però questa 
Tolta dice il vero) ; 1* altra perckò non fu mai es^^ta da 
Annibale* 

Delle otto che rimangono , quelle collocate nella chiesa 
dell'Annunziata furono disfatte dal tembUe incendio del 
1757 W; le fontana scomparvero anch* esse; della modesta 
tomba del De Lorenzo non restava memoria alcuna; tra le 
opere fatte nella cappella del marchese di Vico non si può 
precisale quale fosse sua, ad eccezione di una lapide con due 
putti di poca importanza, di cui si parla nel Diario; restava 
dunque visibile di questo scultore la sola Orna promessa a 
Marco Juniano di Capua per la chiesa di S. Caterina di quella 
città, ora nel Museo Campano, la quale, più che mostrare V o- 
pera del Caocavello, mostra quella del suo socio, il d*Auria, 
poichò essa ò la fedele riproduzione di una simile scoltura 
esistente tuttavia nella chiesa di S. Agnello a Caponapoli, 
dagli scrittori concordemente attribuita a questo artista. 



(1) D* Addosio, 0. e., pp. 68, 84, 86, 114, 188, 281, 282. 

(2) CAPAB80, Appunti oftt., In Arek, Star. Napol., anno V, p. 176 ; VI, 
p. 687 igg. 

(8) FiLAHOiXBi, Boemi,, IV, pp. 861, 862 • 866; V, pp. 71 • 72. L* i- 
■tnunento rigiurdants il de LaurmUio tu. tioyato da me neli* areUrio del 
menalonato Pio Monte dei Poveri in ICasaa Lubrenae e, oomanieato al ViLàx- 
oiXRZ, f^ pubblicato nel suo citato V toI. a p. 72. 

(4) Kella notte tra il 24 ed il 26 gennaio di detto anno eooppiò in questa 
chiesa un così forte incendio che la distrusse quasi interamente, insieme ad un 
Tcro museo di opere d*arte, che essa racchiudeva, non risparmiando ohe la 
cappella dei Oarafii Traetto , quella del Tesoro e la Sagrestia. La chiesa che 
al presente esiste fti edificata da Luigi Vanvitelli, il quale, postavi la prima 
pietra il 9 mano 1760, la inaugurava nel 1781. 



■^ka«aM<. . _ 
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Lunga inTeoe é la lista ohe Annibale oi dà delle sue opere; 
ma diapiaoeTolmente non tutte ho potuto ritrovare: taluna 
perchò nel Diario troppo vagamente acoenoata; tal' altra per 
eseere eoomparsa dal luogo ove fu ooUooata. B quante di 
queete aoomparae aiamo costretti a deplorare dalle nostre 
chiese, ove i nuovi patroni delle cappelle, per tumulare i 
loro morti, toglievano abitualmente di sede quelli degli an- 
tichi patroni insieme ai marmi ohe li racchiudevano, uti- 
liaaando talvolta quei materiali nelle nuove costrusioni; ma 
sovente abbandonandoli, o affidandoli alla discrezione di qual-. 
che Battere, ohe alla sua volta li vendeva. Cosi fece il re- 
verendo donne Jo. Dominieo de Dàlmctcia, il quale nel 1562 
venda ad Annibale Caoca vello una quantità de marmi de Santa 
Maria Magiore de Napoli W. E qui convien dire ohe se oggi 
quest' opera deleteria ò quasi cesaata da parte dei patroni, 
essa continua per altro in vaste proporzioni da parte dei 
Settori delle chiese, che in generale non vanno giudicati 
meglio dei contemporanei di don Dominieo de Dalmada. 
Se i moderni Bettori non possono sempre fare scomparire 
d* un colpo i monumenti dalle chiese, essi però, ossequenti 
al principio dei loro antecessori, ne procurano la distruzione 
per gradi. Ed è cosa che stringe il cuore vedere il mal 
governo che ai fa di tanti preziosi capolavori, lasciati in 
balia di uomini privi del sentimento dell' arte e di ogni 
nosione di storia, i quali ne accelerano la mina. 

I più clementi si limitano a naaconderli aotto il velame 
di cenci a vivi colori , di carte dorate o di altro ; i meno 
clementi poi non hanno neppur ritegno di forare e di mu- 
tilare con aacrilega mano quei marmi, aui quali ò ancor viva 
l'impronta di qualche illustre acalpello. 

Simili atti di barbarie, che destano 1' indignazione del- 
l' intelligente visitatore delle nostre chiese, sono moltissimi 



(1) Vedi Diario, S 495. 
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e mi si permetto qai citarne àlctmi tra i più rilevanti, che 
ho avuto occasione di constatare nella oompilasione del pre- 
sente stadio; e massime in S. Giovanni a Carhonara, che é 
addirittura un museo di stupende opere d'arte, e che morite* 
rebbe rimanere come monumento nazionale, toltavi la sede 
parrocchiale, che non concorre punto alla conservazione dei 
tesori ivi raccolti. 

Qui la cappella dei Caracciolo S. Eramo, che contiene le 
tavole attribuite al Vasari ed un altare con ottimi rilievi , 
«i trova mutata in un indecoroso arsenale di rottami, di scale, 
di funi, di pali che, ingombrando il suolo e le pareti, non 
risparmiano neppure le opere del pittore aretino. La cappella 
del favorito di Giovanna II, monumento e personaggio che 
formano il maggior vanto di Gasa Caracciolo , ridotta ad 
abitazione d* un gatto, che, sui quadrelli invetriati del Quat- 
trocento, riceve il suo pasto somministratogli dalla pietà dei 
vicini, attraverso un' ogiva, per tutto un sistema di corde 
sulle quali scorre un paniere (U. 

Nel grandioso mausoleo di re Ladislao v'ha statue muti- 
late a causa del frequente legarvi intomo pesanti travi, onde 
elevare il consueto baldacchino di colori smaglianti ohe, nelle 
festività, nasconda il discordante edifizio con le vecchie ed 
annerite scolture del contrastato Ciccione. 

In S. Lorenzo, nel cappellone di S. Francesco, vi é tutta 
una Via Crucis di niun valore, con i rispettivi candelieri di 
ferro inchiodati sulle pareti marmoree del cappellone non solo, 
ma quanto sulle tombe di G. Angelo Fisanello e di uno 
della famiglia Gicinelli. 

Non parlo dell' abside di questa chiesa monumentale, la 
quale chiesa il Municipio ricorda di possedere solo quando 



(1) U oh. Prof. Fabjloua aveT» già notato questa corde ma pare ignorasie 
Talto ufficio al quale aon deatinate. (Vedi / Dip, a fruco di Perritiétio afe. 
in Nop. NMUuima^ Voi. Vili, p. 77). 



) 
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qualcuno chiede di studiarvi o fotografare taluno di quei 
monumenti , di cui fra non molto non rimarranno che le fo- 
tografie 1 Se le fusate ogive di quella ammirabile tribuna di 
stile archiacuto (certo la più leggiadra che abbiamo) fos- 
sero sfondate, il raggio fecondo del sole vi farebbe germo- 
gliare quella stessa vegetazione che si trova in tanti altri 
monumenti messi allo scoperto, ed affidati alla cura munici- 
pale; ove un naturalista riconoscerebbe tutta la flora di una 
regione tropicale, che s* ingigantisce al punto da farci desi- 
derare che anche le larghe novelle vie fossero affiancate da 
monumentali edificii ; onde avere un pò* d* ombra benefica 
nella estate, visto che nella nostra città la vegetazione non 
sì tollera che sui monumenti! 

E cosi, per incuria del Municipio, o per devastazione dei 
religiosi, contro la quale il rimpianto Arcivescovo di lìTapoli 
Biario Sforza fece una severa circolare 0), che disgraziata- 
mente ebbe poco effetto, sono destinati a deperire numerosi 
monumenti, quando il troppo zelo di qualcuno non voglia de- 
stinarli a finire piuttosto sotto la mano d' un restauratore. 

Il concetto di restauro é stato molto male inteso presso di 
noi anche da uomini d* ingegno. Hanno creduto che restaurare 
valesse coprire V antico col nuovo, distruggere quello che già 
esisteva per ricostruire da capo: appunto cosi l'intese Federico 
Ti avaglini, cosi molti altri e non manca chi oggi lo intende 
allo stesso modo; mentre il restauro dovrebbe essere inteso 
nel senso di conservare con l'opera moderna, per quanto é 
possibile, Tantico, impedendo che deperisca o ruini. Da que- 
sto principio è stato animato l'ottimo restauratore dei fre- 
schi di Donna Begina; ma questo esempio di restauro e qual- 
che altro si trovano proprio in linea di eccezione. Il siste- 



(1) Il saggio prelato, vedendo che le detarpasionl ed i Tandalismi nelle chiese 
oltrepassaTano ogni s^o, fece ana circolare a tutti i Bettori di esse, ordi- 
nando loro , sotto grave censura , che non avessero arbitrariamente fatta in^^ 
novasione alcuna. 

k 
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tua tenuto dal Travaglini e dai suoi imitatori può dim iir . 
bituale. Emi, pooo curanti delI*antioo e pn>peiisi ai tìti c»* ; 
luri ed alle fiammanti dorature « hanno aaputu oca ^t^ { ì 
Villo arte coprire con stucchi e con Temici le cose anti^ ' ^ 
ulte quali vandalicamente hanno in un giorno solo tùia | j 
4UttlI' impronta che vi avevano segnata i secoli; qud oisl^ \ i 
ìtita di aiitiohtti che rende venerabile anche una rom pietà. , | 

« * I 

h! puro il Travaglioi ha raccolta la lode di tanti aomiBi '^ | 
(iiiittriti I Kiwi forse hanno fatto giusto plauso a quello cLe \ 
rurrlùtt^ltii edidoava, senza vedere quello che distruggeva 1 
li liaiiiio uuuuirati i massosi capitelli d*oro della bisa&tiia ' 
baaiilica di Capua, essi hanno ignorato che sotto quegli stuccLi | 

ai im«C4»adevauo altri capitelli antichi di ordine corintio, gà • ^ 
up|iart4$uuti ad un romano edificio, i quali egli avea tosati j ' 
)ii ima di ricoprirli, porche le sporgenti loro foglie d*acanto non . | 
Il II |»ed isserò lu sviluppo, di quelle, che novellamente ^li pia- ! 
Minava cun lo stucco. I futuri giudicheranno più esattamente 
il rostauratore di quel superbo tempio (O, allorché le fra- 
ngili dorature e le vernici saranno cadute! 

Mi si i>erdoni dal lettore questa digressione, la quale, ben- 
^i\^& non fuor di proposito, è stata forse un pò* troppo lunga. 
Ma poiuhd ho la memoria piena di tante fresche impressioni 



ri) l«» c»ll«drale di CupuA iMUaraU dal Trmragliiii tn gli anni 1854-6S 
* IUi|N*rUiaÌMÌuia, |>er onsera una baaillc* frammentaria, la quale ancora con> 
««iva r«iitlc4j a/r»Mo* chÌu*o da tre lati da uno stupendo colonn*to con capi- 
Idi I liotliilll •o«(i'iieiitl archi a aeato rialiato. Questo colonnato per fortnnn è 
Minio rlsparuiiatii dalla mano luesorabilo del restauratore ; non cosi quattro 
Miloiiiis col loro bassuionti e capitelli sul fronte del tempio, i quali oggi stanno 
ioiir*ll • io|»nrll da pìliistri, che rarchitetto ha preferiti a quelle. Neil intemo 
(l*-lla lissUic» oitra al vandalismo commesso nei capitelli se ne deplorano mn- 
ihs allr), ma \o non ricorderò che 1 due tombali di Luigi e del famoso Mnt- 
Imi liì (;it|fiia ronte di l'uleiia, Ì quali, perchè lasciassero spazio maggiore nella 
f appella ovp «1 ttovano, furon fatti fabbricare dal Tr$Taglini per metà nel 
muro, 111 modo che le illustri effigie non appaiono che per metà. Nei reataari 
iha faat io HapoU questo architetto par fortuna fti alquanto più dementa. 
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ma tenuto dal Travaglini e dai suoi imitatori può dirai Ta- 
bituale. Essi, pooo curanti dell^antico *e propensi ai vivi co- 
lori ed alle fiammanti dorature , hanno saputo con sprege- 
vole arte coprire con stucchi e con yemici le cose antiche, 
alle quali vandalicamente hanno in un giorno solo tolta 
queir impronta che vi avevano segnata i secoli; quel carat- 
tere di antichità che rende venerabile anche una rosiza pietra. 

E pure il Travaglini ha raccolta la lode di tanti uomini 
emeriti 1 Essi forse hanno fatto giusto plauso a quello che 
l'architetto edificava, senza vedere quello che distruggeva. 
Se hanno ammirati i massosi capitelli d*oro della bisantina 
basilica di Capua, essi hanno ignorato che sotto quegli stucchi 
si nascondevano altri capitelli antichi di ordine corintio, già 
appartenuti ad un romano edificio, i quali egli avea tosati 
prima di ricoprirli, perché le sporgenti loro foglie d'acanto non 
impedissero lo sviluppo. di quelle, che novellamente egli pla- 
smava con lo stucco. 1 futuri giudicheranno più esattamente 
il restauratore di quel superbo tempio (^), allorché le fra- 
ngili dorature e le vernici saranno cadute! 

Mi si perdoni dal lettore questa digressione, la quale, ben- 
ché non fuor di proposito, é stata forae un pò* troppo lunga. 
Ma poiché ho la memoria piena di tante fresche impressioni 



(1) La cattedrale di Capua i-ettanrata dal Travaglini tra gli anni 1854-68 
ò importantissima, per essere una basilica frammentaria, la quale ancora con- 
serva Tantico atrium chiuso da tre lati da uno stupendo colonnato con capi- 
telli corintii sostenenti^ archi a sesto rialzato. Questo colonnato per fortuna è 
stato risparmiato dalla mano inesorabile del restauratore ; non così quattro 
colonne coi loro basamenti e capitelli sul fronte del tempio, i quali oggi stanno 
murati e coperti da pilastri, che Tarchitetto ha preferiti a quelle. Nell'interno 
delia basilica oltre al vandalismo commesso nei capitelli se ne deplorano an- 
che altri; ma io non ricorderò che i due tombali di Luigi e del famoso Mat- 
teo Di Capua conte di Falena, i quali, perchò lasciassero spazio maggiore nella 
cappella ove si trovano, furon fatti fabbricare dal Tr|vaglini per metà nel 
muro, in modo che le illustri effigie non appaiono che per metà. Kei restauri 
che fece in Napoli questo architetto per fortuna fki alquanto più dementa. 
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Sgradevolissime di monumenti deturpati, la penna, mio mal- 
grado^ mi ha tratto troppo oltre facendomi pronunziare se- 
veri giudizi! contro gli autori di tanta barbarie. Ed é an- 
che più deplorevole vedere come gran parte di queste sciagu- 
re sia opera di quei religiosi, ai cui predecessori si deve quasi 
esclusivamente l'averci conservate, attraverso le vicende del 
Medioevo, le lettere e le arti, e 1* averci tramandate opere 
stupende, perché fossero poi spinte a mina dagli eredi stessi 
di quei santuarii ove vennero raccolte. 

E quanto sarebbe utile se 1* Eminentissimo nostro Arci- 
vescovo, ripigliasse, e con maggiore energia, le pratiche co- 
minciate dal suo illustre predecessore, nominando, ad esem- 
pio, tra i tanti emeriti prelati che lo circondano, una com- 
missione, che vegli alla conservazione dei monumenti reli- 
giosi (visto che la parola della commissione laica non é troppo 
ascoltata), e che s'imponga al capriccio o alla ignoranza di 
certi Settori. 

E ora tornando al nostro artista dirò come quasi tutte le 
sue opere possono ridursi a queste due classi: tombe ed altari. 

Le prime in numero maggiore, le seconde in più ristretto. 
Baro esempio è qualche statua o altro che non sia religioso. 
Oltre che in marmo scolpi Annibale anche in legno, come era 
costume di tutti gli scultori di quel tempo, i quali general- 
mente cominciavano col lavorare il legno. Ma egli lavorò an- 
che pastori da presepio, opera alla quale si applicavano ge- 
neralmente artisti speciali. 

Le opere che finora si possono documentare del Caccavello 
sono le seguenti: 

Ofebb fattb nella cappella dei Caracciolo di Vico in 
S. Giovanni a Caebonara (1547-57). — Dal lato del Van- 
gelo del maggiore altare di S. Giovanni a Carbonara si ac- 
cede alla cappella rotonda dei Caracciolo Rosso marchesi di 
Vico , la quale , per essere in mirabil modo architettata e 
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adorna dei più leggiadri motivi di decorasione e di eooel- 
lenti scolture, raccoglie 1* elogio anche dei più severi giu- 
dici 0). Essa è d' ordine dorico-roinano. Otto colonne con 
alto basamento accoppiate in quattro gruppi separano quat- 
tro grandi archi a sesto ribassato, nel vano dei quali sono 
la porta di entrata; V altare con vaghissima C<ma scolpita, 
di rincontro; il sepolcro di Niccolò Antonio Caracciolo a de- 
stra, e quello di Qaleazzo a sinistra. Gorre al di sopra una 
massiccia ma bene intesa trabeazione, adoma di vaghissime 
testine alate in ciascuna metopa: a questa trabeazione ò im- 
posto un attico tramezzato di finestre e nicdiie con santi, 
dal quale piglia le mosse una volta a cupola, scompartita a 
riquadri. Nei quattro intercolunni! minori, quattro nicchie ri- 
vestite di marmo nero contengono le statue di S. Pietro , 
S. Andrea, S. Paolo e S. Giacomo. Al di sotto di esse tra i 
basamenti delle colonne stanno due statue intere e due busti 
di personaggi di Casa Caracciolo. 

In quanto agli autori cosi del disegno della cappella come 
di ciascuna opera che vi si contiene, per iscargezza di do- 
cumenti, si può precisare poco; quando non si veglia stare 
a quello ohe ne dicono gli scrittori , le cui opinioni sono 
anche talvolta divergenti. 

La Cona deiraltare, che rappresenta V adorazione dei Magi, 
ò generalmente attriliuita allo spagnuolo della Piata: oosl 
opina r Eugenio C^), cosi il De Dominici, nella Vita di que- 
sto scultore, il Sigismondo, il Celano (S), il iBomanelli W, 



(1)11 FaiuoHi troTft che «sm appaga T occhio per le sue ben proponio- 
nate dimeniioni, mentre per paresaa di stile è preferìbile alle celebri cappelle 
circolari à* epoca più matura che 11 SammicbeK arcbfftettò in S. Bemsrdino 
•di Verona ed U ^Uegrii^ in &. Giftoomo Maggiore -di Bologna. (0. e, p. SS). 

(2) B^Ehobhxo, 0. e, p. 160. 

(8) Celano, O. e., II, p. 487. 

(4) BoMAUKLLii Nap, antica e moderna, Nap., 18Ì5| P. n, p. 88. 



il Grossi 0), il principe di Satriano (^); meirtre delle status 
di S. Giovanni e di S. Sebastiano, collocate ai lati di detta 
C&na, la prima è dal Vasari W con molta lode attribuita 
al Santacroce. Similmente opina il De Dominici , il quale, 
nella Vita àéi. 'della Piata attribuisce a costui quella di 
S. Sebastiano, dicendo averla fatta in concorrenza con esso 
Santacroce. Belle quattro degli Apostoli, S. Pietro è general- 
mente attribuito al Merliano (^), S. Andrea al Caccavelle (^); 
circa le altre poi vi è disparere tra gli scrittori, attribuendo 
alcuni il S.Giacomo al Santacroce, ed al d* Auria il S. Paolo W; 
mentre invece il Celano pare che attribuisca al Santacroce 
il S. Paolo C^) ; e la sua opinione é appunto quella del- 
l' Eugenio (8), del Bomanelli (d), del Sigismondi (>^0), del Ga- 
lanti (^^) e di aJtri che attribuiscono il S. Giacomo allo scul- 
tore spagnuolo. 

In quanto ai due mausolei di Galeazzo e di Nicola An- 
tonio, il primo ò concordemente attribuito al della Piata; 
pel secondo vi ò anche disparità di pareri. Il Catalani O^) li 
attribuisce ambedue alio spagnuolo, dividendo T opinione del 
De Dominici, il quale, benchò in un luogo dica a questo 



(1) Grossi, Rieerehe tuW origine, iprogr, e deaid. delle belle arti, Nap. 
1810, Voi. II, p. 66; Biograf, degli uomini ili, nella Vita del Santacroce, 

(8) FiLiOfOiBBi, Doctti»., lY, p. 129: benché altnye paro ohe lo metta in 
dubbio (T. VI, p. 297). 

(8) Vas^i, Le ViU, V, p. 94. 
*(4) Ofr. Chiabiki, O, c, II, p. 616. 

(6) Ofr. Cbiabivx, O, e., II, p. 600; D'Evonrio, 0, a., p. 15&;teoesi, JKo- 
graf* cit., Vita di A» Ooocavello. 

(6) Ofr. De Dominici, 0. e, II, p. 295; Viaggio Fittorioa, toI. I, p. 80. 

(7) Oblavo, O. c. II, p. 487. 

(8) D*Enokhio, 0. e., p. 60. 

(9) BOMANKLLI, l. e. 

(10) SioiSMONDi, 0. e., Voi. I, p. 100« 

(11) Galahti, O. c, p. 110. 

(12) h. Oatalani, Dkcoreo «ut iMoniiiii. patrie, p. 60. 
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modo (0, in un altro poi (^), pare che attribaisca a costui 
soltanto quello di Niccolò Antonio con la statua e gli altri 
ornamenti che ne fanno parte. E cosi opinano altri scrittori 
ancora, mentre non mancano quelli che si limitano a dire 
semplicemente che questi due citati scultori furono gli au- 
tori dei due mausolei. Il Grossi mentre nelle Biografie (^) 
attribuisce al d' Auria uno di questi monumenti, altrove (^) 
ritiene essere tutti e due opera del della Piata. 11 Chia- 
rini (^) sta per la duplicità degli scultori. Il Burckhardt i^) 
dice soltanto che la statua di Galeazzo, che é forse la mi- 
gliore, ò opera del della Piata. 

Le statue minori poi delle sepolture sono dal Celano O) at- 
tribuite allo Scilla milanese. 

Ma come tirare delle conseguenze da tutta questa massa 
di opinioni, in massima parte contraddittorie, alle quali 
manca ogni carattere di critica. Io per me non ne traggo 
nessuna, nò oso aggiungere anche il mio parere ai nume- 
rosi già pronunziati, potendosi alcune di quelle opere attri- 
buire si bene al della Piata come al Santacroce o al Nola- 
no. Mi riserbo soltanto di pubblicare un documento impor- 
tante (runico che, per quanto io sappia, esiste riguardante le 
opere d* arte di questa cappella), il quale, citato dal De Domi- 
nici (^) e dal Chiarini C^), è stato forse poco considerato dal 
primo e certamente non letto dal secondo, ed è stato poi an- 
che accennato dal principe Filangieri (^o) che probabilmente 



(1) De DoMnraci, 0. e, n, pp. 187-88. 

(2) Db DoMnrici, O. e., p. 299. 

(8) Grossi, Biograf, ciL^ Vita di O, Dam, d* Auria, 
(4) Grossi, Belle arti eie., toI. II, p. 66, not. 6. 
(6) Chiarivi, 0. e, II, p. 616. 

(6) Burckhardt, Le Oieèron, II, p. 449. 

(7) Orlavo, O. o., n, p. 487. 

(8) Db Domnci, O. e., II, p. 60. 

(9) Chiarivi, 0. e, II, p. 517. 

(10) FiLAVOiRRi, O. e, IV, pp. 851, 866; Y, p. 71; VI, p. 278. 
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8*1 proponeva pubblicarlo nei Yolnmi seguenti ; e da qnesto 
docamento tiurre quelle conseguenze soltanto che per sé stesse 
appariscono chiare. Esso ò V istrumento che segue di Net. 
Ciro de Mari in data del 15 aprile 1547, conservato nelTAr- 
chivio Notarile di Napoli (Protoc. ann. 1546-47, fol. 356; : 



Die qnintodeoimo mensis aprilis quinte indictionis Neap. 1547. 

Gonstitutis in nostra presentia ÌJI.^^ éL^'* nieolao ant^ caraziolo mar- 
chione Vici agente ad infra.^* omnia prò se eiusque heredibus et 
successoribus ex una parte. Et honorab. viris Joanne meriliano 
alias de noia Anibale caccavello de neap. et joanne dominico de 
auria de neap. agentibus similiter prò so . . , ex parte altera. 
Prefate vero partes asseruerunt coram nobis super constfuctione 
facienda per dictos joannem anibalem et joannem dominicum 
de subscriptis figuris marmoreis jn cappella dicti IlL"*'* d.°^ mar- 
chionis constructa intus venerabileiTi ecclesiam sancti joannis ad 
carbonetum de neap. ad subscripta capitula pacta et conveur 
tiones in yulgari sermone ad inyicem deyenisse. . . prò ut coram 
nobis devenerunt yidelicet: 

Jmprimis promecteno li dicti messer joanne, messer aniballo, et 
messer jo. dominico et ciascuno de epsi ìnsolidum comparare lo 
complimento de li marmori gentile et bianchi jta che vengano 
jn bona perfectione infra mesi vinte da hogi avanti computandi, 
con loro judustria fatiga et spese layorare et redurre ad per- 
fettione le subscripte figure de marmore gentile proportionate yi- 
delicet: 

Uno santo petro proportionate et de quella perfettione che ò il 
santo andrea, qual similmente sta in detta cappella. 

Et uno cavaliere armato similiter proportionato et de megh'or 
perfectione che non è questo , quale sta ala sepoltura jn dieta 
cappella una con li dui pregiuni similiter de dieta perfectione. 

Et la fede et la charita secundo il designo dato ad epsi per il 
ditto Hà."^^ B.^' marchese similmente de perfectione conveniente 
ala sepoltura et ala figura de santo andrea. 

Et la tabella et li puttini de perfettione oorrespondente alla p.* 
opera. 



Et accomodare la zoano de la figura de santo joanne quale sta 
in detta cappella, et lo pedo del caTalIo de san georgio et lo 
scudo de la sepoltura (U. 

Et li dicti messer joanne et compagni insolidum promecteno ut 
supra ogni septe mesi infine dare finita tanto dola sopradicta 
opera ciò ò jn li primi septi mesi, la charita et la fede et li 
pregiunL Et jn li altri septe mesi lo cavaliere et la tabella con 
li puttini et incomenzati li altri. Et in fine posta tneta !& opera 
ad perfettione» 

Et e converso il dicto IlL"'^' s.^** marchese promecto pagare ad 
dicto messer joanne , messer aniballo et messer jo. dominico o 
leg.>»^ persona per epsi per la sopradicta opera ducati quattro- 
cento novanta de carlini de argento convenute tra esse parte 
infra lo dicto tempo ogni quattro mise infine la rata ciò ò du- 
cati novanta octo jn pace et senza dilatione o contradictione al- 
cuna jn parte del quale prezzo il dicto messer joanne et com- 
pagni jn presentia nostra se confessano haveme presontialmente 
et manualmente riceputo et havuto dal preditto s.^*" marchese ad 
epsi dante de soi proprij denari sincomo dice, ducati oento de 
carlini de argento per mezo del banco deli mag.^^ larcari et 
jmperiale. ... ad epsi anticipati ciò ò ducati novanta octo per la 
prima pagha, et li restanti ducati dui jn parte de la secunda 
pagha jta che jnfine de octo mesi dicto s.^** marchese paghaca 
ducati novanta sei per lo complimento de la secunda pagha et 
dalhora in avanti infine de qualsevoglia altri quattro mise la 
jategra pagha p.^ ut supra jn pace quibus quidam capitolis. 

Da questo istrumento si rileva comtì la opeie. prese a fare 
dal Merliano , in società eua i suoi discepoli , fossero: una 
statua di S. Pietro » im Cavaliere armato, due prigionieri 
(rniegùmi), le fig^ure della Fede e della Carità ed una lapide 
con due putti ai lati, oltre a certi accomodi di pochissima 
importanza in opere già esistenti nella cappella. 



(1) Tuttavia ai yeggono rotte le zampe anteriori del cavallo di S. Giorgio 
acolpito ad alto riliero anU* aitar* al di aotto della Cmm, come pure é rotto 
uno degli stemmi nella tomba di Oalaauo. 
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Che i laTori oonTennti umano stati eseguiti non v'ka dub- 
bio : fli Teggono tuttavia al loro poeto; ma a quale dei tre 
artisti vada attribuita oiascuna di quelle sculture è appunto 
ciò che nom può documentarsi, ad ecoesdone della tabella mar- 
morea ohe fu Catta dal Caccavelloy eome «i Isgge nel Diario. 

La statua di S. Pietro é certamente la pìA oastigata di 
queste opere, ed ò perciò cosa probabile ohe debba attribuirsi 
al Nolano , accettandosi V opinione dei moltissimi scrittori 
Ae la credano armato ano lavoro. U Cavaliere vestito d*un 
arnese di piastra (Niccolò Antonio Caracciolo) à opera di mi- 
nor perfeaione del S. Pietro, e resta molto inferiore alla sta- 
tua di Galeazzso, quantunque il marchese di Vico avesse in- 
vano desiderato ohe quella si fosse fatta de mtffiMr perfedione 
€ke non è ftieata; e pereto crederei doversi assegnare ad uno 
dei discepoU dal Merliano, e più ohe al d' Auria come vuol» 
qualonao , al Caccavello ; essendo grandissima V affinità che 
passa tra questa scultura e le altre accertate di lui. 

Migliori sono le figure della Fede e della Carità, e credo 
vi si possa scorgere , se non interamente in parte almeno , 
la mano del maestro; la quale al contrario non saprei ve- 
dere nelle due statuette dei prigionieri, collocate al di sopra 
deUe nicchie che contengono le figure allegoriche. 

Dove poi mi sembra ohe si possa scorgere idiiaramente 
r operato di Giovanni da Nola è in tutta la parte architetto- 
nica del mausoleo di Niccolò Antonio. L'eccesso di decora- 
zione, i trofei di armi caratteristici di questo scultore, ese- 
guiti con molta cura, la tendenza ad imprimere la grandio- 
sità, che si scorge nelle opere dell'età matura di lui e che si 
riflette poi in tutta la sua scuola (0, sono cose che rivelano 



(1) Per «rere un effetto più gnmcUoeo U Kerliano cereaT» di porre 11 aarco- 
ftfo qQADio più in alto poteva. In questo caao, in cni U disegno gli era impo- j 

•to dalla già esiitente tomba di Oaleasso , egli , benchi leggermente , ha i^ , 

gQlto pare qnel modo, che si vede largamente sTilnppato nelle tombe dei Ban- 
MTerioo. S ae ben ai osserva si trova il monumento di Nieoolò Antonio un poco 

l i 



a chi attentamente osserva questa gnmdiosa opera e quelle 
accertate di Giovanni da Nola , tale affinità di gosto , di 
disino e di fattura, da non far punto dubitare del vero au* 
tore del mausoleo di Niccolò Antonio Caracciolo. 

E quantunque nel testé riferito istrumento non si faccia 
parola della parte architettonica della tomba, ma soltanto 
delle statue che eran destinate ad ornarla; pure a me non 
pare che da ciò si debba necessariamente argomentare che 
r opera tutta, ad eccezione delle statue, sia di mano diversa 
da quella del Merliano (coadiuvato o no dai suoi discepoli), e 
che debba ritenersi opera del medesimo autore della tomba 
di Galeazzo. 

In un luogo dell* istrumento in vero si legge: € Et in fime 
potta tuda la opera adperfecHone »: parole nelle quali potrebbe 
a taluno sembrare volersi alludere alla parte architettonica 
di essa tomba ; ma il prezzo di 490 ducati . pattuito pel 
compenso delle sculture, mi sembra inverosimile per Finterò 
mausoleo, anche in un tempo in cui i medesimi discepoli del 
Nolano facevano per soli 300 ducati la bellissima Cona 
che ora si conserva nel Museo di Gapua, con relativa edicola 
e con r altare tutto in marmo ; e credo doversi piuttosto 
ritenere, ammessa Tevidente fattura del Merliano nella tomba 
di Niccolò, che con un altro istrumento di anteriore data, fi- 
nora non conosciuto e che potrà un giorno o Taltro venire a 
luce, abbia il marchese di Vico affidata all' insigne sculto- 
re di Nola la lavorazione della sua tomba. 

Dal riportato istrumento si può anche trarre materia per 
contraddire a quelli che attribuiscono al Caccavello la sta- 



più alto di qnello di Oaleano; il qnmle momuncnto però, a Toler din U vero, 
è nella aua maggiore semplicità più leggiadro, e le linee ne sono più raaional- 
mente trovate. I discepoli del Nolano osarono spesso porre il sarcofago su di 
un altissimo basamento , e questo poi su di uno soccolo , a fine di raggiun- 
gere ana considerevole al tessa nel monumento; e tale foggia divenne comune 
a tutti gli artisti della fine del Cinquecento. 
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tua di S. Andrea. Nel documento si parla di questa scultura, 
ma come già esistente nella cappella, e s* indica come mo- 
dello di perfezione per quelle da farsi. Infatti essa è prege- 
volissima, e, volendola attribuire al Gaccavello, si dovrebbe 
ritenere fatta ntsl principio del suo periodo di lavorazione , 
visto che ristrumento è del 1547, e nessun' opera del nostro 
artista può documentarsi prima di questo anno; il che mi 
pare un vero assurdo, considerando che l'opera ò di una per- 
fezione che forse non raggiunse il Gaccavello neppure nella 
sua età matura. 

L'opera dunque che si può documentare, come fatta da Aji- 
nibale, ò la lapide che si trova sulla porta di entrata della 
cappella internamente. Essa à una tabella rettangolare con 
anse, sospesa a due bende che, passando per una superiore bor- 
chia a forma di anello, sono mantenute da due putti alati 
in atto di camminar sulle nubi, posti ai lati della tabella. 
In essa sono scolpite queste parole che, con qualche omis- 
sione, riportano 1' Eugenio ed altri autori : 

B.O.K 
OKMIA . DOMINE . TUA . SUNT . ET . QUAE . DE . MANU . TUA 

ACCEFIMUS . DEDIMUS . TISI 

NICOLAUS . ANT0NIU8 . VICI . MABCHIO . SACELLUM 

HOC . A . GALEATIO . FATBX . INCHOATUM 

OMNIBUS . SXnS . PABTI6U8 

BXFLBTUM . LAETUS 

OBTULIT . DEDICA VITQUB 

A . PABTU . VIBOINIS . ANNO . MDLVII 

MEN . FKIMO . DIB . VI 

Le opere, per le quali si erano impegnati i tre noti scul- 
tori, furono ben lungi dall'essere compiute nel termine dei 20 
mesi, come era stato fissato nell' istru mento, poiché neppure 
dieci anni più tardi , nel gennaio del 1557 , quando Nic- 



oolò Antonio oonsacntTa la stnpenda eappdU comineiiite 
da GaleassBO sno padre, i lavori erano del tatto ultimati; e 
nell*ago8to di questo anno Salyatore Oaocarello laTorara an- 
oora al menzionato epitaflSio (M, e, due anni dopo, ÀnnilMkle 
non aveva ancora ricevuta interamente la parte, che gli «pei* 
tava pel presso del suo lavoro O). 

AXTABS PBB MONS. LuOA BlNALDO KBtUl CHIBSA DI S. Ci- 

TBBINA DI Capua (1550-51). — ti Caccavello ci dà notisia di 
un istrumento di Notar Giovan Battista d* Amore di Napoli, 
col quale egli ed il suo collega G. Domenico d*Auria, il 18 
giugno 1550, si obbligano con un tale Marco de Juniano di 
Capua a fare un altare di marmo, da collocarsi nella chiesa 
di S. Caterina di detta città W. 

L*Ì8trumento, che tuttora si trova nell* Archivio Notarile 
di Napoli, è il seguente (Proioc. di Not. G. Batt d' Amore, 
ann. 1550, fol. 137) W: 

Eodem die (18 Jan. 1560) ejasdem Indici jn nostri presentia per- 
sonaliter constitati honorabiles viri Hanibal Caccavelli et Joannes 
dominicns de aoria de neapoli scultoree, et spente coram nobis 
sicot ad conventionem devenerunt enm Magnifico Marco joniano 
de civitate Capoe.... in solidnm promiserant dieto domino Marco 
vulgariter loqnendo, videlieet : 

Imprimis promecteno scolpire et fare ona eona de santa maria 
de la gratia de marmore con sao altare secondo et sincome ei 



(1) Vedi Diar,y 9 275 e 27S, ore al legge che negli nldm! giorni del detto 
meee Salyatore Caooavello laTorò tre giornata ad k manéehe ei Ugaae délo api- 
ta/JSo deh S.ar JliareKeee de Vico, 

(2) Vedi Dior., 9 847. 

(8) Vedi Diar.^ S IS. Si parla di qaest*op«ra anche al i 14 a IS, SO a 88, 
85, 8t, 68, 66 e 68. 

(4) Benché qneeto doenmento foeae stato già pubblicato dal principe FzL4v- 
omx (ZXwimu., IV, pp. 867-68), io lo riporto e perchè ImportantiBaimo , e 
per rettiflearri qualche lleye inesattena. 



qneDa dellA aignoni diMshMsa da GastroTiUare tite distro la 
desia de santo aa^lo de questa dta de quella alten loaghi 
larghésa et ftetnra che ei quella exoepto che lo altare habbia da 
essere tacto de marmoie. Bt in dieta ooaa nee habiano da scol- 
are uno episcopo ingenoochioni eon le arme de momlgnor de gra- 
TÌna et epitaphQ che li Berranno dati: qaale cena et altare jn lo 
modo snpradicto se ha da posere in la eodeeia de santa Qfttheri- 
na in dieta cita de Capaa: (0 la quale opera li sopradicti mastri la 
habbiano da fare si come in solidnm... promecteno par termine de 
nno anno dal presente 4j ayante computando, et li marmori hab- 
biano da essere boni et fini ad arbitrio de lo signor ferrante ma- 
glione (^) per preso tra Uoro convenuto de ducati tricento correnti 
de li quali li supradicti mastri in solidum confessano et declarano 
hayeme receputo et hayuto da lo sopradicto M.^ Marco ducati 
cinquanta per lo banche de U Magnifici Jean battista ravascheri 
et fratelli: li altri ducati ducente cinquanta promecte lo diete Ma- 
gnifico Marco pagarli ali supradicti mastri in qigsto modo yide- 
licet- ducati cinquanta de epsi in lo primo de augusto primo che 
vene del presente anno W et lo resto ogni tre misi ducati cinquanta 
jncomenzando dal diete primo dj de agnato prossimo futoro. La 



(1) Kel y Tol. del Doeum. dd Fti«AiioiSBi (p. 71) il trorano eoa molti 
Fori riportate le notisie di qaeet^open. È erronea la data dello ietramento; è 
detto che la cona debba rappresentare 8. Caterina, mentre dere nppreaentare 
la B. y. delie Oratie. 

(2) n principe Filaxoibbi {Docum.^ XV, p. 867) crede che costui fosse U 
funoso areb fletto conosciate pare sotto il nome di Manlio , cbe aTCva ona 
sepoltara nella ebiesa dell' Anoansiata , nella qnale nel 1668 tamnlò an sao 
figlinolo a nome Timoteo, che diciannoTenne avea par raggiante fama di ot- 
timo matematico. La relatlTa iscrisione faneraria vien conserrata dall* Evos- 
Hxo (O. e, p. 404). 

(8) Ili riceve invece U 10 ott. dello stesso anno (Diar, % 14). Altri paga- 
menti sono cosi registrati nel Diario: 

IS loglio 1651, doe. 60 (S SO) 

4 BOTembre 1661, dae. 6.S.S a eompimemto di due. 60, la pia parti- 
te (S 28). 
9 novembre 1661, doe. 28 (§ 88). 
7 gennaio 166S, doo. 80 (9 S6>, 



quale oappeUa li snpradioti mastri la habiano da dare et ooiud- 
gnare al dicto signor BCarco o kgitima persona per lini in que- 
sta cita de napole. Bt il dicto signor liiarco sia tenuto farla por- 
tare in Gapna ad soe despese et ponerla et mecterla similmente 
ad soe despese verom che li dicti mastri siano tonati et epei 
promecteno al tempo se hayerra da ponere dieta cena andarne 
in dieta cita de Gapna et assisterne al ponere de quella... 

Mercé parecchie notizie raccolte all'uopo, in massima parte 
fornitemi dalla cortesia del rimpianto Comm. G. Jannelli, 
sono in grado di poter identificare la Cona, di cui si tratta 
in questo istrumeuto, col bellissimo bassorilievo che si con- 
serva in Capua nel Museo Campano. 

Innanzi tutto ò da notarsi che il Juniano, verso il quale 
si obbligano i due artisti, non ò né il Vescovo di Gravina 
né altri del suo casato, come mostra di credere il principe 
di Satrìano (^), poiché il Vescovo di detta città era in quel 
tempo Luca Binaldo W di patrizia famiglia capuana, il quale 
resse la chiesa di Gravina dal 1518 al 1552, anno in cui 
mori, secondo ci attesta TUghelli W. Egli consacrò nel 1551 
questo altare nella citata chiesa di S. Caterina in Capua, 
come appare dalla epigrafe conservataci dal Granata W: 



(1) FiLAJionERi, Z>ociiiii., Y, p. 71. 

(2) Qaeato Marco Judìado (Oingnano) interriene in nna scrìttara deirantioo 
Archivio di Monto Vergine di Capua dei 1M9, inaieme a Nieolau$ de Bay" 
naldo ed alla nobile Domina Loitia de Baynaldo, €tgene cum auctoritaU 
Beverendi Lucae de BaymMo Episcopi Oravineneie. E circa 38 giorni prima 
di conyenire oon i dne artisti nel noto istmiuento (prima del 10 maggio) era 
•tato ascritto allo etato ecdesiAtico col ricevere la prima tonsara per mano 
del Vescovo di Fondi, ed in questo giorno appanto presentava agli Sletti della 
eittà di Ospna la Bolla di questa saa ordinasione per farsi cancellare dai molo 
dei Quaranta del Consiglio della medesima eittà, a cui apparteneva, secondo 
m' informava il mentovato Comm. Jannelli. 

(8) UoHXLLi, Ital. Saera, Venesia, 1721, T. VII, col. 121. 
(4) GftJLHATA, 8tor. Saera di Capua, Voh I, p. 276. 



CHBISTI . DEI . OFT . MAX . 

6BNITBICI . KÀBIAB 

LUCAS . RAIKALDUS . GRATIN . PRAESUL 

SACBLLXJM . LUBENS . EXTBUXIT 
AG . PIE . DIGAYIT . ANNO . THBOGOKIAB 

KDLI 

Ma questo altare fa sfasciato dopo la soppressione della 
chiesa di S. Caterina ed annesso monastero dei Francescani 
aYTenuta nel 1812, ed il bassorilievo fa portato yia, e poi 
nnovamente rimesso al sao posto nel 1830, quando venne re- 
stituita al colto quella chiesa. Ivi stette fino al 1879, anno 
in cui fu venduto dal barone Francesco Martino di Cortes, 
la cui famiglia era succeduta nel patronato di quella cap- 
pella,' al Museo Campano, pel prezzo di lire duemila. Dell'al- 
tare non resta più nulla, ma si può con approssimazione 
immaginare quale fosse, perché nello istrumento e nel DiO' 
rio si dice che V opera doveva essere simile a quella della^ 
duchessa di Castrovillari in S. Aniello a Caponapoli. 

Se si visita oggi questa chiesa non si trova nessuna me* 
moria di una cappella appartenuta agli Spinelli duchi di 
Castrovillari, e se si legge V opera del Catalani sulle chiese 
di Napoli si è addirittura distolti da ogni traccia per ri- 
trovarla. Né io r avrei per certo ritrovata se non avessi ve- 
duto nel Museo Campano la Cona fatta dai due artisti sud- 
detti, che é una esatta copia di quella esistente in S. Aniello 
di Napoli. 

La cappella che era stata degli Spinelli appartenne di 
poi alla famiglia Lottiero, ed oggi vi si veggono due tom- 
be e diverse epigrafi che ne fanno fede. L'identità di que- 
sta cappella con quella degli Spinelli può comprovarsi, ol- 
tre che per la Cana suddetta esistentevi , per la testimo- 
nianza del De Stefano e del D'Eugenio. U primo dice: « Nella 



prima cappella, appresso Taltar maggiore a man sinistraf é 
nn sepolcro di marmo, nel quale fi è una bellissima giovane 
scolpita con lo sotto scritto epitaphio. . . » , ohe in italiano 
suona cosi: « Tu che leggi accasa la morte, la quale tanti 
ornamenti di beltà, tante elagsfnae di graaie, tanti fiori di 
pudicizia, geminanti nella sola Fonia Caracciolo, ha acer- 
bissimamente seppelliti. La sorella sua Isabella, duchessa 
di Gastcovillari, le ha innalzato questo sepolcro, causa di la- 
crime immortali, 1550 (U ». 

Il D'Engenio (^) dice che nella cappella posseduta dalla 
famiglia Lottiero « era nn sepolcro di marmo eon statua» e 
quivi si leggeva... » e riporta la medesima epigrafe conservata 
dal De Stefana Dunque, benchà non si conoscano finora do- 
cumenti che provino la successione nel patronato dell* ulti- 
ma cappdla a destra della nave di S. Aniello, e benché ne* 
gli aorittorì si trovi au questo punto un completo silennio, 
pyxe é chiaro, pei due paasi testò citati e per la similitu- 
dine della Ootki del Museo Campano e di quella esistente in 
detta chiesa, che agli Spinalli succedessero i Lottiero, i quali 
fin dal tempo del D*£ng6nio avevano tolto la tomba di Por- 
sia Caracciolo per porvi probabilmante quella di molto me- 
diocre fattura di G. Battista Lottiero Giureconsulto (1568), 
se non l'altra di pari valore artistico, che racchiude le ossa 
di Giacomo e della consorte Beatrice Lama. 

I Lottiero avean dovuto succedere nel patronato della cap- 
pella prima del 1568, poiché questa è la data della tomba 
di G. Battista, e per conseguenza non eran passati che circa 
18 anni da che la duchessa di Castrovillari aveà consaorato 
alla diletta sorella la nota tomba. In tutta la cappella non 
si trova veruna memoria degli antichi patroni. lfell*altare 
dal lato del Vangelo vi è l'arma dei Lottiero, ad in quello 



(1) Dm Stifabo, O. e., fol. 102. V. noto 6 «1 i 12 del Diario. 

(2) D'Baosno, O, e, p. 216. 



deir Epistola Y arma dei Capuano C^). Qaeste arme hanno 
dovuto essere sostituite a qnelle degli Spinelli fin dal prin- 
cipiò del possesso dei Lottiero, . poiché il marmo non diffe- 
risce punto, sia nel colore sia nella qualità, da tutto il ri- 
manente dell' opera: se pure dobbiamo ritenere che fossero 
state sostituite alle più antiche; poiché nel testé riportato 
istrumento leggiamo che l' altare per la chiesa di Capua do- 
veva, a differenza di quello di Castrovillari, esser tutto di 
marmo. Il che fa supporre che nel primo vi potesse essere 
della pietra o anche del legno; la qual cosa coinciderebbe con 
le parole della epigrafe scolpita in un attico rettangolare 
nel frontespizio delFedicola, ove si legge come Giacomo Lot- 
tiero, quarto di questo nome, abbia consacrato 1* altare nel 
1590, il quale altare, con l'edicola e tutto il resto, ora é to- 
talmente di marmo e^ovette quindi esser ridotto da costui 
nell'attuale forma, sostituendo il marmo alle altre materie 
impiegate nella costruzione. 

Fortemente si sbaglia il Catalani (2), il quale nella citata 
epigrafe (che altro non dice se non ohe il detto Qiacomo, 
abbandonata V antica sua cappella gentilizia posta altrove, 
per devozione a S. Aniello, dedica nel 1590 queir altare C^)) 
vuol leggere che costui, ohe egli chiama erroneamente Gio- 
vanni, quarto di questo nome, restaurò la cappella che era dei 
suoi nolnli e chiarissimi anìenati (^). E seguitando ad er- 
rare dice che la nota Cona fu fatta nel 1560 , mentre ben 



(1) Giacomo Lottiero ayea sposato Antonia Capuano , che sta sepolta nel- 
Taltare (1601). 

(2) II. Oatalaki, Le Chiett di Napoli, Kap., 1845, I, pp. 17S-4. 

(8) Questa epigrafe può anche leggerai In Db Lbllis, Nap, Setcra, p. 182. 

(4) Probabilmente il Oatax^ki è stato tratto in errore dalle parole del Di 
DoMiiaci nella Vita del D*Aaria (II, p. 296); ove si dice che questo artista fa- 
cesse « per la cappella della famiglia Lottieri... la tavola di basso rilievo , 
ove si vigono le figure della Belna dei Cieli, con il suo Diviao Figliuolo in 
su le nubi con vari angioli, e di sotto vi sono scolpite Tanime del Purgato- 
rio ehe a lei si raccomandano ». 
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diaci anni priiBA esisteva^ eoma appare dal citato iatnunento 
e dal Diario <U. 

La Gana del Muaeo Gampanoi di marmo bianchissiino di 
Garrara* misura, compresa la cornice, m. 1»91 di aliesza e m. 
1^ di largheaza (^). La tavola di manne consta di due pes- 
ai (^), ma Tanione scompare qoasi sotto no partito di nubi. 
Nella parte superiore sta N. D. delle Grazie assisa sulle 
nulù e circondata da ona gloria di Serafini, mentre due soavi 
angioletti eon lunga veste e con le ali distese, ai due lati, 
sono in atto di tendere a lei. N. D. é coperta di vesti rio* 
oagaente panneggiate; le quali però la^oian trasparire le for- 
me dal corpo. Ella reggendo col sinistro braccio il Divin 
Putto, ohe le siede aul corrispondente ginocchio, protende 
la destia in atto pietoso a sette sottostanti figure di ani- 
ma dal Pui^torio, assorgenti dalle fiamme con atteggiamenti 
dolorosi. La prima di queste figure, alla sinistra di chi guar- 
da, è il ritratto del Vescovo di Gravina. Egli, vestito dei 
sacri paludamenti a cinto delle insegne pontificali, sta in gi- 
nocchi con il capo SQOverto e le mani giunte (^}. 



(1) La tlmilitaiiae delU 4m Omu « TMMni #Mligu# U d*AiurU lostomc 
al CacoATello n«lia UraniioiM 4i q»tU* di Capua aono argomenti che raffor- 
sano l'opinione del Db DoMiirici seguito da nameroei scrittori , che attribui- 
scono allo stesso d*Aarìa la Oona in S. Anlelio. (V. Ds Domihici, 0. 6., IT, 
p. f96 ; aioxsHoMDi , Deterim. di Nap,, I, p. 159 ; >Ii. Oatajujki, O, e,, l^ 
p. 178; Ohiabiki, O. e., II, p. 796). 

Il modo come è tenuta la eappella Lottlero è addirittura indecente. MI au- 
guro ehe U signor Betton maglin deridersi a dar «apoltoa ai latohi «d ai 
frammenti di ossa che da lungo tempo vi si veggono esposti, e • riporre in 
parte mene visibile I rottemi «ha naMandono par metà una 4elle tnmhe 1 

(S) ]^are ehe le dimeaaioni deli altea dona in 8. AuicUo aleno le sftaase. 

48) V. Dimr,, S 65: v ... U 4«aU piaire sono state V una lo qnatro de la 
MftdaMia chi ^ stalo ^aiosi 17 »« i 14: « .«. trenta mao palmo de marmo le 
quali aono alate én^ peni: Tuno hans servito per le à»i revolte de lo altare et 
lo altra aarvlsn per éum le anime ehe vanno aotto ko qaatfo de la Hadonaa »• 

<4) iie figure -delU Osimi in 8. AnleU^ ìqdo aimUi, accetto qiuata del Ve- 
scovo che è rimpiaaxata dalla figura di una donna. 



* 

Qnetft'opefa, ohe avrebbe domto esser oomegtiata pel mese 
ài gì^goo 1551, il 4 norembre non era ancora terminata 
(§ 22), ma la fa certamente nella fine dell' anno, poiché ol- 
tre a leggersi nella menzionata epigrafe che il Vescovo Bi-^ 
naldo dedicasse Taltare in questo stesso anno, leggiamo nel 
§ 27 del Diario che « Josep ali XT de decebro 1561 ìwve a^iu^ 
iato ad m^feré ìa opera de €aipÌAa >, ed in nna annotazione 
del 7 gennaio 155? (§ 65> accennando a questa opera, il Cac- 
cavelle dice: < ... che per nvij sqpradiUi $0 ^^ /i*^^ ^^) »• 

Tombe di Lotsecoo fi di Piétko Kavaiibo in.S. M. la Nova 
(1550-55). — Per la menzione di moltissimi scrittori e per 
la stessa testimonianza epigrafica , ci é noto come il Duca 
di Sessa Consalvo Feixlinando , figlio di Ludovico e nipote 
del gran Gonsalvo di Cordova, avesse data sepoltura in due 
tombe in S. M. la ITova, nel cappellone di esso Oran Capi- 
tano, alle ossa di Odetto di Foix signore di Lautrech, e del 
conte Pietro Navarro che poco decorosamente erano stati sot- 
terrati. 

Kautore di queste tombe ò stato finora ignorato (^), benché 
alcuni le avessero attribuite ad un tal Nicola Napolitano, 
discepolo prima del Merliano e poi del d'Auria; altri a Pie- 
tro Parada C^), ed altri finalfnente a Qiovanni da Nola: e tra 
questi ò il Celano W. Ma il Caccavelle togliendo il dubbio 
reclama per sé la gloria di aver costruito V asilo alle spo>> 
glie mortali delFinsigne Capitano francese, e del prodigioso 
cestrattose di Baine (^). Egli in parecchi luoglii del Diario 



(]> DI ^ns^opvim ai pavla 9 19, 14 a IS, 80 « 2% 96, 87, 6Sj 65*, SS. 
(9) Ottocs, ifitn». ékgl^ Sp^gmtaH neikt ciUh di Nap.^ in Jfiorp. JfobiHm., 
m, p. fS&, n. 6. 

(3) Ds DoMiHiDT, ViU^ n, p. TO'. 

(4) OxLAMO, edis. Chiabihi, IY , jj. 9; Cabubtti cit. dal OàSBO , StOfr. dki 
Monum, di Nap,^ ^*P-i 1856, I, p. 69. 

(5) Sarebba snperflao parlare di qnesti penooagifP mnh nefi nelUi Stoffa : 



^ xcu ^ 



l 



registra notizie inerenti a queste sepolture (^), e dice che esse 
son fatte fare dal Duca di Sessa per mezzo del suo agente 
Giovanni Bamires (^). Non cita Tistrumento col quale si era 
obbligato a queste opere, ed in un luogo solo nomina la chie- 
sa dove doyevano essere collocate (§ 139). È probabile che il 
prezzo ne fosse di due. 600, poiché egli menziona soltanto 
questi sei pagamenti la cui somma ascende alla detta cifra: 
23 ottobre 1550 riceve due. 50 per caparra et in parie delle 

upolture (§ 29). 
3 marzo 1551 altri due. 50 (§ 30, 31). 
26 settembre 1551 due. 100 i§ 33, 34). 
30 dicembre 1551 altri duo. 100 (§ 35, 36;. 
5 maggio 1552 altri due. 100 (§ 46, 84). 
9 settembre 1555 due. 200 od eamj^imento delle tombe fatte. 
Troviamo anche menzione degli operai che vi lavorarono 
negli anni 1551 e 1552, quando é probabile che fossero ter- 
minate; ed essi furono il noto f latello di Annibale, Disiato (S) , 
e gli altri già menzionati suoi discepoli: Josep ditto Zaoco W 
e Mosillo (5). 



cflr. Db BTKVAjro, LkMcrittùme dèi luoghi mmW di ^op., Nap., 1560, foL 126 
D^Enokmio, O. e, pp. 424-95; Bummonte, Hittor di Nap,^ K«Pm ^^^^i ^- ^i 
pp. 154-5; CsLAMO, ediz del Chiaaimi IV, pp. 9-10; Passabo, Giom. pp. 189, 
158, 802; e 1 Epistola di Galateo ttd Ferdinandum regem; Giovio, Elogi, 
vite hrevemenU $eritU di huomini illuitri di Guerra , timd. Domenichi ; 
Vinegia, 1559, fol. 204, 226-9; e V articolo cit. del Croce, Mem. dngli Spa- 
gnuoli nella eittà di Nap.^ in Nap, Nobilieeima, III, pp. 125-26. 

(1) Se ne & mensione ai S 24, 26, 29 « 81, 88 a 86, 46, 66 a 64, 66 a 69, 
84, 189. 

(2) In nna lettera di Paalo Glorio al Duca di Seaea è sèritto: e il aignor 
GioTanni Bamires agente di V. Eccel. mi scrìTe da Napoli.... ch*6lla gli ha 
ordinato di honorare di nobil aepoltara 1 corpi dei famosi Capitani Mona, di 
Lotrech , il Conte Pietro Kararro ». (V. LeUere Volgari di Mone. Paolo 
Oionto da Como, Veecovo di Noeera, Venaaia 1560, fol. 51). 

(8) Viar., S 68 a 71. 

(4) Viar,^ S 24, 26, 56 a 59. 

(5) Diar., S 60 a 64, 66, 67. 
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Queste due tombe oggi si veggono addossate ai pilastri 
deir Arco Maggiore del Cappellone suddetto ; quella dì Lo- 
trecco dal lato del Vangelo, e quella del Navarro dal lato 
deir Epistola ; ma ò da credersi che prima fossero diver- 
samente situate , essendo troppo angusto lo spazio ove orar 
stanno. 

La loro architettura è sobria e molto semplice, né attrag- 
gono lo sguardo per mole o per isfoggio di fantasia (0. Il 
disegno è comune ad entrambe tranne che quella di Lo- 
trecco é più ricca di ornamenti dell'altra. Esse constano di 
uno zoccolo sul quale poggia un molto alto basamento che ò 
sostegno all'urna. Nello zoccolo vi sono le armi gentilizie e 
nel basamento le epigrafi C^). L' urna di Odetto di Foix ò 
istoriata di leggiadrissimi gruppi di putti a bassorilievo ed 
ha nel suo fregio gruppi e trofei di armi, con molta accu- 
ratezza eseguiti, ed al di sotto, ai lati della epigprafe e pro- 
priamente sotto i piedi dell'urna, stanno due figure barbate 
che tengono luogo di cariatidi. Esse hanno lunga veste che 
lascia però scorgere i piedi nudi. Il capo è coperto da una 
stoffa che, dopo aver formato con più ravvolgimenti una spe- 
cie di turbante, cade dai lati sulle spalle delle figure, le cui 
braccia nude, nerborute a guisa atletica, si ripiegano sul 
petto. 

Il sepolcro del Navarro manca. di queste cariatidi, e la 
decorazione dell' urna ò semplicissima. 



(1) Db Smoxs eit. dal Ohxabuii, 0. e., rv, p. 84. 

(2) Non riporto le epigrafi perchè troppo note. Si leggano in !)■ StKfaxo 
ed in D* Ehgbhxo. 

U Boea di Sessa per le epigrafi si rivolse a Paolo Oiovio, il qnale ne fece 
una complessiTa per tutti e due i defunti, e gliela inviò in una lettera {LUt, 
Volgari i l, e.) ; ma volendo il Dnca dare sepoltare agli illustri defunti in 
due diverse tombe, V elogio del Giovfo dovette scindersi per formar due epi- 
grafi , e per eonscguensa è alquanto differente da quello che compose V eme- 
rito letterato. ^ 



SBTOLTUIà di LUIOI AoCIAFACCU KUiLà CHIBSA DI S« ClTB- 

BiVA A FOBMBLLO (1552\ — H Caccayello acrile che ai 7 di 
marzo 1552, con istrumeiito di Not. Oio. Y incenso de ICari, 
prende a ilare una lapide di manno da Lotte Ciapoéria^ I&rga 
palmi 3 e lunga 9 con la figura di esso Xowe, e con mi fre- 
gio intomo .della larghezza di un palmo (nel quale doyeaeeio 
scolpirei trofei^, per prezzo di due. 50; ed in questo prezzo 
doveva esser compreso uno tporteUo in terra egualmente di 
marmo lungo palmi 2 IfE (Dior., § 40, 73X 
Il presso dell'opera gli yeune pagato al seguente modo: 
Nello stesso giorno del contratto due. 25 {§$ oit.) 
1 dicembre dello stesso anno due. 15 (§ 77). 
10 gennaio 1553 i rimanenti due. 10 (§ 78). 
L'autore non ci dice dove quest'opera fu ooUoeata; ma il 
De Stefano (i), parlando della chiesa di 8. Caterina a For- 
mollo dice trovarei nella cappella della famigUa Aociapao** 
Ola un sepolcro di marmo, e ne riporta Tepigcalb che tuttora 
si legge, incisa arila parte inferiore della grande lapide. 



L0ISIT7S . ACCIAPACIA . BQUIES • NEAP .rXDBSTEIUM 

COPIAEUK . DUCTOB . QNB&I . 8BDEM . PABAYIT 

NE . CUI . TEL . IN * &B . FABYA . MOLBSTUS . B96KT 

UT . IDEM . MOEIENS . FACERET . QUOD . TITUS . FECIT 

MDUI 

Estintasi la famiglia Acciapaccia i Tomacelli erano suc- 
ceduti nel patronato della cappella fin dal tempo del D'Bnge^ 
nio, e Federico, marchese di Ghiusano, vi aveva fatto costruire 
nel lato del Vangelo uir sontuoso sepolcro per sé e per la 
sua consorte Antonia Pisanella W. Nel Iato opposto si vede 
la lapida con la figura in bassorilievo di Luigi Aoeiapacoia 
messa in profilo. 



(1) Di Stbfamo, O; c, fol. 128. 

(2) D*£voKBio, O. e, p. US. 
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n Gavali6i9 indossa im grave amose di piasti» , .« tiene 
con i« deetm nn morione, meatse la siniatta- toooa 1* elsa 
della spada. 

Intorno a questa lapide é stata oostruita un'edicola siimle 
a quella della menzionata tomha di J'ederi^ XomaoeUi, con 
sottostante sarcofago; però ogni cosa in labbriea e «tncoo^ Ai 
lati yeggonsi dai scudi blasonati, obe porgano un oaue paik 
sante in atto di stringete oon i denti ana face (^). 

Custodia fbb Oio. Fraiìcbsoo laonriifo m B<husim (I552).<«^ 
In nn luogo solo il Caecarello (§ A4) fa mensione di una 
CStatodia di marmo che egli fa per un tale O. Fianoesoo Leon- 
tino de Borello per preeeo di duo. 100, dei quali ne riceva 
40 U 27 aprile 1552. Non dice niente altro ohe questo, né 
mi è stato possìbile trovarne altm notizie. 

Tomba di Lucrezu Cabacciolo nella chiesa DBLL*Aiiini«- 
ziATA (1552-54). — Lieto di poter asserire per questa volta la 
veridicità del De Dominici, nell* attribuire un* opera al sue 
vero autore, citerò la pag. 229 del Tomo II delle eoe Tffo, 
ove 8^ legge óbe Annibale aveva &tto la tomba di Luerenia 
Caracciolo nella cappella della famiglia Bammareo, nell'An» 
nunziata: notizia che riportata dal D* Addosio nel suo pre- 
zioso lavoro sulla 8. Gasa (9) e dal principe di flatriano in 
due dei suoi volumi W , è ora confermata dal Diario nel 
quale più volte si accenna a quest' opera (^). 



(1) In i^iUfU cappella tono quadreUi Invetriati di bnoaa fattnim. 

(2) D' ▲dxkwio, O. c, p. 68. 

(3) JPilaxoiebi, Docum., IV, p. 872; V, p. 71. Dal modo come qaetta no- 
tiaia è riportala nei due 11. ce. parrebbe che ai trattasse di due difTerenti o- 
pere. Infatti è chiaro che così abbia credalo lo stesso scrittore, e per oonrln- 
eersene basta leggere i due luoghi, mentre, come chiaramente appare, ti trat- 
taTa di un sol monumento. 

<4) Vedi Viar., 9 10, 86 a 90, 92, 864 
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Porzia Pignatelli, figlia di Annibale Consigliere collate- 
rale di Stato nel B. di Napoli per Carlo V, e Castellano del 
Castello di S. Eramo e di quello dell'Oro, e di Lncreaia Car- 
bone dei marchesi di Padula, ebbe prima a marito Mario Ca- 
taccciolo e poi Antonio Filangieri signor di Lapigio 0). Col 
Caracciolo procreò Lucrezia, che moii a soli 24 anni nel 1552, 
ed essa Porzia le fece costruire la tomba nella chiesa dell* An- 
nunziata nella prima cappella a destra entrando, cappella 
che in quel medesimo anno le era stata concessa dai Maestri 
del pio luogo, mediante la somma di mille ducati (>), e che, 
ornatala di stucchi e di pitture C8), la donava circa dieci anni 
più tardi (^) a Fabrizio Sammaroo, Dottore in Legge ed av- 
Tocato famoso di quei tempi, il quale Tavea difesa nelle 
sue liti. Costui in segno di gratitudine, non solo non volle 
togliere dalla cappella Tarme dei Pignatelli, ma quanto nel 
1561 vi pose un epitaffio, in cui esprìmeva la sua ricono- 
scenza W. 

U sepolcro dell* infelice Lucrezia , ò inutile dirlo , segui 
anch'esso la sorte degli altri monumenti della chiesa dei- 
TAnnunziata, e quindi non avendocene gli scrittori lasciata 
una descrizione, ma semplici accenni, non possiamo sapere 
quale ne fosse il disegno. 

Il D'Eugenio si limita a dire che era un avello di mar- 
mo con due donne < di rilievo principalissimo (^) » ; il De 



(1) Db Lbllxs, ifi9 segnato ZB, roU III, fol. 117; nella Bibl. Kas. di Nap. 

(2) Nòtamgnti A^ fol 784; Archly. dell' AnnaniiaU; y. D*Addobio, O. e., 
p. 67. 

(8) Questa Cappella era prima dedicata a 8. Sebastiano e poi fti dedicata al 
XTasaareno che ascende il Calvario (D*Addo8IO, p. 67). Ai tempi del D'Svos- 
MIO ri esisteva noa tarola rappresentante apponto il Nassareno, che lo scrit- 
tore attribaisee al liama (O. e., p. 404). Il Db Lbllis, {MS di,, l. e.) vi ri- 
corda « molti artificiosi stacchi ». 

(4) Noiamtntì (7., fol. 22; Archir. deirAnnansiata. 

(6) Questo Bpltafllo si legge in Db IiBU.18, Napoli Sacra, p. 189. 

(6) D^Bmobbio, O. e., p. 404. 
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Lellis ricorda « un magpiifico avello di marmo, ove nei lati 
sono due donne di rilievo d'esqniaita scoltura fatto fare da 
essa Porzia a Lucrezia Caracciolo soa figlia (0 ». 

Proprio nulla circa'^la forma del monumento o 1* atteg- 
giamento delle statue si può desumere dal Diario, ove una 
volta sola si accenna alla sua fattura, a proposito di un' al- 
tra tomba che l'Artista avea presa a fare da un tal Marcello 
Ferrau Cosentino, e si dice che questa dovesse essere simile 
all'altra fatta fare da Porzia Pignatelli; però mutate le figure 
et levate li duj pUaatrelle daUe bande i^). 

Da ciò non possiamn dedurre altro se non che avesse ai lati 
i soliti pilastrelli, che s'incontrano in^moltissime tombe cosi 
del Caccavelle come degli altri artisti del suo tempo (^). 

L'epigrafe di tale sepoltura, ohe è tra le più commoventi, 
ci vien conservata dal D' Eugenio (^) : 

SI . QENUS . PULCHRITUnO . INQENIUM 

SI . PARBNTUM . AMOE . PIETAS . LABOB 

AC . DILIQENTIA . M0BTALB8 . ADSEBBBE . POSSBNT 

AB /iMFBTU . FUBSirriS . MORTIS 

POBTIA . PIGNATELLA . INFEUX . MATBB 

INVITAQUE . S0PSKSTES . KUNQUAM 

LUCBETIAB . CABACCIOLAE . NOBILE . CADAVEB 

LACBIIUNS . SACBO . SPIBITUI 

HOC . TUMULO . CONDIDISSET 

VIXIT • AN . XXIllI . MEK . VII (5) . DIES . XXVI 

DBCBSSIT . A . PABTU . VIBGINIS . AN . MDLII 



(1) Bs LxLUS, MS dL, L e. Le due donne nippreeenUvano appunto Por- 
dA e Lacresia. V. D*Addosio, Origini tic, della B. S. Casa dell' Annuth- 
ti€»ta, p. 67. 

(2) Diar.^ fi 864. 
(8) Vedi p. XXXII. 

(4) D*BaoBMio, O. e., p. 404. 

(6) Nel teafto ai ìtgsiP XII, ma è eyidente che sia uno sbaglio cagionato pro- 
babilmente dallo scambio della lettera X per V. 

fi 
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È probabile che T opera fosse stata commessa al Cacca- 
vello il 16 novembre 1552, perché in quel giorno appunto 
l'Artista ricevette da Porzia 50 ducati in parie et enarro (U. 
Gli altri pagamenti gli vennero fatti successivamente in que- 
sto modo: 

7 febbraio 1553 due. 16 (§ 87). 

21 febbraio due. 4 (§ 87). 
6 maggio due. 30 (§ 88). 
9 giugno due. 5.3.5 (§ 89). 

17 settembre due. 150 (§ 90, 92\ 

14 giugno 1554, per lo preso de la s^^iura et ad eom- 
plimenio^ la detta Porzia gli gira ducati 150 di Marino di 
Santo Antonio de Jugliano (§ 10). 

Dalla somma di questi pagamenti, che ascende a più di 
400 ducati (se pure non ne sia stato omesso qualcuno, o vi 
si debba comprendere la somma di altri ducati 100 men- 
zionata al § 724), possiamo immaginare come questo monu- 
mdnto doveva essere soatuoso, e quanta do^-eva essere la per- 
fezione delle sue statue W, visto che quello citato del Fer- 
rau Cosentino (che pel resto era simile a questo ma soltanto 
avea differenti figure e mancava dei pilastrelU laterali), era 
stato pattuito per ducati 220 (§ 364). 

Tomba di Alfonso Basurto in S. Oiagomo degù Spa- 
ONUOLI (1554-58). — In parecchi luoghi del Diario (8) si tro- 
vano registrate somme di danaro che V Artista avea ricevuto 
dalla signora Eleonora Nocera, in conto di lavori di marmo 
in S. Giacomo degli Spagnuoli. 



(1) Diar., § 86. 

(2) Non è da confondersi questo tomba con nn* altra che esisteva nel Coro 
delia stessa chiesa e racchiudeva le ossa di un*altra Lucr«sia Caracciolo, an- 
ch' essa morta giovanissima , la cui epigrafe è' conservata anche dal D* Ex- 
OSMIO (O. e, p. 410). 

(3) Vedi Diar,, S 96 a 99, 185, 166, 213 sgg., 230, 282, 236, 254. 



I diversi pagamenti ammontano alla cifra di ciroa 500 
ducati che 1* Artista avea ricevuti tra il 17 aprile 1554 ed 
il 5 febbraio 1558 : somma che, se pure non fossero stati 
omessi altri pagamenti nel Diario^ sarebbe per quel tempo 
abbastanza rilevante per farci supporre lavori di qualche 
importanza. 

Intanto nello scritto di Annibale Gaccavello non troviamo 
notizie precise circa il genere di tale opera, ma invece qual* 
che vago accenno soltanto ali* opera de infirmo, alla cappella 
de martno, due volte a certi fregi (frise) (0 ed una volta sola 
ad un epitaffio (^). 

E benché oggi non si trovi nella menzionata chiesa al- 
cuna cappella in cui sia ricordato il nome di questa signora 
Nocera; pure una tomba riccamente fregiata esistente nel- 
r abside di essa, dietro il monumento di D. Pietro di To- 
ledo, credo che basti a risolvere la questione. Essa ò la 
tomba di Alfonso Basurto spagnuolo di nazione (d), capi- 
tano di Fanti sotto Cario V , che dopo aver gloriosamente 
militato, mori Preside della Provincia di Lucania nelF età 
di 52 anni, e la consorte, che era appunto Eleonora Nocera, 
gli fece fare il monumento. Ciò attesta la relativa epigrafe 



(1) Vedi J9»ar., § .213, 2U. 

(2) Vedi Diar,, § 2:J0. 

(:)) Costui apparteneva ad una famiglia nobile della città di Toro in Ispa- 
goa. Erra il Chiarini nel chiamarlo « Basurto e Toro » (IV, p. S86}, eredeodto 
forse ohe Toro fosse un cognome aggiunto. 

Questo Alfonso venne in Italia con Carlo V nel ir)25| eia sua famiglia fu 
investita della ducea di AUiste (Bicca, La Nobiltà delle due Sicilie^ IV, 
p. 849); e nel 1664 un suo discendente a nome Felice, duca di Alliste, onde 
essera ammesso come Cavaliere di Qiustisia nelP Ordine di Malta, «sibì docu- 
menti, i quali comprovavano la sua discendenza da esso Alfonso. Le copie di 
questi documenti »i conservano neir Archivio di Stato di Kapoli tra le jS'crt^- 
ture dell* Ordine Gfero$olimitano, Voi. IV, n. 81. 

Del monumento di Alfonso Basurto ha parlato Benedetto Croce nelT ar- 
ticolo sulle Memorie degli Spagnuoli in Napoli, in Napoli NobilÌ9nma , 
Voi. Ili, F. X, p. 157. 



/ 



che tuttavia si vede scolpita nel messo del basamento di 
essa tomba: 

ALPHONSO . BAStJBTO . E . TOBO . HI8PAK1AK . UBBE 

PBDESTRIUBC . COPIABCaC . DUCTOEI . STEBKUO 

QUI . CUU . I.UODEYIOINTI . FBBB . AKNIS 

IN . BE . BELLICA . CAROLO . Y . CAB8ABI 

EGREOIAM . NAYA3SBT . OPEBAM 

CUMQÙlB . BTIAM . AB . BODBM 

BUOBUM . OPPIDOBUM . DOMINATU 

IH . AGBO . AMITEBNINO 

HONESTATUS . ESSET 

DEMUMQUE . LUGANIAE . IN . QUA . PBOVINCIìl 

BBOIO . NOMINE . PBAEEBAT 

MOBTEU . OBiISSET 

HELEONOBA . NUCEBIA 

YIBO . CHAEISSIMO . ET . CLABISSIMO . F 

Yl^ . ANN . UI 

Questo monumento stava altra volta nella cappella della 
famiglia Basurto, secondo attesta V Engenio (U, la quale do- 
vette, in un rifacimento della chiesa, essere distrutta, ed il 
principale ornamento di essa trasportato nel muro dell'ab- 
side; mentre un altro marmo di minore importanza, recante 
anche il nome delia Nocera, si vede tuttavia in un buio am- 
bulacro che precede la sagrestia. 

La tomba del Basurto è una di quelle opere che caratte- 
rizzano nelle nostre chiese il principio della seconda metà 
del XVI secolo ; e mentre vi si vede 1* impronta di quella 
grave maniera che va operando un gran mutamento nel- 
r Arte, pure molti dei particolari appaiono reminiscenze di 
migliori tempi e danno air insieme un aspetto che non è 



(1) D*Emoekxo, 0. c. p. 588. Vedi pure Diar. S 96. 
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del tutto privo di attrattive. Essa é quasi simile a quella 
di Scipione di Somma in S. Oiovanni a Carbonara, ma al- 
quanto più svelta nelle linee. 

Essa consta di nn bene ornato sarcofago con piedi a zampe 
leonine, poggiante sa di nn alto basamento che alla sna 
volta è sostenuto da. uno zoccolo. Nella parte mediana del 
basamento à scolpita la surriferita epigrafe, incorniciata ai 
lati da un fregio ornato di trofei d*elmi, di loriche e d'altri 
motivi guerreschi. 

Giace sul sarcofago la figura di tutto tondo del Capitano, 
chiuso in una completa armatura. Al capo scoperto è soste- 
gno un elmo; il braccio destro è ripiegato in guisa che la 
mano s' interpone tra V elmo e la guancia coperta di folta 
barba, mentre la sinistra mano stringe uno scettro. D' ambo 
i lati del monumento, due pilastrelli portanti le armi gen- 
tilizie muovono, come il basamento, dal sottostante zoccolo 
e vanno a terminare in una specie di mensole, che sosten- 
gono ciascuna un putto con una face. 

Altibb con Cona nella cappella di Giovanna Carlino in 
S. Maria la Nova (1555). — Un altro altare con Gona scol- 
pita e ricco di molti ornamenti era quello che, insieme al 
d*Auria, il nostro Artista aveva preso a fare il 23 gen- 
naio 1555 dalla signora Giovanna Carlino, per la cappella 
di lei nella tribuna della chiesa di S. M. la Nova. Ora que- 
st' opera non esiste, ma dalle notizie sparse nel Diario si 
ha la certezza che fosse stata eseguita (0. Il relativo istru- 
mento fu stipulato da Notar Gio. Pietro Festinese e tuttavia 
si conserva nel nostro Archivio Notarile, e ci fornisce una de- 



ci) Non esiste neppure la cappella , la quale dorette seomparire in nna 
delle rifasioui della Tribuna. 

Si parla di qnest' opera a g 100 a 112, lU a 118, 128, 124, 262, 885, 725, 
726, 740, 748, 749; e CarU Volanti; I.* (2., e r. 



L 
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Per la quale opera marmore maniùtctnra et altro jn quella oc- 
corrente circa il min isterie de dictj maistij la dieta S.'* donna 
Jeanne proniecte dare pagare et asaignare ad dictj niaistr} et 
loro here4] et sacceeeoij ducati quattro cento cinquanta de car- 
lini hoc modo, videlicet- 

Ducati cento da epsi al presente qualj Ij dictj maistrj se He con- 
fessano bavera recevutj da dieta S.*^ donna Joanna per mezo del 
banco dellj magnificj Stefano de roarj et heredj del condam m ^ 
tnbia citarella etc... ducati centu dieta S.*^** donna Joanna promecte 
dar^ ad dictj maistij in fine de duj mi^ che serra la fine de 
marzo 1555: altri ducati cento in fine del mese de magio 1555: 
altij dncatj cento jn fine del mese de juglio primo 1555: Et li 
restantj ducati cinquanta in fine de dieta opera complita et posta 
perfectata et affinità che serra jn pace et senza suplica et ex.^^ 
alcuna (l). 

Quest* opera che, come si ò visto, era stata promessa per 
la metà di agosto 1555, alla fine di novembre non era cer- 
tamente terminata <^), ed é cosa probabile che fosse stata 
messa a suo' posto molto dopo, perchè non prima del 3 mag- 
gio 1557 si trova notizia nel Diario del finaìe cunto fatto 
tra i due artisti associati in quest'opera (^). 

Altare con statua di S. GiovANia Eyanqelista pbr Giulia- 
no DE Bernardo nella chiesa dell' Annunziata (1555-57). — 
11 Caccavello nel § 125 del Diario cita un istrumento di Not. 
Annibale Piscopo (^) in data del 9 maggio 1555, col quale 
piglia a fare dal signor Giuliano de Bernardo un S. Giovanni 
Evangelista di marmo secondo la altesa de gueUo de m.^Do» 



(1) Pei pagmmenti ricevati dal CaccATello si reggano i S 100, 101, lOe, 107, 
109, 111, 385, 725, 726. 

(2) Vedi Diar. S 128; 124. 
(8) Vedi Diar. § 262. 

(4) Di qneato Notaro non esiste più neaann Protocollo neU'Arehlv. Kotarile. 
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minieo de Elisio i^), che sia a^ Nwiunata de Napoli^ aaitaniente 
ad un altare con la oicchia foderata di inanno nero o ri>sso (2), 
e lo sportello in terra della eepoltara. Questo lavoro, da 
collocarsi nella detta chiesa delFAnnanziata (§ 131), avrebbe 
dovuto apprezzarsi dopo terminato. 

Se TAutore non ha omesso alcun pagamento, che gli venne 
fatto dal de Bernardo, possiamo ritenere che l'opera gli fosse 
stata pagata 72 ducati, gli ultimi dei quali non ebbe prima 
del 4 maggio 1557 (^). 

Il de Bernardo col suo testamento del di 8 luglio 1559 
legava alla Annunziata due. 300 per messe; piii annui dac. 
25 per questa sua cappella che, dalla detta statua, s'intito- 
lava appunto di S. Giovan Battista, ed era collocata sotto 
r organo della chiesa (^). 

Tomba ordinata da Gesasb di Bologna in S. Domenico 
Maggiore (1555-64). — Nel § 128 del Diario si legge che 



(1) Apparo dai Colamenti deU*ArchÌTio delP Aunansiata (Nolam. A^ fol. 
597) come a eostni fosse stato concesso ai 4 giugno 1544 dai Governatori della 
8* Casa « uno plliero de pi perno in la cappella de Casa Capece dett« Latro: 
il quale pillerò partctipa de il Braneacei et è divisorio tra' detta cappella Bran- 
caccio et Latro, et è il terso pillerò de la mano sinistra quando se descende 
da lo altare maggiore verso la porta grande ». Cfr. D*Addo8IO, 0. e, p. 82. 

(3) Vedi p. XXXI. 

(8) La detta somma fu pagata ad Annibale nel seguente modo: 

Ducati 5 nello stesso giorno del contratto (S 125). 

Ducati 15 il 22 luglio seguente (S 126). 

Altri ducati 15 il 80 giugno 1556 (§ 127). 

Altri ducati 16 il 28 dicembre (§ 129). 

Ducati 10 il 22 aprile 1557 (g 180). 

Ducati 12 a saldo il 4 maggio di questo anno (§ 181). 
1 paragrafi eitati in questa nota sono gli unici nei quali si parli di que- 
st'opera. 

(4) Il testamento del de Bernardo fu fatto da Kot. Yemafjo, e se ne trova 
aoU neir Archivio delPAnnunsiaU: TcMtam. voi. Ili, p. 596. Cfr. D*Adi>08I0, 
Somwutrio dei Tettam, e Legati a faoore della 3. Oa$a dell* Annunziata , 
Hap. 1895, p. 13. 

o 
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il 30 maggio 1555 il Caccavello si obbligasse/ con istm- 
mento di Not. Scipione Foglia, a fare per conto del signor 
Cesare di Bologna una sepoltura di marmo da collocarsi nella 
chiesa di S. Domenico di Napoli, per prezzo di due. 320 (0. 
Il citato istmmento non esiste nell* Archivio Notarile, peri 
nel Protocollo di detto Notare degli anni 1554-55, a ear. 144 
vi é presa nota di una promìmo di questo Cesare di Bolo* 
gna, fatta in data appunto dal penultimo de magio 1555. 

Per la scarsezza delle notizie dateci dall* Artista e pel si- 
lenzio degli scrittori non posso dir nulla di questo monu- 
mento C^), il quale fu probabilmente terminato nel 1564 (^). 

Tomba di Pietro e Francesco db Tciz b di Giovanni Bu- 
Tiuo in S. Giacomo dbqu Spagnuoli (1555). ^— Nei § 157 
e 158 del Diario si legge di una tomba che TArtista prende 
a fare, con istrumento di Not. Scipione Saggese, il 9 luglio 
1555 dalla signora Violante Quadro, vedova di Giovanni de 
Yciz {de Sicis)^ per prezzo di due. 300, da collocarsi nella 
chiesa di S. Giacomo degli Spagnuoli. Né il citato istrumento 
si conserva nel nostro Archivio Notarile, nìancando di que- 
sto Notaio il Protocollo del detto anno, né esiste più memoria 
alcuna in detta chiesa, ove appaia il nome di questii signora 
quello di suo marito. 

11 d* Eugenio W però ci lascia agevolmente identificare 
questa tomba con una che esisteva ancora al suo tempo 
€ neir ultima cappella » di questa chiesa, dalla cui epigrafe 
appariva come Violante Quadro avesse' ivi riunite le ossa di 



(i) Per i pugamentì fatti «IP Artista, vedi § 128, 182, 471, 47?, 4»), 658. 

(2) Il FiLAMHEKi {Docun ^ ih, pp. 576,578) fa menzione di aoa cappella 
in H Domenico che apparteneva nella fine del secolo XV ad nn meeter An- 
tonio da Bologna (?). 

(:^> Vedi Diar,, § 668. 

(4) D*£kokiiio, 0. e, p. 639. 



Pietro e Francesco de Yeiz suoi cogaati e qaelle di Giovanni 
Butilio figlio della loro sorella, adempiendo al volere del suo 
defunto marito. Questa è V epigrafe : 

petro . et . francisco . icissis (0 . levims . suis 
et . joanni . rutilio . illor . sororis . fil 

claris . militia . equitib . yiolanta 

quadra . translatis . hic . de . tesiporario 

sbbulchro . illor . ossib . ex . viri . sui 

fraescriptio . m . h . p 

Aggiunzione alla tomba di Paolo Poderico in S. Lorenzo 
Maggiore (1556). — Nel § 232 del Diario ò scritto che il 
Notar Marco Andrea Scoppa, con polizza del 7 agosto 1556, 
paga ad Annibale Caccavelle ducati 15 in curUo de la agiun^ 
cione alla sepoltura di Paolo Poderico in 8. Lorenzo; ed è 
ricordato un istrumento, del medesimo Notare, che non ho 
potuto rinvenire nell'Archivio Notarile di Napoli. 

La tomba del Poderico tuttora esiste in detta chiesa nella 
cappella di questa famiglia, dal lato del Vangelo (^). La sua 
forma é delle più semplici , perchè si compone di un alto 
dossale e del consueto sottostante banco di marmo a sedere. 
Essa ritrae la foggia di quelle elegantissime tombe, le quali 
furono tanto in voga in tutto il Quattrocento, ed anche u- 
sate sul cominciare del seguente secolo, quando TArte si te- 
neva ancora paga dei motivi semplici e cercava l'effetto, più 
che nel contorno, nei particolari; mentre venne poi quella 



(1) Il cogDome Ule com*è a! trovava scritto in un^altra epigrafe, che esisteva 
nella medesima cappella, riportata anche dal D*Enoshio, la quale epigrafe 
era stata posta da Eleonora de Ycia al coniuge anche a nome Pietro de Ycia 
morto nel 1581. 

(2) La Cappella Poderico ha il titolo di S. M. della Pietà, e si trova in un 
ambulacro tra il Coro ed il muro esterno deirAbside. 
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foggia del tatto abbandonata coli' inoltrami di qael secolo, il 
quale fini per rinnegare interamente la sobrietà delle linee, 
che avea resa cosi grande Parte del Quattrocento. 

Per la forma adunque e per la data della sua epigrafe si 
rivela questa tomba opera appunto del XY secolo; ma alcuni 
ornamenti con i quali essa è decorata, la maniera dei due 
putti ohe vi si veggono scolpiti nella parte superiore in atto 
di reggere uno scudo ovale accartocciato, sono cose che in» 
dicano, nella decorazione, un tempo ben più maturo e com- 
provano (anche per la gran somiglianza che dette parti hanno 
con le altre sculture del Cacca vello), ciò che ò annotato nel 
citato luogo del Diario. 

Ma fino a qnal punto debba poi vedersi nel monumento 
l'opera del nostro Artista ò ciò che non sono in grado di 
precisare, non esistendo 1' {strumento di Notar Scoppa. 

La decorazione, eccettuate le maschere sui modiglioni la- 
terali che meglio si addicono ad una fattura del Quattro- 
cento, è certamente della fine del XVI secolo; l'epigrafe poi, 
anzichò crederla rifatta dal Gaccavello, mi sembra ohe sia 
proprio quella originale; poichò se ben si considera la for- 
ma delle sue lettere, molto larghe, arrotondate e di precisa 
esecuzione (come quelle appunto che nelle epigrafi romane si 
rannodano al periodo augusteo), la si deve senza dubbio giu- 
dicare del XV secolo. 

Il principe di Satriano (0, avendo veduto in questa tomba 
caratteri decorativi proprii della fine del Cinquecento, ha 
preferito leggere nella relativa epif^rafe la data del 1580 in 
luogo della vera che ò 1480 , supponendo forse un errore 
dell'artefice!^); e ha ritenuto questo monumento insieme al- 
l' altro che sta di rincontro, quello dell' Arcivescovo di Ta- 



(1) Fii.ANGnERC, Docum.^ II, p. 144. 

(2) Anche il D*£ngknio ò caduto nello stesso errore {O, e., p. 113); non così 
TAloe {Tetoro Lapid,, p. lU). 
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ranto (U, come saggi dell* arte scultoria ed architettonica del 
secolo di Leone X. Ma bisogna ammettere che il Caccavello 
(qualunque fosse stato il suo instauro in quella tomba), si 
sia attenuto, per quanto concerne la parte architettonica, alle 
forme originali, innestandovi però i motivi della decorazione 
dei suoi tempi. 
Questa é V epigrafe ohe vi si trova scolpita : 

PAULO . FUDERICO . BT . BRACHETTAE . GICINELLAE 

CONIUaiBUS . CONCORDISS 

JOANNES . ANTONIUS . PUDERICUS 

PARBNTIBUS . OPTIMIS 

M . ecce . ìiXXX 

Dopo ciò à uopo ritenere erronea V asserzione dello stesso 
principe di Satriano, che cioè la detta cappella fosse venuta 
nel patronato dei Federico dopo il 1499 (^); tanto più che da 
un istrumento di Not. Giacomo della Morte , che 1* egregio 
scrittore stesso cita in altro luogo i^)^ si rileva come Tom- 
maso Summalvito ben dieci anni prima di questa data (il 16 
marzo 1489), conveniva con Bernardino Poderico di Napoli 
per la costruzione d.i un cantaro sepolcrale nella sua cap- 
pella in S. Lorenzo 

Tomba m Berard ) Caracciolo nella chiesa dell* Annun- 
ziata (1557-61). — Presso il maggiore altare della chiesa 
dell* Annunziata, dal lato dell' Epistola, vedovasi, prima del 
noto incendioi una cappella i cui pilastri sostenenti 1* arco 



(1) Befana di oontiderasione è U tomba di QIo. Maria Poderico Arcireacovo di 
Taranto, nella quale & una statna di qnesto prelato giacente aa di un' urna 
a festoni, con gli stemmi della famiglia. 

(9) FlLAH€|ISHt, O, «., II, p. 144. 

(8) Proloe, di Not. Giacomo della Morte ann. 1489-91, a car. 82; Archir. 
Not. di Nap.; ▼. Filavoibbi, O. c, VI p. 474. 



quelli* d. triovanni Anr^ìni- i-anirMoi »■» .rr r. *):,-■... . 
ine dei irRniton di lui Knrarj. e». Fir.r:^::-^:;.. ^«sv,-. i*- 
mndr* medefiimn riteriRrt il Th- iie'ii> nf .'ìr.'^r t^ih- ^<-- :r 
Il phin<' di queitt: Rewirr. t.. u:r ^jHr-...r r,^' . <r^^^ 
di Oppid" qaamì- r-r.i :riniir ai.-, f-r^. ^-.v. 

qaelii de. buo. ct^nitov. tnr.in. .r.nA.'x;»: JìaV. '^^i: 
IMioando. chtr ir qnest-- niad- SLÌiem,/v^ <^ .. v-.. .•-.?. r.-. 
gw defoncc' benefattore 

lntBnU' il l^accavelio reiristr,» u. r.i. .:. .«c":". .'.'. J**-?-* 
M|iiiiexiti Ticevut". dal oont: d. X;.TAsrr. ri* ...v.-. r.c r»- 
gieme al c'Aorùi. egì: essìrii!r.i nf-.IL su...:- *r.. i^^rin;'.*!». e«. 
ohie ad alcun: ài anest. ln«izn. «r-. .i •'^rnni. r^^vr» "^aj»- 
mense a siffatti lavori pe: p>'ktf7^. aa:i:r: «i. r;;.^ì "nt-n^ <(. 
tatti. Te ii*iifi taiano ir on. dich :)*a?> iit 7^ ;ir«;i * vnìtx^ - . 
p^ la quale ii d'Anna scoìiiis;^ a; un: >r>ir.;^: 

S tali notizie ai triwai; tatt: n-^tau tn. r' ann. 1^:." e 
1561, benché nel IhòV !«nierfc ave* a-••'u^ :>!!«e> ^Vi ^tn?- 
pÌBta, come appare da nna aniì< tiaj. \ < • nf d ^ I i* i&i-e^!«s / m<7 ^ 1 ■ -• . . 
Sii queste notizie adannui dv. InaH» .^lu <\ kv^vwc :w 
fntffMM dei lao<r>' ài cnhìoaziint d^ll' l'.i:'?^. . del i:en'i:\ . ( 
iell* individuo che la ti» fan: irt*v^na ni Ui.^'m r^ TiitMizio- 
atto odI proprio titolo di i^inu ii. X j^s:.r. t^^. fc.rrji »^.»r. 
qseOo eredi latti, ed un^i rnh^ an.-ii: .-nii: lf'?v:à' 'ì- . * '•ui<iiii 
«Mfe die Qpiikj, mi ]ìare cue s. ii-*^!;^ s^nzi» ^rai^n.:- i-..rh.''>i.r^ 
venire alia conclnsinue cut ì;. iimnii :!. :;:. s. :*^".$i ne. 
2MflrÌ0 fosse appunto quella e. Kr-r^r:. .'ii.r«i.\ • .i.. .^f>,"| 
tile tie tombe menzionate àu..' Lz.^'-r.j f >'.i^l 4*{ .<• '» 
dobbiamo escludere quella d: Cii r&,:.r.. Ar.r .:.: . rciis» tv- 
die la fece &re eg-li stesse* . f^ p:r::ir p;*-:.^rH «a ^^a 
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Vili. 
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erano ricoperti di ottimi stacchi ed ornati di dorature ood 
leggiadre, che dairaspetto esterno facilmente s^immaginayano 
le pregevoli opere che stavano nella cappella. 

Essa fa cominciata da Qiovanai Antonio Caracciolo, conte 
di Oppido , e fa condotta a termine da an individuo dello 
ste:$so casato a nome Ferdinando, conte di Nicastro, il quale 
ereditò sostanze e titoli da quello che non avea procreati 
figliuoli con la consorte Lucrezia Spinelli. 

Passò di poi questa cappella nel patronato dei principi di 
S. Buono e marchesi di Buchianico, dai quali medesimi si 
possedeva ai tempi del de Lellis <0. 

Gli scrittori che ne fanno menzione, oltre a eerti basso- 
rilievi (2), ne ricordano le pregevoli tombe. 

Il D*Engenio, che scrisse nella prima metà del XVII se- 
colo, dice che vi erano tre sepolcri, i quali, come appare 
dalle relative epigrafi che egli stesso ci conserva (^), erano 



(1) Ds liBLLXS, MS. ciL, oelU Bibliot. Ku. di Nitp., yoI. Ili, fel. 126. 
Cfr. pnre Db Stbfaho, Ducriz. dù Luoghi Saeri di Ifctp»^ fol. 49; B* Ev- 
OKMio, O. e, p. 408; Cki.avo, O. e., Ili, p. 861; D*Add06I0, Origini e<c., 
pp. i:i6 sg;. 

(8) Cfr. Di Lell», MS, eit., L e; Celano, 0. e.. Ili, p. 861; D'Addo- 
sxo, O. e,, p. 197. 

(8) a: IOAHMBs Amtohids Caracciolus | Oppidx Comes amhum agkits ul | 

LOCUM DKLBOIT BBPDllCVRO | AD PARBMTUM PBDBS | QUOg ET VITOS ET MOB- 

TUOf I Obsbeyamdos novit I Anno a Partu Vibgin» mdzl. 

b: Berardo Cara(x;iolo parenti optimo atque spectantissimo | Joan- 

NB8 ANT0NIU8 PIUUB 8ATIS PIUS AC QPPIDt COKKS | DlEM SOUM OBIEN8 MO- 
NDMENTUM PONENDUM I Ex TESTAMENTO lUSSIT | FBRDINANDUS CARACCXOLUS 
HAERR8 OEATI88IMU8 | ACCEPTIQUE BENEFICI I MEMOR | £t NEOCASTKI BT Op- 

FIDI Comes | Ab Jo. Antonio inceptam Aedicolam conficibns | Hoc moku- 

MBVTOM debito PIETATI8 ATQUE ORATITUDXNIS OFFITIO POSUIT | ANNO ChrX- 
STI 8AI.Uri8 MDLIX. 

e.* BIONUMENTUH HOC | Henbicukctak Ascarae FOEMINAB LBCTIBSIMAB I 
Omnes IìAUdes quae in sexum mulibbrem cadere passunt I Supebobbssak } 

BBBARDI CaRACCXOLI UXORI CHARISSXMAE | FSRDINANDUS CABAOCIOLUS | NEO- 

CA8TRI Oppidiqub Combs | Ex tkstamento Jo. Ant. Oppidi CoMjms | Sinou- 

LARI in PAKENTE8 FINTATE ET OBSERTANTIA FXL. | E MONUMENTI EIUSDSM 
BBBABDI BEOXONB I OfTUMA PIDB FACIENDUM LOCAYtT, 
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quello di Gioranai Antonio Caracciolo conte di Oppido, e i 
due dei genitoii di lui, Berardo ed Snrichetta Ascaro; e nel 
modo medesimo riferisce il De Lellis nel citato manoscritto (U. 

Il primo di questi sepolcri fu fatto costruire dallo stesso 
conte di Oppido quando era giunto alla età di 60 anni , 
mentre quelli dei suoi genitori furono innalzati dalF erede 
Ferdinando, che in questo modo adempiva alla volontà del 
suo defunto benefattore. 

Intanto il Caccavello registra in più luoghi del Diario 
pagamenti ricevuti dal conte di Nicastro per lavori che, in- 
sieme al d*Auria, egli eseguiva nella suddetta cappella; ed 
oltre ad alcuni di questi luoghi ove accenna troppo vaga- 
mente a siffatti lavori per potersi capire di quale opera si 
tratti, ve n*ha talano in cui dice chiaro che fa una tomba (^), 
p^r la quale il d'Auria scolpisce alcune statue (^). 

E tali notizie si trovan tutte notate tra gli anni 1557 e 
1561, benché nel 1560 Topera avea dovuto essere già com- 
piuta, come appare da una annotazione dello stesso Diario (^). 

Da queste notizie adunque del Diario, che ci danno la 
certezza del luogo di collocazione dell' opera, del tempo, e 
deli* individuo che la fa fare (trovandolo talvolta menzio- 
nato col proprio titolo di conte di Nicastro , tal* altra con 
quello ereditato, ed una volta anche come Yerede del condam 
conte de Òpide), mi pare che si possa senza grande difficoltà 
venire alla conclusione che la tomba di cui si parla nel 
Diario fosse appunto quella di Berardo Caracciolo. Difatti 
delle tre tombe menzionate dall* Eugenio e dal De Lellis 
dobbiamo escludere quella di Giovanni Antonio; prima per- 
ché la fece fare egli stesso , e perché portava la data del 



(1) De Lbllis, MS. cit.^ voi. Ili, fol. 126. 

(2) Vedi Diar., § 262. 
(B) Vedi Diar,, § 482. 
(4) Vedi Diar., § et<. 
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1540 (U, data che preoede di molto le notizie registrate nel 
Diario; e poi perché questo sepolcro non aveva le statae a 
cai accenna il Caccavello, ma era, contrariamente a quanto 
crede il Celano (^), molto modesto e rispondente del tatto 
airamile desiderio di Giovanni Antonio, quello cioè di stare 



(1) QomU daU, che ▼iena anche riporUU dal Db Lbli.18 {MS. eil., HI, 
fol. 127), è sUU crednU erronea dal eh. Cay. D*Addosio (O. c, p. 1S8), il qua* 
le, aapponendo che eaia data Indicasse la morte del oonte di Oppido, ad avendo 
troTato nelle sue importantissime ricerche il testamento di eostoi portante la 
data del 164S, ha dovuto venire nella conclnsione che rEvGKHio aTesse errato 
e che la data della epigrafe fosse appunto quella del 1516. Però a me pare, 
bau considerando V epigrafe , che questa data antiche indicare 1* anno dalla 
morte del conte Ìndichi piuttosto quello della costruaione dalla tomba. (V. 
p. ex, nota 8 a:). Il principe di Satrìano poi {Docum,, IT, p. 349), non ta- 
nendo conto della data della detta epigrafe, creda costruita quella tomba tra 
il 1524 ed il 1587, perchè il eonte di Oppido avea lasciato un pingue legato 
alla chiesa deirAnnuosiata fin dal 1517, in cui si diceva ehe pei primi salta 
anni si dovesse spendere quel danaro per la fabbrica della chiesa , a negli 
altri IS anni per una cappella. Lo stesso autore crede erroneamente che il 
bassorilievo della Dapoalsionc, che stava in questa cappella, ricordato dagli au- 
tori citati alla nota S della p. CX, facesse parte di questa tomba e riporta {L e.) 
le parole del Db Boiiinici che lo descrivono. 

(2) n Di Lbllis (MS. ciL^ III| fol. 127) parlando di questo sepolcro cosi 
si esprime: « S nella sepoltura, ove vedesi anche incisa nel suolo Teffigie di 
aiao Conte Oio. Aniooio, si legge » e riporta la nota epigrafe; méntre il Cb- 
LAKO (Ill|p. 86i), che ha scritto dopo, attribuendo tal sepolcro si Santacroce 
dice: «... famosissimo sepolcro di Antonio Caracciolo con la sua statua al na- 
turale ed altre »; e si trova evidentemente In errore scambiando con questo 
sepolcro quello di Berardo Caracciolo , il quale appunto , come più giù vien 
dimostrato, avea la statua del defunto In piedi, ed i^ lati quelle di due paggi. 
Ké può essere diversamente; poiché, pur volendo ammettere P ipotesi che il 
primitivo modesto sepolcro dopo il Db Lbllis fosse stato sostituito da nn*al- 
tro più ricco, non reggerebbe più roplnione divisa anche da altri (v. Filah- 
gibbi, 0. c^lV^ p. 848) che la detta tomba fosse stata £atta dal Santaeroce. B 
questo errore del Celano ha tratto In falsa illazione Tegreglo Cav. D^Addo 
810 (p. 189), il quale, volendo conciliare il senso della epigrafe di Oiovanni An- 
tonio, ove si dice che scegt lesse un luogo al piedi dei suoi genitori, con Tau- 
torità del Cblavo (non avendo egli ragione alcuna per dubitarne), ha dovuto 
venire alla conseguenia che, quantunque il conte di Oppido avesse scelto quel 
luogo umile in segno di filiale affetto « pure fosse sepolto in magnifico man- 
•oloo fatto dal Santacroce ». 
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sepolto ai piedi dei moi fenitori* Ed . er% a costoso ohe eg^ 
pefisara dar sontuosa sepolta», ma, avendolo a Ini vietato 
la morte, lo feoe il suo erede. 

Di questi due monumenti poi innalzati dal conte di Ni- 
castro, quello di Barichetta Ascaro, benché ne venga conser^ 
vata r epigrafe senaa data alcuaa , dovette eeser oostmito 
poateriermente a quello del consorte ; perchò , pur non vo- 
lendo dar peso al silenzio clie su tale monumento serba il 
De Stefano (la cui opera venne data alle stampe nel 1560), 
dobbiamo porre mente ohe, nella epigrafe relativa al deposito 
di Enrichetta, ò scritto che esso ù trovava e monumenti eitcs- 
dem. Berardi regione; le quali parole fanno evidentemente 
suj^rre, a meno di non voler ritenere i due monumenti 
fatti nello stesso tempo (ciò che veramente non si rileva 
dal Diario), ohe il, mimumento di Berardo venisse costruito 
^ima di quello della consorte. 

Esso monumento di Berardo pcnrtava la data del 1559; 
vale a dire due anni più tardi da che son registrate nel 
Diario le prime notizie dell' opera fatta fare dal conte di 
Nicastro ; e tale data coincide appunto coU' annotazione del 
§ 432, dalla quale appare che nel 1560, come ho detto, l'opera 
era stata già terminata. 

In quanto all'autore di questo monumento il De Lellis nel 
citato manoscritto mostra d' ignorarlo , ed al posto, in cui 
avrebbe dovuto mettere il nome dell'artista, pone dei puntini. 
Il De Dominici invece, meno scrupoloso, e facile a supplir di 
propria testa alle cose ignorate, lo attribuisce al della Pia- 
ta W. E tale testimonianza del Biografo, per quanto errata in 
quanto all' autore, ci ò utilissima alla identificazione della 
tomba, poichà egli ee ne dà una sommaria descrizione , fa^ 
oendoci conoscere come vi fosse la statua di Berardo ritta in 



(1) Dm Douuam, 0. e., II, p. 189. 



meMMo di due tGudieri , o slam paggi di 9ci»do , i quali Bono ap- 
punto quei paggi che il Diarista nomina al § 252, ove dice 
d'aver preso nn pezzo di marmo lungo quattro palmi, largo 
tre e mezzo quarto, e grosso un palmo e mezzo, lo gMole.,. 
have servito ad li dii^ pagi che vanno ad la aepoliura..,, 0). 

In quanto poi alla tomba della consorte di Berardo, non 
abbiamo nessun documento che ci assicuri essere degli stessi 
artisti, ma ò cosa probabile che cosi fosse; prima perché il 
De Lellis (^) dice, pur ignorandone Tautore, che le due tombe 
erano della medesima mano, e poi perchè nel Diario trov^ia- 
mo notizie che ci rivelano come il Caocayello (però sembra 
egli solo) seguiti a lavorare nella detta cappella, e nel 1562 
vi faccia un pavimento di marmo, come a suo luogo sarà 
dimostrato. 

L'istrumento relativo alla citata tomba dovette essere sti- 
pulato verso la metà di maggio 1557 ('), e V ultimo paga- 
mento fu fatto agli artisti il 18 gennaio 1561 W. 

Arma della signora Ippouta Monfortb kslla chiesa di 
S. Gaudioso (?) (1557). — Nel § 236 il Caccavello accenna 
ad un' arma che fece per la signora Ippolita Monforte ve- 
dova di Scipione di Somma , e soggiunge che tale arma 
fu collocata in la aaàrisHa de santo Uayuao de Napoli, Mi 



(1) Questa tomba doveva somigliare a quella di Q, Angelo Pisanello in B. 
Lorenio, fatta anche dal Oaocavello verso la stessa epoca. 

Il De DoitiMici dice anche che ai lati della detta tomba vi erano dne nic> 
chie con dae statue tonde rappresentanti due Virtù , che egli pure attribui- 
sce ai della Piata; ma è cosa probabile che tali statue, che pur faeean parte 
della tomba, erano appunto quelle che, come si legge nel Diario (§ 4S8), fa- 
ron fatte dal d* Auria. 

(2) Db Lellis, M8. ct<., IH, fol. 186. 
(8) Diar., 9 286. 

(4) Diar., § 449. Si fa cenno di quest* opera anche a S 886, 845, 847» 8681 
847, 86:, 407, 482. 
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sembra probabile ohe per santo Uayuso si debba intendere 
S. Gaudioso, non essendo nota nessuna chiesa dedicata ad un 
santo il cui nome si avvicini di più a questa forma scor- 
retta del Diarista. Conferma questa ipotesi la testimonianza 
di un istrumento di Not. Giacomo Aniello della Porta del 
1559, dal quale si rileva coite» i Monforte avessero il patro- 
nato di una cappella appunto nella chiesa di S. Gaudioso (0. 

SbpoXìCBO di Francesco Beuno (1557). — L'Autore del Dia- 
rio scrive nel § 263 che il 22 giugno 1557 riceve dai Maestri 
dell'Annunziata due. 20, come prezzo di una lapide *di mar- 
mo del signor .Francesco Bruno, alla quale lapide va unita 
anche la statua di lui ; ed altrove nota i giorni in cui il 
suo congiunto Salvatore Caccavelle lavora in quell'opera, e 
le somme di danaro che gli paga (2). Non fa punto cenno nò 
del Notare che stipulò l'istrumento per tale opera, nò del luo- 
go, ove doveva esser collocata. È probabile che fosse stata an- 
ch' essa posta nella chiesa dell'Annunziata, ma non se ne tro- 
va niun ricordo negli scrittori che trattano di quella chiesa. 

Fonte Battesimale nella chiesa dell'Annunziata (1557-61) 
— Un' altra opera devastata dalle fiamme, cosi funeste alla 
chiesa dell'Annunziata, fu una fonte battesimale in marmo 
scolpita dal Caccavelle. Questi nel § 272 del Diario scrive 
che il di 22 giugno 1557 prese a fare la detta opera dai Mae- 
stri della S. Casa, con istrumento di Not. Ferrante Busso di 
Napoli. L'istrumento infatti esiste nel nostro Archivio No- 
tarile, ma invece di esser rogato da questo Notare lo ò dal 
figlio Gio. Antonio, trovandosi a car. 396 del suo Protoeollo 
dell'anno 1557, e vi si possono nel seguente modo leggere 
le dimensioni dell' opera e le relative condizioni: 



(1) Tedi nota 8 al § 236 d«l Diario. 

(2) Vedi Diar,, S 285 a 298. 



làfttL mensee octo a preiMiti die... ad omnea siiaa expensas &oa* 
re fontani nnam marmoream battisng ^ lapide marmoreo fino 
■ecandam dosignom £ictam per eam snbeignaiam propr. mannb. 
dittonim magniflooram magistroram et mann m^ preeentia notarij 
remaatnm penes dittum magiatram anibalem ad laadem et jadi- 
tiom ezpei*toram jn talibos lon^tudinia oaqae ad «ommam pal- 
moram novem et largitudinia palmoram qainqae et prò at est 
annotatum in dicto designio et hoc prò oo pretto prò quo faerit 
extimatam et appretiatam per expertos jn taiibas. De quo pre- 
tio et in partem ipsins prefatas magister anibal ooram nobia 
presentialiter et manaaliter reoepit et habalt a dittia magnifleis 
magifltris qoibas e. nominibos sibi dantibos de propria peeania 
ditte Eccleeie ut dixerant daeatoe viginti de carlinia oonaiatea- 
tee jn pataoohis et carlinis argenteia. Reliqam yero pretiam ipsioa 
promiaerunt dioti m." magistri... dare aolrere et aaeignare ditto 
magiatro aniba!j hoc modo, videlicet- alios docatos qoatraginta 
abuozata che aera la opera et reliquum pretiam finita ditta fonte 
et appretiata per expertos ut supra et ipsa posila in Ecclesia 
preditta jn pace etc. 

Non possiamo argomentare con precisione quanto gli fu 
pagata questa opera, perchè, dei cinque pagamenti ohe sono 
notati nel Diario, Y ultimo, che è di due. 193.4.10, gli venne 
fatto complessivamente dalla Gasa deirAnnunziata e a com- 
pimento del prezzo di quest* opera e di altre ancora (0. 

Patimento nslla CàPPBLLA. Ascella in S. Domenico Mao- 
GIORB (1557-58). — Nel § 294 del Diario è scritto che VAx- 
tiata il 10 settembre 1557 riceve da io Vescovo de PuUca- 



•Ai 



(1) I ptamenti §11 Airono f«tll nel aosaente modo: 
Baoftti 90 nel giorno iteaso del contratto ($ 872). 
Ducati 80 il 6 febbraio 1660 (§ 878). 
Altri dacati 80 il 6 marao aegaente (§ 488). 
BncaU 40 il 80 del dette meae (9 488). 

Bd 11 18 gennaio 1661 e compimento deiroper» e per altre ooae gli Ten- 
nero dati dairAnnnnaiftta due. 188.4 10 (9 449). 
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Hro dac. 25, in oonto del paTimento ohe esso Artista fa fare 
in S. Domenico, nella cappella del q,^ Monsignor ArcéUa; e 
nei dae paragrafi ohe seguono si accenna ad altre somme ri- 
cevute in oonto di tale opera dal detto Vescovo. Da queste 
notizie del Diario appare evidente che il Vescovo di Polica- 
stro dà il danaro per Topera, e che Mons. Aroella è già morto: 
dunque si tratta di due diversi Vescovi. Ma poichò leggia- 
mo neir Ughelli W che Fabio Arcella i% che era stato fatto 
Vescovo di Bisignano ai 24 gennaio 1530, nel 1537 fu tra- 
sferito appunto al Vescovado di Folicastro, che resse fino al 15 
febbraio 1542, quando passò a quello di Capua; parrebbe che 
il Vescovo di Folicastro del Diario e Mons. Arcella fossero lo 
stessa individuo. Ma come conciliare Tuno che paga méntre 
r altro é già morto? Peraltro non è verosimile che un succes- 
sere dell' Arcella in quel Vescovado (ossia Nicola Francesco 
Massenella ohe reggeva quella sede nel 1557 (^)), avesse avuto 
incarico di fare esegfuire il pavimento nella cappella del suo 
predecessore, in Napoli; ed io inclinerei piuttosto a credere 
ohe r Arcella avesse fatto , come era uso molto comune in 
quel tempo, un deposito al banco dell* Annunziata o altrove, 
dal quale di tanto in tanto il Oaccavello, morto esso Vescovo, 
esigeva il prezzo del pavimento in nome del Veteovo de Pulica* 
stiro; e che Tapparente duplicità degli individui fosse Teffetto 
della poca chiarezza che in più luoghi si osserva nello scritto 
del Caccavello. 

Tomba di Oio?anni Gualtibbi da Hibbnhaim (?) in S. Ouco- 



(1) UoHXLLi, Ital. Sacra, VI, 858; VII, 566. 

(8) Fabio AroelU, di nobUe famiglia estinta nel seggio di Oi^iiBana (Da Lbl- 
LiB, M3, eit. Voi. II, (21) p. 871), era il patrono della cappella oye è lo 
■tupendo altare di Qioranni da Nola, del qnale alUre bo parlato a p. XXVU. 
Vtor questa cappella efr. Db Lillu, L o.} D^Bvasvxo, O. e., p. 281; Alob 
Tetoro Lapid,, p. 291. 

(3) UoHSLLi, 0, e., VII, p. 565. 
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HO DEGÙ Spagnuou (155?). — Fino al momento di dare alle 
stampe questi cenni sulla rita e le opere di Annibale Caoca- 
▼ello, i qnali fanno da Introduzione al Diario^ benchò avessi 
fatto molte ricerche, non avevo trovato alcuna notizia di nn 
monumento che il Diarista menziona in due luoghi (U, sotto 
il nome di aepuìtura de lo eondam generai de li todisce: ma ri- 
tornato per caso nella chiesa di S. Qiaoomo degli Spagnuoli, 
e rileggendo una lunga epigrafe latina relativa a Qiovanni 
Gualtieri da Hiemhaim, scolpita in un monumento semplicis- 
simo neirabside di detta chiesa, mi ò venuto il sospetto che 
appunto questo monumento fosse la sepoltura a cui allude il 
Caccavello. Difatti, come nella epigrafe si legge (^), il defunto 
era un valoroso Cavaliere Tede sco, condottiero d'eserciti ai ser- 
vigi di Carlo Y e del figliuolo Filippo, ed era morto (quello 
che più monta) il 18 agosto 1557, vale a dire circa due mesi 
prima della data, con la quale TArtista dà notizie della la- 
vorazione della menzicmata sepoltura C^). Malgrado questa 
coincidenza di cose, ohe farebbe a prima vista credere certa 
r identità del monumento del Cavaliere Tedesco e di quello 
fatto dal Caccavello insieme al d*Auria, io, non avendo avuto 
il tempo di studiare bene la questione, non fo che riferire per 
ora il semplice sospetto; tanto più che prima di affermare 



(1) Diar. § 260 e 861. 

(d) n. O. M. — SUBSUTB PàRUMPBB TIATOB 61 PLACBT BT QUIS HOC TBOl.- 
TUB TUMULO UEQB FUIT lOAVnS ILLB WaLTHBBUS AB HlBBBHAIM OBBMAKU8 
IBTBB BQUB8TBI8 0BDIVX8 TIBOS MILBS F0BTI88. QUI CABOIìUM V IMP. AUO. IN 
OMHI VOBTUHA BBCUTU8 A COVSILnB ILLI A LBGATIOBIBU8 BT PBBCIPUI8 MU- 
HII8 BBLLICI8 riDBLBM BT 8TBEBUAM OPBBAM PBBSTITIT lOBM BIU8 PlUO PHI- 
LIPPO HI8P. BT AVOLIAB BBOl PBK8TITUBUS YIM GbBMABOBUM IH HOC BBaMUM 
DUXXT 8BD BODBM DIB QUO IN HBBNICI8 PAX BBLLO MOBBUft TITAB ILLIU8 FI- 
RBM P08UIT BBGO TU QUI8QUI8 B8 M1LB8 QUI HBC LBOBBIS FATO TUO BB TER- 
BBBB 8BD COGITA FIDBM 8UMM08 DUCBS BZTBA BBLLUM 8UBCUHBBBB OBIIT 
XVIII MBH8I8 AUOU8TI ABBO MDLVU. — HBMBXCUS A PAPPBBHAXM 8AC. 
BOM. IMP. HBEBDITABIU8 MAB8CHALGU8 MILITUM TBIBUBU8 AVUBCULO BBBB- 
MBBITO OBATITUDIBI8 BBOO CUM LACHBUMIB P. F. 

(8) U e 84 ottobra 1667. 
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tale identità si dovrebbero appianare le difficoltà clie sor- 
gono. 

Accanto alla sepoltura in questione (la quale si compone 
di un semplice dossale, con armi gentilizie nei lati e con 
r epigrafe nel mezzo), ve n*è una molto più ricca e di leg- 
giadra invenzione, formata da un basamento al di sopra del 
quale si apre una nicchia con dentro una statua di un Ca- 
valiere vestito di ferro, il quale sta in piedi su di un leone 
accovacciato: nel basamento vi è scolpita in caratteri ale- 
manni una epigrafe in versi, il senso della quale é quasi 
simile a quello dell'altra epigrafe, ma vi manca la data (0. E 
assodato che i due monumenti riguardano lo stesso individuo, 
ed esclusa l'ipotesi che altra volta le due sculture avessero 
potuto formare una sola opera (^), appare evidente che uno di 
essi dev'essere un cenotafio, mentre l'altro è la tomba. Ora 
quale di questi monumenti deve attribuirsi ai menzionati 
artisti? Quello con la statua (essendo nel Diario ricordato 
lo armato de lo preditto todesco) ; o dee ritenersi che la sta- 
tua fatta dai discepoli del Isolano e collocata su quello, che 
oggi appare il più modesto dei due monumenti, fu abolita 
quando fu fatto l'altro? 

Cappella di Somma in S. Giovanni a Caebonaba (1557-66). — 
Uno dei rari esempi di cappelle che, pur attraversando i pe- 
riodi del XVII e XYIII secolo , non abbiano per nulla ri- 
sentito la contagiosa influenza di quei tempi, rimanendo nella 
loro integrità originale, è la cappella di Somma in S. Giovanni 
a Carbonara. Essa si ammira oggi quale usci dalle mani 



(1) Questo monnmeiito, secondo dice il Chiabihi (0. e, IV, p. 886), altra 
volta era collocato accanto alla maggiore porta della chiesa. 

(2) Sarebbe questa ipotesi Inverosimile, arato riguardo alla notevole direr» 
■ita del marmo delle dae scnltare, alla loro forma ed in nltimo aUa eslstensa 
di due epigrafl che dicon quasi lo stesso. 



i»gLi artisti M Cioqa^oeftto; e «e T uffizio di titorestia, al 
quale poco decorosamente é stata da lungo tempo adibita, 
Bon r aresse danneggiata in qualche parte, yì si cei-cherebbe 
invano la più piooola impronta dei tre lunghi secoli » che 
r hanno sfiorata. 

In quanto al pregio artistico di questa cappella , benché 
e«a Tenga sempre menzionata dagli scrittori con parole di 
lode, non temo di aflCennare che, tanto nei tempi antichi 
quanto nei moderni, é stata troppo poco considerata; m^atre 
l'architettura, che ne forma il maggior Tanto, dovrebbe ri- 
tenersi come uno dei più felici risultati che abbia dato, nelle 
Doatie costruzioni del Cinquecento, Tuso del leggiadrissimo 
sedine corintio. 

Il 21 gennaio 1535, mediante istrumento di Not. Gio. 
Domenico de Lega, fu asserito dai PP. di S. GioTanni a 
Carbonara di possedere in piede della loro chiesa un certo 
luogo ehe misurara 30 palmi di lunghezza; il quale luogo 
essi PP. conceesero in enfiteusi perpetua a Don Scipione 
de Somma e suoi eredi, con condizione che fosse statp tenuto 
a farri edificare una cabila tra un anno, e con Cacciti di 
farri seppellire tanto sé quanto i suoi discendenti, e porri 
le sue armi, e farvi costruire a sue spese un Coro con tu- 
ien^pialura e sedili. Scipione di Somma dotò la cappella da 
costruirsi con annui due. 20, ed il Monastero di S. Giovanni 
a Carbonara si obbligò a far celebrare messe por T anima 
di lui (0. 

Morto Scipione nel 1553, la consorte Ippolita Monforte in 
esecuzione del volere del marito pagò duo. 80 al detto Mo- 
nastero per la costruzione del Coro, e poi dio principio alla 



(I) Scipione di Somma nel ino testamento del 1 dicembre ^585 legar» i 
detti 90 dacati annui a questo MonasterOi da pagarsi sopra le sue case site ai 
88. Apostoli. Un altro testamento di Scipione di Somma porta la data del 15 
noTembre 1562, ed è fatto per meazo df Notar de Valle. Vedi nelt* Arehirfo 
dilla 8. Casa deirAnnnnsiaU, TuUmmH Voi. U, p. 678. 
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cappella. Il 23 dicembre 1557 il Caccavello insieme a Gio- 
van Domenico d'Auria, con istramento dello stesso Notare 
de Lega (0^ si obbligava verso la detta signora Ippolita ai 
lavori della cappella , pel prezzo di due. 2400 , assumendo 
r incarico della più grandiosa delle opere che essi abbiano 
lavorato insieme, e mostrandosi in quella, più che scul- 
tori, architetti eccellenti. Nò vi ò dubbio che questi artisti 
abbiano avuto la direzione della parte architettonica della 
cappella, poiché in alcune annotazioni del Diario si fa cenno 
di pagamenti che il Caccavello fa ai muratori, che hanno 
fabricato le mure de la cappella del condam S.*^^ Sipione de Som- 
ma (2); ali pipernare che hanno tagliato lo restaglio de la cap- 
pella (3); agli artisti che nel 1564 faceano i pregevolissimi 
stucchi W ; e si fa pur menzione in moltissimi l)ioghi dei 
materiali impiegati nella costruzione. 

Evidentemente é falsa Topinione del Sasso, che inclina a 
credere che il Vasari abbia avuto parte nell* architettura 
della cappella (^): congettura questa che deriva da un' altra 
parimente falsa, divisa da costui e da qualche altro scrittore 
recente, la quale poggia sul seguente equivoco. La cappella 
dei Caracciolo S. Eramo nella medesima chiesa C^), dove si 
veggono tuttora le tavole attribuite al Vasari, era antica- 
mente sagrestia, e fu nel 1567 concessa alla famiglia Carac-. 
ciclo, come appare da un istrumento di Not. Gio. Paolo de 
Lega del 5 settembre di detto anno, e da un manoscritto 



(1) Biar,, S 269. KeirArchivio Notarile di VapoU eiiste nn pacco di carte 
volanti, in cui si conten^no molti istmmenti di qaesto Notaro; vi è pure un 
pesto di Protocollo,, sul quale si legge tin istrumento di questo stesso giorno, 
ma l*istnimei:to che riguarda questa cappella manca. 

(2) 27 gennaio 1660. Vedi Diar.^ § 827. 
(8) Vedi Diar., § 402. 

(4) Vedi Diar., § 638 a 641, 644. 

(6) C. N. Sasso, SUtria dei Monumenti di Napoli, Napoli 1866, U, p. 818. 

(6). Vedi p. IiXXII. 

9 
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di detto Monmsteio citato dal Chiarini (0 ; adibita di poi la 
cappella di Somma per sagrestia, aloani, senaa riflettere a 
questo mutaraento , sono cadati nell* errore di attribaire le 
pitture di questa cappella al pittore Aretino. 

Di nessun' opera nel Diario si parla cosi frequentemente 
come di questa ('), alla quale tavolarono molti dei discepoli 
del Gaocavello, come Boroo Romano W, Stefano W, Felioe (^), 
Bossolino W, Anello CO, Gio. Antonio di Carrara (^), Biase (V), 
maestro Yincenno 0^) e Giovanni de Alfonso (^0: e le anno- 
tasioni relative ai lavori ci forniscono notizie non se usa 
interesse per la tecnica di quel tempo, « pei materiali di 
costruzioni, con i loro nomi e col modo come erano usati. 

Benché Y iatrumento, che obbligava gli artisti ai lavori 
della cappella di Somma, fosse stato stipulato negli ultimi 
giorni del 1557 , pure nel 1560 ancora si fabbricavano le 
mura della cappella (i^); nò essa prima del marzo 1564 fu in 
grado di poter ricevere la decorazione. 

il 20 marzo di questo anno, gli scultori Aniello Bifulco 



(1) OHiABorif 0. e., n , p. 584. In questo MS. ai fa nn cenno di un* aa- 
ticA^^tea in cui ni leggeva: « Anne domini 1667 eoncesaa Juit Moerùtia 
eum ara , picturiw , annarii», eoeUrUqut omamentiw Hl.mo X>. AwtmiUOf 
Bi IK Awteliae eiuM uxorit Oanaeciolia , omnibtuque eormm /Uiiaf JUiakiUt 
nepotibu$, ae 9Ucce$ioribu9 in ptrpttì^um prò Cappella »ub Ululo Inventio- 
fiM S. Orueit eie. ». 

(2) Vedi Diar., § 259, 851, «50, 369, 967, 869, 870, 878 a 406, 411 a 421, 
429, 480, 607, 508, 581 a 583, 688 a 541, 544, 557, 585, 608, 604i Carte Vo- 
lanH IV*,(2. e r. 

(8) Vedi Diar., S 888. 
(4) Vedi Dimr., S 890. 
<5) Vedi l>iar^ S 898. 

(6) Vedi Diar^ S 884. 

(7) Vedi Diar., § 8SB, 899, OarU VolmUi IV' 4. e r. 

(8) Vedi Diar., S 876, 885. 

(9) Vedi Diar., § 873, 886, 400; OarU Volanti IV.' d. « f. 

(10) Vedi Diar., § 872, 882, 889, 404; CarU Volanti IV.' r. 

<U) Vedi Diar., % 870, 876, 887, 401, 408, 418; Carte Volanti IV.' 42. r. 
(12) Tedi Diar., § 897. 



e Gaglielmo Pepe de Tolo (0 fecero, a mezzo di Not. Vin- 
cenzo de Angelis (^), la obìicanMa.àei lavori di stacco pel 
prezzo di 70 ducati (9). La costrozione della cappella, senza 
parlare delle pitture, che dovettero esser fatte anche dopo, 
non fu compiuta che nel 1566 ; poiché nel Diario il Cac- 
cavello, accennando a 100 ducati che eg'li pone al banco il 
27 marzo di questo anno, dice di averli ricevuti a eampli" 
mento de la cappella che havimo fatta W. 

La cappella di Somma é situata di fronte al maggiore 
altare , laddove proprio dovrebbe stare la porta principale 
della chiesa, che in S. Giovanni a Carbonara è situata dal 
lato destro. Si accede alla detta cappella per una porta, che 
è uno degli esempi più corretti delle porte di cappelle del 
Cinquecento avanzato, che si trovino nelle nostre chiese, le 
quali porte aon quasi tutte modellate più o meno sugli ar- 
chi trionfali romani. 

l)ue ben proporzionate colonne di ordine corintio, poggiate 
su alti basamenti (nel dado dei quali sono le armi gentilizie), 
sostengono 1' epistilio. Da questo muove un frontone spez- 
zato che dà luogo ad un'attico rettangolare, il quale alla sua 



(1) Vedi p. LXYI. 

(2) NeU'ArebiT. Notarile, s! eonserva fl Protocollo di questo anno, ma tì 
manca questo istramento. 

(3) Di questo presso due. 15 ftirono loro pagati da Annibale nello stesso fior- 
nò; altri 15 fu stabilito che li arrebbero avuti dopo tkYer fatta tutta lanav4 
de la lamia et due lonette^ ed il resto in Une deiropera {Diar.y S 538). Però 
i pagamenti furono fktti agli seoltori In stueeo in modo diverso da quello 
pattuito; poiché dalle somme registrate nel Diario appare che ueir aprile se- 
guente essi ricevettero i secondi due. 15 (^ 539); il 2 giugno due. 10 (§ 540); 
il 27 giugno altri 15 (3 541), ed il 21 luglio due. 9 (9 544). 

(4) Vedi Dittr., § 608. I pagamenti ricevuti dal Caeeavello per tale opera 
dal 4 febbraio 1558 al 22 marao detto 1566 si trovsno registrati nei seguenti 
luoghi del Diario: § 269, 351, 356, 868, 367 a 869, 882, 418 a 421, 429,430, 
607, 608, 581 a 588, 557, 585, 603 e 604. In quest' ultimo è scritto che 1* 8 
aprile gli artisti randono alla Monforte due. 800, che essa loro haveva daU 
toptrtMe de lo prp» de dei «m^^ «< quaUroeenUk dwoaU, 
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volta è cimato da un altro frontone triangolare. Neil* at- 
tico si legge questa epigrafe : 



D.O.M 

SCIPIO . SUMMA . SACBUM . INSTITUIT . DlCàVITQUB 

HIPPOLTTA . MONFOBTU . AUXIT . AC . EX . PROPRIO 

FBRFECIT . ET . EX . SUA . UBERALITATE . DIMISI! . HERBDIBUS 

Nel vano della descritta edicola si apre un arco a tutto 
sesto, il quale é affiancato, nei timpani o lunette che esso 
forma colF epistilio e colle ooFonne, da due piccole^ Vittorie 
scolpite in bassorilievo. 

La cappella ha la forma Ìì un rettangolo. Dodici colonne 
corintie con alti basamenti di ottimo lavoro, e di proporzioni 
sveltissime, addossate ai quattro muri, dividono il campo 
di quelli in dodici quadri, tre per ciascun muro: il quadro 
centrale di una delle pareti è occupato dalla porta; quello 
a destra di chi entra da un altare con cona scolpita e quello 
di fronte alla porti» dal monumento di Scipione di Somma. 

Al di sopra delle colonne eorre un cornicione non mai 
interrotto, e da questo piglia le mosse la stupenda volta a 
botte lunellata con fronte semicircolare o archivolto a tutto 
sesto nel suo aspetto principale. 

Mirabilmente é divisa la volta in parecchi campi a mezzo 
di leggiere comici di stucco leggiadrissime , nelle quali si 
vede qualche lieve traccia di doratura. La parte centrale è 
divisa in tre cassettoni rettangolari; mentre quattro lunette, 
seguendo la curva della volta, muovono nei lati maggiori 
da mensoloni, e vanno a oongiungersi ai cassettoni centrali, 
lasciando nei vani tre emicicli a superficie piana, e corri- 
spondenti lunette concave dall* una parte e dall' altra. 

Tutti questi campi della volta, come quelli delle pareti 
della cappella, sono decorati di ottime pitture, di soggetti 
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biblici, delle quali finora s'ignora T autore, quantunque il 
Cbiarini si sforzi invano a cercarlo (i). 

Il sepolcro di Scipione, che, come ho detto ò situato nel 
muro di fronte alla porta, ha Tistessa forma di quello già 
descritto di Alfonso Basurto. Qiace distesa suirurna la figura 
dell'illustre personaggio, vestito d'un arnese di piastra con 
la testa poggiata ad un guanciale. 

Kuma ricca di decorazioni poggia sul basamento, e questo 
sullo zoccolo. Ai lati sono i consueti paggi; uno con un libro 
aperto nelle mani e l' altro con uno scudo, e son situati su 
pilastrelli che portano nel loro dado 1' arma del defunto. 
Nel basamento vi ò questa epigrafe : 

D .0 .M 

SGIFIONI . AKT . F . SUMMAS 

IMF . CABOLI . V . A . LATEKB . CONSUJARIO 

IN . ADMINISTRANDA . lUSTITlA 

IN . PRO VINCIIS . BEQENDIS 

IN . REBUS . BELUCIS 

BXPEDIENDIS 

INTEGKITATB . ET . PRUDENTIA . AC . FIDE 

CLARO 

VIX . ANN . LXIII . HBN . Ili 

OBIIT . A . PARTU . VIRGINIS . MDUII 

XVII . KAL . NOVEMBRIS 

flIPPOLYTA . MONFORTIA . MARITO . OPTIMO 

Al di sopra della figura del defunto vi ò un rettangolo nel 
quale è raffigurato il Redentore che risorge; e due puttini 
ai lati tengono faci accese. 

Questo monumento ha tutti i caratteri per essere attri- 
buito al Caccavelle; mentre l'altare con la bellissima dona 



(1) Chiabihi, 0. e. n, pp. 662-64. 
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per mmn di MeonsioBe be^ più oonetta , credo elie debba 
senza dubbio attribuirsi al socio del nostro Artista, al mi- 
glior discepolo di GioTanni da Noia. 

Esso d certamente ono dei più belli altari, che ci riman* 
gono della seconda metà del Cinquecento. È tutto in marmo 
bianchissimo di Carrara: due delle dodici descritte colonne 
elevandosi ai lati della mensa formano una leggiadrissima edi* 
cola alla quale forma Tepistilio una parte di quello stesso cor- 
nicione, che gira intomo alla cappella, e che solo in qael punto 
é caricato da un corrispondente frontone triangolare. Nel va- 
no deir edicola é una stupenda tavola marmorea, sulla quale 
è scolpita r Assunzione della Vergine. Le figure degli Apo- 
stoli con buone espressioni del viso ed accuratamente pan- 
neggiate, altre in atto di guardare la tomba scoperchiata 
della SS. Vergine, altre seguendo con lo sguardo la sua ascen- 
sionCy tengono la parte inferiore della Cona^ mentre nella su- 
periore Nostra Donna tra un ricco partito di nubi ed ac- 
compagnata da soavissimi angioletti viene assunta al cele- 
ste soglio. 

Nel timpano del fastigio é raffigurato Y Etemo Padre 
che tiene nella destra il Divin Figliuolo, mentre si vede 
tra loro il Faracleto. 

Questa cappella, come appare da una nota di spese conser- 
vata nell'archivio di Casa di Somma, costò ducati 5997. 1.16: 
cifra che da so sola basta a constatarne quella magnificenza, 
che dovrebbe imporre maggior rispetto a coloro cui incombe 
il dovere di conservare i sacri monumenti. 

Presepio per le Monache bella Sapienza (1558). — Come 
ho già notato in altro luogo (U, il nostro Artista lavorò an- 
che pastori da presepio , quantunque una sola volta ricor- 
resse nel Diario la menzione di siffatte opere, che apparte- 



(l) Vedi p. XXV. 
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Bevano genexalmente a apecùili artisti. Sgli in data del 5 
febbraio 1558 prese a fare nn presepio dalle monache della 
Sapienza constante di 14 figure alte palmi 3 Y^ pel prezso 
di due. 140 (§ 327), che gli furono pagati a questo modo: 

5 febbraio 1558 due. 40 (§ 328). 
4 giugno 1558 duo. 50 (§ 329,i. 
13 setteinbx^ 1558 due. 25 (§ 330). 
9 (!) dicembre 1558 due. 25 (§ 331). 

Questo presepio non esiste più, nò yien menzionato dagli 
scrittori. 

Due Crocifissi di legno (1558-59). — Nel § 338 del Diario 
si fa menzione di due Crocifissi di legno che l'Artista pre- 
se a fare il primo dicembre 1558: uno dal signor Stefano 
fieceglione, e Taltro dal signor Annibale Savarola di Mar- 
cianise. Di questi Crocifissi il primo misurava palmi 4 e 
Taltro palmi 3 di altezza, ed erano stati pattuiti per prezzo 
di due. 18. 

Fontana dell'Annunziata (1559). — Il di 29 marzo 1559 
il Caccavello promette di fare una fontana nel cortile delia 
chiesa dell' Annunziata, nella quale fontana dovevano essere 
quattro satiri di marmo dell'altezza di palmi 2 Ys ciascu- 
no, ed al di sopra di essi una vasca similmente di marmo, 
lunga palmi 6 0). 



(1) JSroiamenU B, fol. 177; AreUT. doirAnniiniiate. Gfr. D*Add081O (0. e. 
pp. 281 8g.), U quale crede che qneaU fontana non fosse stata mai costrnita dal 
Oaccavello , e si fonda soir autorità del Summohte, che parlando della fon- 
lana ohe «i irovava ai tempi suoi nel cortile deirAnnunaiatai dichiara essere 
quella «lessa che stava oei ^lardisi di Allbnso II d*Araf ooa, e ^e fin dal 14S4 
era stata trasportata nel cortile deir Annunaiata (Histor. di Nap.f I, p.24£). 
Quest*opinione eoncorderebhe col pieno silenzio che di qiiflflt*qpeJEa«i irowm nel 
Dù»ri0, 
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GONÀ PBB LA. CAPPELLA BBI KaUCLERIO NBLLA CHIESA DI MOK- 

TEOLIVBTO (1559-64). — Questa Cona , insieme a dae statae 
anche fatte dal Caccavello, come si vedrà più giù, sono scom- 
parse dalia cappella dedicata a S. Antonio di Padova, in 
Monteoliveto, di patronato della famiglia Nanclerio. Al po- 
sto che dovrebbe esser tenuto dalla Cona ora si vede una 
statoa del Santo titolare della cappella, il quale é anche 
raffigurato in bassorilievo nel palliotto dell'altare, in atto di 
predicare, ai pesci 0). 

In due soli luoghi del Diario si fa menzione di quest'o- 
pera: nel § 365, ove si legge che la signora Fulvia Oae- 
tani cognata del q."^ Tommaso Nauclerio (^) il 25 ottobre 
1559 pagò al Caccavello due. 40; e nel § 547 ove si fa men- 
zione di una poliza di due. 51 fattagli da uu fattore di Ot- 
tavio Nauclerio in data del 13 settembre 1564, in conto della 
Cona che egli aveva già fatta. 

Sepolcro fatto per ordine di Marcello Ferrau Cosentino 
(1559). — In due soli luoghi (§ 364, 366) l'Artista fa men- 
zione di una sepoltura presa a fare dal signor Marcello Fer- 
rau Cosentino, con istrumento di Not. Oiovan Domenico de 
Lega, in data del 18 novembre 1559, per prezzo di due. 220; 
la quale sepoltura doveva essere simile a quella che fece fare 
Porzia Pignatelli per la figlia Lucrezia (^), tolti però ìi duj 
jnìasirelle dalie bande e mutate le figure (§ 364). L'istrumento 
citato non si trova nell' Archivio Notarile. Ignoro dove que- 
st' opera fosse stata collocata. 

, Tomba di G. Angelo Fisanello in S. Lorenzo Maqgiobb 



<1) L*aiitor« di queste senltnre finor» è inoerto. V'ha delle i potei! in Cata- 
LJLMi (Le Ch. di Nap.^ H, p. 64), in Ohiabzvi (0. e., IH, p. 880), ed in 
altri. 

(2) Vedi noU S al § 647. 

(8) Vedi p. XO? egg. 
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(1560-63). — Nella crociera della monumentale chiesa di 
S. Lorenzo Maggiore, dal lato deirEpistola vi erano antica- 
mente due cappelle: V una dei Cicinelli, della quale si hanno 
memorie antichissime (^); V altra apparteneva probabilmente 
ai Del Balzo fin dal secolo XIV (2)^ trovandovisi il sepolcro 
di una Giovanna Del Balzo (f 1363) moglie del conte di 
S. Angelo (S), e nel 1518 apparteneva alla famiglia Bede, come 
rilevasi da un legato a beneficio di essa fatto in quell'anno da 
un Angelo Bede (^). A costui successe nel patronato il nipote 
Marco, ed a Marco, Scipione che nel 1536 cede la cappella a 
Giovanni Angelo Pisanello (^), al quale successe V altro Gio- 
vanni Angelo che vi si trova sepolto (^). Queste due cappelle 
furono distrutte verso il 1670 C^) o, per meglio dire, fuse insie- 
me, ed oggi formano il Cappellone di S. Francesco, al lato 
destro del quale vi sono tombe e memorie dei Gicinelli ed 
al sinistro la tomba del Pisanello. Questa senza dubbio avea 
nell' antica cappella una diversa situazione, perchè ora i suoi 
pilastrelli laterali sono in parte nascosti nel muro, ed i paggi, 
che erano su di quelli, si veggono poggiati sulFarca, ai lati 
della statua del sepolto. 

Giovanni Angelo Pisanello fu valente giureconsulto (8) a 



(1) Il D'Ehqehio (Nctp, Saerot p. 110) ne ricorda le epigrafi di Buffardo 
( + 1456), di Giovanni (+ 1478) e di due a nome Carlo (+ 1655 e 1564), che 
tuttavia eiistono, e quella di un altro Giovanni che più non esiste. 

(2) FiLAjreiESi, Z>ocum., II, p. 120. 

(3) D'Enobkio, l, e. 

(4) Testam. di lui per Hot. Cesare Malfitano, 18 febbraio 1618: v. Filan- 
oixRi, l, e. 

(5) V. I$érum» di Oonceènanet 27 marzo 1586, per Not. Gio. Matteo Castal- 
do; P. Pecobaro, Libro delle cappelle f. 75 t.'; v. Filangieri, L c. 

(6) FILAHOIERT, O. e, II, p. 121. 

(7) Filangieri, l, e, e p. 172. 

(8) Vien ricordato dal Toppi (De Origine Tribunalium Urbis Neap., Neap. 
1669, P. II, p. 386). Il Giustiniani (Jf cwi. lator. degli Scrittori Legali del 
JUffno di Napoli, Nap. 1788, T. UI, pp. 66-70) dà molte notisie della sua 
vita e delie sue opere. 



r 



meritò la stima dei più ragguardevoli saoi contemporanei. 
Mori nel 1559; e la sua consorte Porzia Carafa ed i figlinoli 
Claudio ed Andrea incaricarono il Gaccavello di costruirgli 
la tomba, sulla quale posero questa epigrafe: 

lOANNI . ANGELO . GOONOMENTO . PISANELLO 

EX . VETUSTA . AC . ILLUSTRI . LAKBABDOEUM 

FAMILU . QUAE . PISIS . LATE . OLIM 

FLOBUIT 

VIKO . ET . lUBlSCONSULTO . SINGULABI 

PATBIAE . ET . AMIGIS 

NON . SIBI . NATO 

QUI . VIXIT . ANN . LXVII . MAONA . GUM . CIVIUM 

ET . PRINCIFUM . OMNIUM . GELEBRITATB . ET . ADMIBATIONB 

PORTIA . GABAFA . CONIUGI . DULCISSIMO 

ET . GLAUDIUS . ET . ANDREAS . FILII 

PABENTI . OPTIMO . M . B . LVIIII 

E benchd la riferita iscrizione porti la data del 1559 (data 
che dal contesto parrebbe che fosse quella della costruzio- 
ne del monumento, mentre ò quella della morte del Oiure- 
consulto (1)), pure la tomba non fu ordinata prima del 1560 (^)y 
nò troviamo nel Diario notizia alcuna che la faccia crederò 
compiuta prima del 1563; il 12 giugno del quale anno la 
vedova pagò ad Annibale gli ultimi 30 ducati a compimento 
dei 550 che formavano il prezzo pattuito per tale opera (^). 

Cosi il principe di Satriano (^> giudica la tomba del Fisa- 
nello: < Monumento grandioso che già sente V influsso della 



(1) Credo doversi attribuire ad errore di stampa la data del 1699, che il 
Chiabxmx (III, p. 174) assegna alla morte del Pisanello. 

(2) Vedi Diar,, 9 4^6, 437. 

(3) Non ho potuto rinvenire gì* istrumenti, ai quali accenna V Artista nei 
i 436 e 610. 

(4) FiLAHOiBBi, Docum,, U, p. 172. 
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scuola Miohelanglolesoa, abbenchò non privo di buoni e ra- 
gionevoli motivi ». 

Questa tomba, per la sua forma , appartiene alla catego- 
rìa più comune della fine del Cinquecento (^); mentre per la 
figura cbe ha del sepolto collocato in piedi suU' urna, può 
essere noverata tra gli esemplari dell'ultimo periodo di quella 
foggia, la quale, disusato Tantico motivo delPeffigie del se- 
polto disteso sul sarcofago in atto di dormire, scuote man 
mano, come ho già detto altrove (^), quella figura, ponendola 
negli atteggiamenti della vita fino al punto da collocarla 
ritta in piedi sul sarcofago in atto quasi di parlare. 

Il consueto alto basamento , reso ancora più alto da un 
considerevole zoccolo , regge il sarcofago riccamente ornato 
di bassorilievi di buona fattura. Al di sopra di esso sta la 
figura del Giureconsulto, vestito di lunga zimarra, con pan- 
ciotto legato alla cintola, e col capo scoperto. 

Ai lati del basamento stanno due pilastrelli che portano 
le armi gentilizie del defunto, e sostenevano altra volta due 
paggi: l'uno con un morione in mano; l'altro con un libro: 
i quali, come ho già detto, si veggono ora poggiati anch' essi, 
con poco vantaggio dell' insieme, sul sarcofago accanto alla 
statua del Fisanello (^). 

Fontana dei Quattro ijel Molo (1560-62). — Quest'opera, 
la cui memoria trova ancora un'eco nel nostro volgo, è stata 
ampiamente descritta dall'illustre Gomm. Capasse, che, rin- 
venutone il relativo istrumento nell'Archivio Municipale di 
Napoli, ha potuto sbuggiardare parecc]^ scrittori che 1* at- 
tribuivano a falsi autori, e restituirla ai suoi veri, che fu- 
rono il d'Auria ed il Caccavelle. Costui in due luoghi del 



(1) Vedi noU a p. LXXXII. 

(i) Vedi p. XXXII. 

(8) Nel Diario si parla di questa tomba a % 486, 487, 478, 480, 49S, 610, 61 1 . 
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Diario fa menzione di tale opera: nel primo dice di aver 
ricevuto il 28 luglio 1562 ducati 100 in oonto, ed altret- 
tanti il suo socio (§ 486^: neir altro, in data del 14 mag- 
gio 1563, accenna ad altri ducati 125 che gli spettavano 
per la stessa opera (§ 502). 

Avendo cosi egregiamente il Capasse trattato di questa 
fontana, non fo che rimettere il lettore al suo scritto (O; 
ricordando solo come le statue rappresentanti i fiumi Eu- 
frate, Tigri, Qange e Nilo (onde i quattro del Molo) , che 
attirarono non poco V attenzione dei contemporanei , hen 
presto dovettero esser vittima della triste rapina che quasi 
tutti i Viceré, artigli dell* aborrita signoria di Spagna, 
esercitavano su larga scala nelle nostre terre, spogliandole 
di danaro e di cose di arte. Nel febbraio del 1670 i mar- 
mi furon fatti imbarcare dal Viceré Pietro Antonio d* Ara- 
gona, su navi che fecero rotta per la Spagna. Alcuni scrit- 
tori avean creduto che il Viceré ne avesse adomata una 
sua casa in Ispagna (^); ma un documento testé pubblicato 
dal Cav. Lorenzo Salazar (^) ci fa noto come quel ìadron 
de don Fedro d' Aragon^ come lo chiamò il popolo, non avea 
rubato per sé ma pel suo Signore, inviando i pregevoli mar- 
mi ad Aranjuez, luogo di delizie dei Beali di Spagna pres- 
so il Tago tra Toledo e Madrid (♦). 



(1) Bartolomeo C apasso, La fontana dei quattro del Molo di Napoli, 
in Archiv. Stor. Nap,^ ann. V, p. 176 segg.; v. pare Fiulvoieri, Doeum, 
IV, pp. 862, 370; V, p. 71. 

(2) Cfr. Qt, C. Isolani , apologia alla lettera itampata eotto il nome di 
Fra Evangelista de Benedetto^ ai 16 novembre 1671^ Bologna, 1672, p. 6; 
Cxya-Grimaldx , Meriiorie Storiche della Città di Napoli , Napoli 1857, 
p. 887. 

(8) LoBiNEO Salazab, Doeum, Ined, intorno ad artisti napolel, del se- 
colo XriI, in Napoli Nobilissima, Voi. IV, F, XII, pp. 185-4. 

(4) U Gemelli, ciuto dal Capasso (0. e,, p. 198) dice che viaggiando nel 1689 
vide in Madrid , nella villa reale chiamata la C€ua del Qampo , le quattro 
statue. 
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Venebe pel Viceré (1560). — Nel § 439 del Diario è 
scritto che agli 8 novembre 1560 T Artista pone al banco di 
Mari diiQ. 75, ricevuti pel prezzo di una Venere di marmo 
che egli avea fatta per il Viceré (i>. 

Tomba di G. db Sis (1560-63). — Di questa tomba non ho 
potuto trovare notizia alcuna , oltre le 4 annotazioni del 
Diario (§ 440, 45Ó, 456, 515), dalle quali si rileva come 
l'Artista il 23 dicembre 1560 ricevesse due. 50 da un tal 
Gio. Francesco Fiore, in conto della tomba dd g.*» Io. de Sis; 
il 21 febbraio dèi seguente anno due. 50, e nel settembre 1563 
altri due. 15 dallo stesso individuo. -^ 

Altare con sepoltura per Andrea de la Morte nbl- 
l' Annunziata (1561-62). — Andrea de la Morte fece il suo 
ultimo testamento ai 23 marzo 1561 per Not. de Aviezo (^), 
istituendo erede universale la S. Casa dell' Annunziata, con 
l'obbligo di fargli una sepoltura ed un altare nell' analoga 
chiesa. Poco dopo era morto, ed i Maestri dell'Annunziata 
commettevano ad Annibale Caccavelle, in data del 16 aprile 
dello stesso anno, 1' opera che dovea collocarsi in lo piliero 
che ai haverà da c^ignare al q,^ Andrea de la Morte , con la 
figura di S. Jacobo per due. 77 (3). Nel Diario una sola volta 
si fa menzione di quest'opera, ed ò al § 483, ove l'Artista 
dice di aver ricevuto nel giugno del seguente anno 1562 
due. 62 dai Maestri dell' Annunziata per pagamento finale 



(1) Era in quel tempo Viceré di Napoli D. Pietro Afan de Bibera , Duca 
d' Alcalà (1569-71). 

(2) Testam.f Voi. V. p. 660; Archiv. dclP Annunaiata. V. D' Addosio, 
Sommario dei tutam, e legati a favore della 8. Caea delV Annunziata 
di Napoli, Nap. 1895, p. 86. 

(3) Notamenti O, fol. 7; Archiv. deir Annnnaiata; cfr. D* Addosio, Ori- 
gine etc, della H, 8, Caea dell* Annunziata, p. 114; t. pure Filamgibbi, 
Vocum»^ V, p. 71. 



della cappelìa de qui!lo detta Morte dove sta lo santo Jacobo 
de marmo. 

Ybnbrb PER LA Fontana dell'Incanto (1561-62). — Per 
quanto io abbia ricercato e domandato agli studiosi dei pa- 
trii monumenti, mi é stato impossibile avere notizia di una 
fontana che avesse tal nome. D'altra parte non é possibile 
ohe sia sfuggita a tanti scrittori di guide e di descrizioni 
di Napoli, e perciò voglio credere che. questa fontana sia 
conosciuta sotto altro nome; ma quale? 

In tre luoghi del Diario il Caccavelle ricorda la Venere di 
marmo che egli fa per tale fontana (O, segnandone le prime 
notizie nel settembre 1561, e le ultime il 30 aprile deiranno 
seguente; giorno in cui riceve dai Deputati della Mattonata 
gli ultimi 20 ducati, per prezzo della già fatta statua, men- 
tre altri 20 ducati li avea ricevuti in due pagamenti nel 
corso dell' anno 1561. 

Tomba chb Pasquale Cabacciolo fa fabb fbb sua madbb 

NBLLA CHIESA DELL'ANNUNZIATA (1562-69). — In duC luoghi 

soli del Diario si fa menzione di quest'opera: nel primo viene 
notata la somma di due. 60 che l'Artista riceve il 7 febbraio 
1562 in conto dell'opera che dovrà fare; e nell'altro quella 
di due. 20 in data del 23 dicembre 1569 (§ 473, 479). 

Coincide con queste notizie un' annotazione dell'Archivio 
dell' Annunziata riportata dal D' Addosio (^), nella quale si 
tratta della concessione fatta dai Governatori della S. Casa al 
detto Pasquale Caracciolo nella chiesa dell' Annunziata « de 
uno loco vicino l'altare maggiore nel lato sinistro, s'intende 
per lunghezza dalla grada ultima per insino verso il Choro, 



(1) Vedi Diar., % 469, 470, 474. 

(2) Notamenti C, fui. 868; presso D* Addosio, O. c, p. 181. 
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e per larghezza dal Como di detto altare inaino all'altro muro 
dove sta lo sgabello, concedendosi anco il moro ». 

Pulitura, dei tbs putti di mabmo dblla piazza, dbll' Olmo 
(1562). — Nel § 476 del Diario V Artista fa cenno di una 
poliza di due. 4.2.10 fattagli dai Deputati della Mattonata 
(13 maggio 1562), per la pulitura dei tre puttine de marmo 
delapiaMza de V ulmo 0), 

Patimento nella cappella del conte di Oppido nell' An- 
NUNZUTA (1562-64). — Per questa cappella, della quale si ò 
lungamente parlato a p. cix e segg., il medesimo Ferdinando 
Caracciolo conte di Nicastro , che nel 1559 vi aveva fatto 
eseguire la tomba di Berardo Caracciolo dal Caccavelle in 
società col d* Auria, nel 1562 commetteva al primo di que- 
sti artisti un pavimento a disegno di marmi chiaro, bardi- 
glio e nero (^). Il relativo istrumento veniva stipulato da 
Not. G. Antonio Busso in data del 12 giugno di detto anno (^), 
ed il prezzo dell'opera fu pattuito per due. 340 (^). Quest*opei^ 
era già nota per la pubblicazione del D'Addosio (^), seguito 
dal principe di Satriano; il quale una volta riporta esatta- 
mente la notizia pubblicata dal D*Addosio, mentre un* altra 
mostra di credere che il Caccavelle abbia fatto il pavimento 
non della cappella Oppido, ma addirittura della chiesa del- 
r Annunziata (^). 



(1) Per questa piazza cfr. Celano, edis. Chiabini, Voi. Ili, p. 762. 

(2) Notamenti (7., fol. 63; Archiv. deir Annunziato. V. D'Addosio, 0. e., 
p. 188. 

(8) Esiste tuttora neirArchivio Notorile di Nap. il Protocollo dell'anno 1662 
di questo Notoro, ma non vi ho potuto trovare il citoto istrumento. 
(4) Vedi Diar.j § 487. Si parla del medesimo pavimento anche a S 489 • 648. 
(6) Cfr. D*Addo8IO, l, e, 
(6) FujLiroiEBi, O. e,, IV, p. 871; V, p. 71. 



Lapide dbl Ykscoto di Vsnosa nblla chiesa dell* Aknitn- 
ZIATA (1562-63). — Leggiamo nel Diario a § 488 come 1* Ar- 
tista ai 17 giugno 1562 avesse preso a fare una lapide 
marmorea dai Vescovo di Venosa, in conto della quale nello 
stesso giorno ricevette due. 25, mentre il rimanente del prezzo 
gli sarebbe stato pagato ad opera compiuta, secondo Tapprezzo 
dei Maestri dell'Annunziata. Benché il Gaccavello non citi 
r istrumento, col quale si era obbligato, né dà altre notizie, 
pure é cosa facile identificare questa lapide con quella che 
Mons. Simone Oattola pose nel 1563 nel Presbitero della chiesa 
dell* Annunziata e che ci vien conservata dal D* Engenio (0. 
Questo prelato infatti era stato assunto al vescovado di Ve- 
nosa con Breve di Paolo III il 7 maggio 1552, come ap- 
pare da una pergamena dell* Archivio dell'Annunziata (2). 

Egli con testamento dell' 11 febbraio 1560 per Not. Bassi (3) 
chiamò erede universale la S. Gasa dell' Annunziata, e con 
istrumento del 21 febbraio 1561, stipulato dallo stesso No- 
tare, donò a quella una casa alla Mormorata ^ regione di 
Nido W. Questa é V epigrafe : 

SIMON . OACTULA . VENUSINORUM . PONTIFEX . DOMUM . HOSPFIA- 
LITATE . SACBOSAMCTAM . EX . ASSE . HEREDBM . FEOFT . CATIT- 
QUE . UT . SI . QUI . Fluì . FRATRUM . POSTERIQUE . EORUH . BO- 
NIS . ARTIBUS . STUDUERINT . HERBDES . E . SBMISSE . SUNTO . 
SIN . MINUS . EX . EODEM . SEMISSE . QUAEQUE . EORUMDBM . FOB- 
MINA . NUPTA . MATURIOR . NUBITO . ET . REUQUA . IN . STIPULA- 
TIONE . OMNIQUE . CURA . DE . SE . MORTUO . VIVUS . SUOQ . LE- 
VAVIT . MDLXIII . 



(1) D^Ehoekio, 0. e., p. 414. 

(2) Cfr. D* Addosio , Sommario dei Uttamtnti e UgttU a favore della 
S* Caea deW Annunxiata di Napoli, Napoli 1895, p. 160. Ij' Uohslu però 
(Ital. Saera, VII, fol. 176, 86) lo riporU come eletto &i 27 aprile 1651. 

(8) Teelam,^ Voi. Il, p. 410, Arcb. deirAnnan. V D^Adbosio, 0. e, p. 58. 
(4) Demos., Voi. I, ivi; r. D*Adi>08I0, l, e. 



— CXXXVII — 

Pulpito peb la chiesa dell'Annunziata (1563). — Nel- 
TÀrchivio della S. Casa dell' Annunziata si trova notato co- 
me Annibale il 5 gennaio 1563 si obbli^^asse di fare il 
Palpito per la chiesa omonima, di marmo di Carrara, nel 
tempo di due anni, per prezzo di due. 500 <^). Nel me- 
desimo giorno i Governatori del pio luogo concessero al si- 
gnor Ascanio Filomarino un vano sotto del Pulpito, non che 
una fossa ed il piliero presso il medesimo Pulpito, nel quale 
il fletto Pilomarino ebbe facoltà di apporre le proprie armi, 
e nel vano edificare un altare, a patto che avesse pagato 
egli i due. 500 al Caccavelle per la costruzione di detto 
Pulpito. 

Ma come già ho detto (2) , lo scultore non esegui tale 
opera, ma si bene il suo discepolo Salvatore Caccavelle, il 
quale si obbligò a farla il 7 agosto 1573 W. Infatti nel 
Diario non se ne trova alcun cenno. 

Sepoltura pbe uno di cognome de Lorenzo (1563-64). — 
Al § 498 del Diario si legge che V Artista agli 8 di marzo 
1563 pone al Banco di Bavaschieri la somma di due. 175, 
dei quali 20 li ha ricevuti per poliza fattagli da Andrea de 
Lorenzo della città della Torre, in data del giorno prece- 
dente. In niun altro luogo del Diario si fa ci nno di que- 
sto individuo; però nell'Archivio del Pio Monte dei Poveri 
in Massa Lubrense esiste una pergamena che ci spiega la 
ragione di tale pagamento. In essa è scritto un istrumento 
di Not. Berardino Scherillo (13 marzo 1564), col quale il 
detto Andrea si obbliga di pagare ad Annibale Caccavelle 
la somma di due. 50 a compimento di due. 70, dovutigli 



(1) Ifotamenti O, fol. 73. 

(2) Vedi pp. XLIV e LX. 

(8) Notamenti Z>, fol. 190; Archiv. deirAnnunziaU; cfr. D'Addosio, O, c, 
pp. 84, 85, 87, 88j Filanoiebi, O. c, IV, pp. *.)65, 371; V, pp. 71-72. 
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per r importo di una sepoltura in marmo colla effigie del 
padre di esso Andrea 0). 

Arma della fahigua Bozzaotra nblla chissà della Tri- 
nità (1563). — Nel § 509 si legge come il 4 giugno 1563 
TArtista abbia ricevuto due. 11 da Oio. Francesco Bozzao- 
tra per un* arma et servicij fatti da lui nella chiesa della 
Trinità (^), e si fa menzione della quietanza fatta per mano 
di Notar Oio. Francesco de Angelis {de AngnUo'', Esiste ael- 
l'Archivio Notarile di Napoli il Protocollo di questo Notaro 
del predetto anno 1563, ma ò in cattivo stato , e, per quanto 
io abbia cercato, mi è stato impossibile trovare questa quie- 
tanza. 

Tomba di Porzia Capecb mogue di Berardino itoxA in 
S. Domenico Maggiore (1563). — Entrando nella monumen- 
tale chiesa di S. Domenico Maggiore dalla porta laterale, 
che guarda la piazza ove è la Quglia, nel mezzo della pa- 
rete, a sinistra, si vede la tomba di Porzia Gapece (f 1559). 

Benchò l* invenzione di questo monumento non sia delle 
più felici, pure nel disegno vi si vede uno spirito di eman» 
cipazione dalle comuni forme del tempo, ed una tendenza 
al grandioso che non può passare inosservata a chi studia 
le diverse fasi dello stile delle tombe. L' opera ò tutta di 
bianco marmo. Su di un basamento parallelepipedo poggia 
il sarcofago senza ornamenti di sorta, il cui profilo risulta 
dalla combinazione di semplicissime modanature. Un* alta e 
sottile piramide s' innalza nella parte centrale del sarcofago, 
poggiando su di un alto basamento, sul quale è scolpito uno 
scudo accartocciato W. 



(1) Vedi p. LXX, nota» B. 

(2) Vedi nota 1 al 9 509. Per la Famiglia Bozsaotra, v.'nota 1 al § 8. 
(8) Lo scudo è inquartato: nel 1" ha T arma dei Rota; nel 2* quella dei Ca- 
pace; nel 8* qualla dei Branda e quella degli Aprano nel 4*. 
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che poco tempo dopo la morte della consorte (cbe come è 
noto non poco lo aveva desolato), Berardino peosasae a &r eo- 
straire dal Caccavello e dal d' Anria un opera che iion fone 
la tomk della cara defunta; credo che 'si possa facilmente 
?enire alla conclusione che questa apponto debba essere 
r opera de marmo alla quale si accenna nel Diario. Xè sem- 
bri che a questa congettura contraddica la testimoniania 
del De Stefano, il quale, nella sua opera pubblicata, come 
è noto, nel 1560 vale a dire T anno seguente alla morte 
di Fonia, dice : < Prossimo ala porta mezzana li giorni pas- 
sati vi fu fabricato un sepolcro, dove è posto il mortale de 
la S.* Fortia Capece moglie che fu del famoso S/ Beraidino 
Bota >, poiché, oltre all' essere cosa inverosimile che il se- 
polcio , che attualmente si vede , fosse stato fatto in coid 
bi^ve tempo, T epigrafe, che lo stesso autore riporta (i>, é 
affatto diversa da quelle esistenti; e dee perciò ritenersi che 
il sepolcro del quale parla il De Stefano era nn sepolcro prov- 
visorio con una epigrafe che poi fu sostituita da quelle che 
<^gi si veggono. 



Statuì di S. Giovanni Battista pbb G. Francesco db Fioeb 
(1563-64). — In tre luoghi del Diario si fa cenno di questa 
statua , che dovette essere commessa air Artista probabil- 



>1 ritntto dì Bentrdino BoU scolpito in quesU tomba, e quelli che In limili 
le^iìoni 8i troTano nella cappella Palmieri in S. Iiorenao. 

^ttre a ciò Ti è la piramide che possiamo affennare bob troTani ia questo 
^i&po eie quasi esclaalyamente in un* altra opera del CaceaTello ìb S. I^o- 
'^^i It tomba dei Folliero, che differisce da questa per arere al di sopra 4tl 
^*'^^ ane Btfttae invece dei due pilastrelli con soprastanti msdagliooi; e 
lo stmiQt accartocciato, che sU suUa base della piramide, è simile in tutto a 
qtttUo dtlU noUU tomba Folliero. 

(*)Po»TuCàPiciA I Viva qavoiuu \ Mqktua Kajuti osiutus | Hmc «ita 
*" I ^WAEDuus Bota | Perpetuo mseejis | Peefbtco lacbeolajis | Peoh 
WWB I Quantum fuit cabusima. — (De Stefaeo, DeseriU. de'lmo^ki waeri^ 
**•! H»M560, fol. 112). 
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in quello centrale è scolpita un' anfora che versa acqua su 
fiamme uscenti da un* altra anfora, col motto : PAR OBITUS ; 
da uno dei lati è rappresentato uno spineto acceso col motto: 
SUMUNT EX FUNEKE viRES; e dall' altro, due faci incrociate e 
legate tra loro, le quali son tuffate in una patera colma, con 
lo scritto: extinxisse nefas. Negli spazii che dividono i tre 
hassorilievi è scritto due volte il motto: mors una duobus. 

Di questo monumento finora si è ignorato V autore: 1* A- 
loe (U , il Perrotta, il De Simone e gli autori del Napoli 
e luoghi celebri (2), V hanno attribuito a Giovanni da Nola; 
ma il chiaro Cav. Volpicella C-^) ha provato V insussistenza 
di tale opinione, ed il Chiarini molto giustamente ha scritto 
che quel monumento era stato fatto da un artista di merito 
inferiore al Merliano (^). Ma chi é questo artista ? 

Sono note diverse opere che il Bota fece fare e son parimente 
noti gli autori di quelle (^) ; ma circa V autore della tomba 
della dilettissima moglie del Poeta finora non si era avuta 
notizia alcuna. Nel Diario a § 506 il Caccavelle scrive di aver 
ricevuto il 14 Aprile 1563, insieme al suo collega Q. D. d'Au- 
ria, da Berardino Bota 37 ducati in cunto della opera de marmo 
che facevano per lui, senza specificare quale opera fosse. E 
benché nel Diario non si trovi niun'altro accenno a tale opera, 
io, considerando l'assoluta mancanza di notizie circa l'autore 
della tomba di Porzia Capece, la conoscenza che si ha degli 
autori di altre opere fatte fare dallo stesso Berardino, non 
che la somiglianza che la menzionata tomba presenta con 
le opere del Caccavelle (^), e sembrandomi cosa inverosimile 



(1) Aloe, Tesor. Lapid, Napol,^ Nap. 1836, Voi. I, p. 276. 

(2) Cfr. Chiarini, O. c, III, p. 578. 

(3) Cfr. S. Volpicella , Descrizione di alcuni edificii principali della 
città di Napoli. Napoli 1850, p. 309 e noia 665. 

(4) Chiarini, O. c, III, p. 672. 

(5) Circa le opere fatte fare da Berardino Rota, cfr. Filanoieri, Docum.y 
VI, pp. 84, 106, 480, 481. 

(6) Kon iflfugge, a chi attentamente osserva, una coosiderercde affinità tra 



che pon> tempo dopo Ia BwìzIs oeUa «ottsciite (cke omm è 
noto ogh pooo jo arerà des:'l&x. \ Beru-iino peasftsse n £ir co» 
stmìie dal CaocaT€:Iìo e ciJ o^ Aiiiia m* i*:ifTà che i>vm f v^sse 
la tomba della cara defunta; md^ cbe sì jv>ssa £itc.lR)eiite 
Tcnìre alla oooclcsione :*lie onesta appiatto de^lia essien^ 
r qper» de Mar» ti' alla ^^iiale si accenna nel DmH». Xù $esi» 
bri cbe a questa congemzra c:*iitrad5::a la testimonianaa 
del De Stefano, il quale, nella sua opeia pabblicata, <»me 
è noto, nel 1560 rale a dire Tanno secaenie alla morte 
di Pocda, dice : € Prossimo ala porta mecsana lì giorni pas* 
sati ri fìi iabricato on sepolcro, dorè è posto il mortale de 
la S/ Forda Capeoe maglie che fa del fsmaso S.'' Berardino 
Eota >, poiché, oltre all' essere cosa inreix>$imile che il se- 
polcro , che attualmente sì rede , fosse stato fatto in cosi 
breve tempo, T epigrafe, che lo stesso aatore riporta 0) ^ à 
affatto dirersa da quelle esistenti; e dee perciò ritenersi che 
il sepolcro del quale parla il De Stefano era un sepolcro prov- 
visorio con una epigrafe che poi fu sostituita da quelle che 
oggi si veggono. 

Statuì di S. Giovanni Battista per G. Francesco db Fiore 
(156S-64). — In tre luoghi del Diario si fa cenno di questa 
statua , che dovette essere commessa ali* Artista probabìU 



il ritratto di Berardino Bota scolpito in qaesta tomba, e quelli che in simìU 
medaglioni si trorano nella cappella Palmieri in S. Lorenao. 

Oltre a ciò vi è la piramide che possiamo affermare non trovarsi in questo 
tempo che quasi esclusivamente in un' altra opera del Caccavello in S. Lo- 
renao, la tomba dei Folliero, che differisce da questa per avere al di sopra del 
Sarcofiigo due statue invece dei due pilastreUi con soprastanti medaglioni; e 
lo stemma accartocciato, che sta sulla base della piramide, è simile in tutto a 
quello della notata tomba Folliero. 

(1) Porti A Capicia | Vita gaudium | Mortua Mariti gkmitus | Hkio sita 
X8T I Berardinus Bota I Perpetuo merens | Perpetuo lachrimanb | Prou 
DOLOR I Quantum fuit carissima. — (De Stefano, DescriU. de* luoghi 9aeri, 
«ce., Nap. 1660, fol. US). 
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mente il 15 settembre 1563 , poiché in qaesto giorno egli 
ricevette dal de Fiore i primi due. 25 in conto della statua 
che avrebbe fatta (§ 516). Altri due. 15 gli furono pagati 
.il 12 febbraio 156^ (§ 517), ed il resto del prezzo in du- 
cati 29.4.0 gli fa pagato il 26 agosto dello stesso anao(§ 553) 
a saldo dell* opera che in quel tempo era stata condotta a 
termine. 

Di questa statua non ho altre notizie. 

Ai/tabe di marmo pkb Gio. Vincenzo Cangiano (1563-64) — 
In diverse annotazioni del Diario W si parla di un altare 
che r Artista fa per conto di Gio. Vincenzo Cangiano, per 
prezzo del quale riceve in 4 pagamenti la somma di da* 
cati 61 (^). Non è nominato il luogo ove questo altare dovette 
esser collocato; ma io credo che fosse stato fatto per la cap- 
pella di questa famiglia che esisteva un tempo nella chiesa 
di S. Domenico Maggiore. Difatti, oltre alle cappelle che i 
Cangiano possedettero in S. Lorenzo Maggiore e nel Carmine 
Maggiore (la prima delle quali tennero soltanto dopo il 
1610 (^) e la seconda, concessa loro nel 1498 e riconceduta 
nel 1520, cinque anni dopo (^) era già uscita dal loro patro- 
nato), ne ebbero un* altra in S. Domenico che era collocata, 
come ci dice il de Lellis nel già citato manoscritto <^), « nel 
secondo piliero di mano destra quando si entra in questa 
chiesa... nella quale (cappella^ è il quadro della venuta dello 
Spirito Santo in mezzo agli Apostoli di mano di Marco da 



(1) Vedi S 623, 526, 627, 545, 546. 

(2) 19 novembre 1563, dac. 15 (§ 528). 
17 giugao J564, dac. 10 (9 526, 545). 
28 loglio, due. 26 (§ 546). 

9 agosto due. 10 (S 527). 

(3) Vedi FiLAKGiERi, O. e, II, p. 127. 

(4) Vedi Filano iKRi, 0. e, III, p. ^ 'od eg ; 589. 

(5) Ds LBLLI8, MS. dL, T. II, fol. 895. 



^ CXLIII — 

Siena » , e riporta nn epitaffio del 1554 in cui è ricordato 
appunto il nome di G. Vincenzo Cangiano menzionato nel 
§ 523 del Diario; il quale Cangiano ed i suoi fratelli Cesare 
e Michele scelsero quel luogo per loro òomune sepolcro ). 
Contraddice a questa asserzione del De Lellis un' anno- 
tazione in una Platea del B. Monastero di 8. Domenico prin- 
cipiata nel 1713 e compita nel 1721^ neirArchivio di Stato <3); 
dalla quale si rileva che tra le cappelle tolte nel 1652 con 
decreto del S. C. per abbellimento della chiesa (^) vi era 
anche questa della Pentecoste che stava addossata ad un 
piliere, il quale fu ceduto da Ottaviano Carafa appunto a que- 
sti fratelli Giovan Vincenzo e Cesare Cangiano, nel 7 feb- 
braio 1577. Ma essendo ben nota l'esattezza di Carlo De Lel- 
lis crederei piuttosto ad un errore di data nella menzionata 
Platea anziché a quello dello scrittore nel riferire la data 
della epigrafe dei fratelli Cangiano, tanto più che nella detta 
Platea, a proposito della concessione fatta dal Carafa ai Can- 
giano si cita un Libro delle cappelle; ed ò cosa più facile 
incorrere in un errore trascrivendo una data da un libro 
suir altro che trascrivendola dal marmo , tanto più se essa 
è scritta in numeri romani: ed è cosa probabile che lo scrit- 
tore della Platea abbia scambiato un 4 con un 7 nel tra- 
scrivere la data del citato Libro delle Cappelle. 

Sepolcro di marmo nell' Annunziata ordinato da Vincenzo 
Carafa (1564-66). — Il 26 agosto 1564 il Caccavelle stipula 
con Vincenzo Carafa il contratto di un sepolcro di marmo 



(1) CaMBAR , IOARNES ViJICKKTIUS ET MICHAEL CAMOIAHI , FRATBB8 COS- 
COSDI88I1U, HOC 8IBI 8TATUERS SEPULCKUM, T7T, SICUT PATBB UHUS IN LUCEM 
DBDIT, ITA, MOETUOS, COMMUNIS MATER SIMUL SIO ACCIPIAT, MDLIIU. 

(2) Voi. 429, fol. 36 t.* Il principe di Batriano (0. e, III, p. f seg.) ha 
citata qneata Platea errando nel riportarne il titolo. 

(8) Scrive il De Lellis (MS. di,, T. II, fol. 897) che furono tolti gli ai- 
Uri posti nei pilieri neirabbellimento fatto dal P. M. Buffo di Bagnara. 
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da oollocani nella chiesa dell* Annunziata (§ 613) (M per 
prezzo di due. 160 (§ 556), che gli vengono pagati a questo 
modo: 

26 agosto 1564 due. 80 (§ 546). 

11 aprile 1565 due. 50 (§ 578, 584). 

11 ottobre 1566 due. 30 a saldo, con quietanza di Not. 
Fabio Montorio (2). 

Tomba di Lsohe b Scipione Folubro in S. Lorenzo Mao- 
QlORE (1564-69). — In diversi luoghi del Diario si fa men* 
aione della sepoltura del g.***" S.*'' lAone Follerò et g,*** &•- 
pione Follerò che l'Artista prese a fare il 26 agosto 1564 da 
Pietro Folliero pel prezzo di due. 400, da collocarsi nella 
cappella de lo mag.^^ Leone Follerò in 8. Lorenzo de Napoli(^^); 
ed è citato un' istrumento di Not. Scipione Foglia, il quale 
non si trova nel nostro Archivio Notarile (^). 

Questa cappella, che ebbe prima il titolo di S. Angelo poi 
quello della Presentazione della Vergine o S. Nicola di Bari, 
d situata, come la Poderico, in quelFambuIacro che sta tra il 
coro ed il muro esterno deirabside, ed é la prima in cornu 
evangelii. 11 suo stato é deplorevolissimo, ma tuttavia vi si 
conserva, insieme alla detta tomba dei Folliero, anche un al- 
tra di Eleonora Lopez madre di Pietro Folliero , il quale 
nel 1701 restaurò Tavita cappella e vi pose la memoria di 
Ludovico suo antenato che fiori nel 1490 (^). Il monumento dei 
due Folliero, che era stato promesso nel termine di un anno, 



(1) L* Autore non ciU il Notaro; dice soltanto che ristrnmento fti stipulato 
in curia di Not. Ferrante Capomazsa. 

(2) Nair Archivio Notarile di Napoli mmoa il JPratofiollo ài qmesto Notoro 
dal detto anno. 

(3) Vedi Dior,, f 656, 617, 619; CarU Volantii VL* d. 

(4) Banche ri sia un Proiocollo deg^li anni 1663-64. 

(5) Questa cappella, che era stata nel 1607 concessa dal Convento ad Alfonso 
Sitino e Diago lias Oasas genero di lui , nel 1646 fu donato a Scipione Fol- 
liero U. t. P. (V. FlLAHOIBBI, 0. e, II, p. 146). 



seooddo rabitudiiié àcm èttt MnéoiA timiliàto due attui àxfpo 
1* dato ddl Contatto, dèi iettembi^ del 1566; nò ai h» Ao* 
tiria che Io fos^e 0toto prima dell* oitobiie 1569 (i). 

Quarta tomba fino al aaroofagio è M tutto irfm jle alla già 
d^icritta del Pidaneno. Dal centto àA iaìtofagt» eli olerà ntia 
piramide molto stretta , quasi simile a ^eHa della tomba 
di Porzia Capece, sulla oui faccia anteriore ò scolpita questa 

sttMa epigiafé? 

QIW .OitffiÙL 

61 . iriaiL . cm . (mot 

KlBIt.tt. OMNIA 

Ai lati deDa pintitide ri sofio le rtatue di tutto tonio^ 
di Leone Follien> e del ma figliuolo Soipioiie: il primo é In 
lunga veste da magistiafo e V altro indosea ntt arnese di 
piaertra. Le statue sono tozM e di eseeusiotie molto medioore. 

D sarcofago portante uno scudo accartocdato cofi il leofio 
rampante dei Periterò , é tutto ornato di baseerilievi., 9el 
messo del basamento è scolpita questa epigrafe : 

!>. 0. tf . 

lAOHI . fOLUSmo . IVSB . C0K8 . ttf .LL . IXFLfCAlT . 

ADSUtàmU . t . KOBILI . FTIESO . QISKtXB . COIRTI 

PALATINO . OPPIDI . OTABBIAS . LONffAB . DOMINO' 

ET . SCmONI . POtliEBIO . LKON . F . ITVMI . OW . 

QfTI . VIX . AK . XXY . AK • in (sfe) . PROH 

DOtiOS . PATBI . SrrPBltSfBS . PSTfiirS . FOUiEKnrS 

iTEfiCONS . C7t . PKOPINQTO . ff^O . WùttÉftB 

SCIPIO . BEM . OMNBM . COMMISEBAT . SYMMA . DILIQBNTU 

F.O. 
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Stemma in un pàlìzzo di Fisquaib Caiiagciolo (1564). — 
Nel § 260 e sei seguente ai parla di uno scudo con relativo 
cimerò de marmo, che l'Artista fece per sopra la porta di nn 
palazzo di Pasquale Caracciolo situato nel Sedile di Capuana, 
per prezzo di due. 53; a compimento dei quali ricevette due. 40 
il 3 novembre 1564. 

Tomba di don Lofb db Hbrbbra nella cirri di Sbssa Au- 
BUNCA (1564-65). — In vari luoghi del Diario W sono registrate 
notizie riguardanti una lapide che l'Artista piglia a fare il 
30 novembre 1564 dal signor Antonio Villano, per prezzo di 
duo. 70 (^); i quali egli riceve in tre pagamenti: uno {att(^li 
dal Villano stesso e due dalla consorte Lucrezia Brancaccio, 
in questo modo: due. 25 nello stesso giorno del contratto; 
altri 25 il 21 febbraio dell'anno seguente 1565, ed i rima- 
nenti due. 20 il 4 aprile dello stesso anno, < ad complimemto 
del presfBO detta lapida del g.*" don Lqpe de Herrera ». 

Dopo aver fatto lunghe ricerche, ma infruttuose, intomo 
a questo sepolcro, del quale il Diarista non menziona il sito 
di collocazione, e quando più non isperavo di ritrovarlo, un 
altro degli importantissimi lavori del Cav. G. B. D'Addosio 
vedeva la luce, e mi guidava a quella ricerca. 

A pagina 49 del Sommario dei Testamenti e Legati a favore 
della 8. Casa delV Annunciata di Napoli^ pubblicato .d& poco 
dall' egregio autore, ò menzionato il testamento appunto di 
don Lope che si conserva nell' archivio dell' Annunziata (3), 
unitamente a molte altre carte riguardanti lo stesso indivi- 
duo, il quale avea fatto un lascito . alla S. Casa. Da questo 
testamento si rileva come la Lucrezia Brancaccio, menzio- 
nata dal Caccavelle , era la suocera dell' Herrera , la quale 



(1) Vedi S 568 a 567, 672, 578. 

(2) Vedi S 568. 

(8) Per Kot. Plorodasio; Archiv. deU*Ana!iiiii»U, Teetam.^ Voi. H, foL 274. 
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egli area nominata erede nsnfmttaarìa, sua vita durante: 
come la consorte di Ini era Porzia Villano figlia del F. An- 
tonio menzionato nel Diario ^ e finalmente come don Lope, 
che vivea nella città di Sessa, avendo il comando di quel 
Castello, aveva di^MMto di essere sepolto in quella Città, e 
propriamente nella chiesa dell'Annunziata, alla quale faceva 
parimente dei legati; sc^^ungendo clie qualora egli morisse 
in altro luogo si fosse colà trasferito il suo corpo e sepolto 
innanzi al maggiore altare (}\ volendo eziandio che la tri- 
buna della chiesa fosse stata la sua cappella C^). 

Infatti, morto l'Herrera il 27 agosto 1563, fu sepolto nella 
chiesa dell* Annunziata di Sessa; ma non so se fosse stata 
adempiuta interamente la sua volontà d' esser sepolto nella 
tribuna , poiché , secondo la testimonianza di un vecchio 
addetto a quella chiesa, il sepolcro di don Lope (che si com- 
pone di una grande lapide con bassorilievo), era stato sino 
a moltissimi anni or sono nella crociera, dal lato delF Epi- 
stola, e propriamente innanzi ali* altare che s* intitola dal 
Crocifisso. In questo altare appunto si celebrava V anni- 
versario della morte di don Lope ai 26 di agosto, come ho 
letto in più Libri di messe conservati nella sagrestia della 
chiesa, ove è anche menzionato un Legato di Lupo de Er^ 
rera nelVaìtare del Crocifisso. 

Tolta la lapide da questo posto, non sappiamo per quale 
ragione, fu trasportata nella sagrestia di una piccola cappella 
dedicata alla SS. Addolorata, attigua alla chiesa dell'An- 
nunziata, ove tuttavia si vede collocata nel pavimento. 

Questa lapide ha* moltissima somiglianza con quella che 
il Caccavelle fece per Luigi Acciapaccia in S. Caterina a 



(1) Volume cit. dei Tatam,^ fol. 278. 

(8) Nel Tolnme cit. dei Teatam, a fol 881 t. si legge: « E poiché ho tUbi- 
lito haver per mia sepoltura e cappella la Tribuna della d.* IBcdesia de TAn- 
nnniiata di Scasa, dove ho detto si sepelisoa mio corpo, è questo molto lo de- 
sidero e tengo a core... >. 



ForoMUo di Napoli (^). Similmante vi è affigoxato • bu- 
ioriliivo il diiàoto, Festito d'aa «raaie di piastra, sulla cui 
ooraaaa si vado la Crooe di CalatraTa. Egli é posto io atto 
di giaoerOi ma leggermante girato sul destro fianco: poggia 
la guancia destra sa di uno scado e la ooirispondente mano 
s* interpone tra quella e lo scado : atteggiamento quasi sir 
mila a quello già descrìtto neUa figura di Alfonso Basurto C?l 
Ia mano sinistra ricade sulla spada che gli cinge il fianco: 
ai piedi sta un elmo con cresta di piume ('>: ai lati tì é 
il fregio di armi e d*istrumenti musicali, dei quali in pii 
luoghi si é gii parlato come earatteristioo della scuola a cui 
il Gaccavello apparteneva; e nel lato inferiore è scolpita la 
seguente epigzafo che a stento si legge per essere in parte 
oaneellata: 

HiLTSTBI • DON • LTPO • PB • HSBSEBA . MlUn 
STBBMTISSnCO • CYM . BTATYX • FBOGINITOBYll 

6LDRU • AC • NOBILITATB . CLABISSIMO 

QYI . nVM • APBTTIKAS . FBOYINCIAS . CATOUCI 

PHILIPn . BB0I8 . YICBS • 6BBBN8 . XODBBABBTTB 

0BU7 . DIB . XXYII . AYGYSTI . XDIiZIU 

LYCBSTIA . BBAVCATU . 80CBBA . AC . FOBTIA . YlIiLANA • COKJYX 

XYLTIS . CYX . UCBIXI8 . POSYBBB 

Layobi nbua Fobtana dblu Selubu (1566). — - L'illustie 
Comm. Capasse ha pubblicato dei documenti, dai quali ap« 
pare come Annibale Caocavello e Oiovan Domenico d' 



(1) Vedi p. XOIY. 

(8) Vedi p. CI. 

(8) Il Diarista nel g 672 dÌM di arer pagato al «no coogiiuito a discepolo Bal- 
Tatore CaecaTalIo dnc. 10 il 6 aprilo 1566, a compimento del 21 che gli spet- 
tarano per la laTorailooe della $tatua di marmo di don Lope di Sortwo^ 
i eridente che 11 Oacearello Toglia indicare <|iieato iMMaorìlieTo | cbe con la * 
■olita inesatteaia «gli ehlana $tatua. 



il 17 giugno 1566 wetaexo pitii a faze 8 leoni per la Vaii* 
tana della Sellarla ^>. Se poi quarti laroti foasaso «tati 
eB^;aiti s'ìgooza, tanto più che nel Diario non T'é nessuno 
esplicito acoenno a tale opera. 

PlLiSTU DI XABKO NBLUL OAPFELLi. PaUOEEI DI S. LoHITZO 

Maqgiobb (1565-68). — La qnarta cappella a destra di ohi 
entra nella monumentale chiesa di S. Loren») fa concessa nel 
1529 a Oioyanni Antonio Palmieri, barone di Latronioo, da 
D.» Ippolita Cicino e D. Francesco Brancazzo alias Imbria- 
00 (8), col titolo di S. Matteo, che il Palmieri mutò con queUo 
dell'Annunsiata. Egli, nel suo testamento del 81 agosto 1560 
per Fot. Vincenzo Ferretta C), chiamò erede universale la 
S. Gasa dell* Annunziata dichiarando di voler essere sepolto 
in questa sua cappella, alla quale legò annui due. 10.5.0 per 
tre anniversarii : uno per Giulio suo padre « morto in la 
presa di Gapua da Francasi, al qual tempo era Capitano de 
gente d'arme, e Mastro di Gampo generala di tutto resevoito 
della f. m. di Ba Federico d'Aragona »; un altro par la mo- 
glie Laura Garacciolo ed uno per la madre Sara Podarioo. 
Dispose di € spendere due. 200 per la sua cappella per &ie 
una Gena in la quale fosse dipinta l'immagine di S. Gio- 
vanni da una banda, da l'altra 8. Antonio e in meazo l'An- 
nunziata W: e più quattro pilastri grandi con medaglie 
di huomini armati da mezzo petto con celate e cimieri de 
marmore gentile e torniati con spoglie e trofei, a tra li altri 



(1) B. Catasso, AppunH per la storia delle Arti in Napoli^ in Archiv, 
Star. NapoL, VI, p. 587 8g. 

(8) Ofr. PtLAveoni, O. e., n, p. 90* 

(8) M«U*»rcJiÌT^ cbU*ABniiAti»U, Teettnn,, Voi. II, fol. 919; ▼* d*A»9<]ti9, 
Sommario dm Teetam. e Legati ete,, p. 93: t. pur» Fix.Asoanu, l* «. 

(4) Qaeata pittura in fomui di trittico, che tuttaria si vede, Ai fatta proba- 
bilmente dal Caria al quale V attribuiscono i patri! scrittori. Eua già sente 
la decadenza deirarte (v. Filavoixbi L c). 
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medagli oi sia quello di Jnlio con trofei e alcuno libro con 
ifltmmenti di musica come liuto e lira... ». 

Il testamento del Palmieri si apri il 3 norembre 1563 (^)« 
ed il 14 giugno 1565 i Maestri deirAnnunziata, per buone 
informazioni avute suUa valentia del Caccavello, gli commet- 
tevano i detti 4 pilastri, col seguente istrumento che ho tnn 
vato nell* Archivio Notarile di Napoli (Proiac. di Not. Gio. 
Antonio Busso di Nap., ann. 1565, a car. 244): 

Eodem die (xii\j.^ mensis Janii ottavae Indici Neap. 1565) oon- 
stìtutis in nostri presentia IU.°^ D.°*> Ascanio car.^ (Caracciolo f) 
nec non m.^ Pirro do lamberto et Ber.* certa de neap. magni- 
flcis jconomis et gubematoribus devotissimae Ecdesiae et ho- 
spitalis 8.^ m.** annantiatae de neap. agentibus magistratico 
nomine et prò parte ditte Ecclesie et hospitalis heredi cum ben.* 
ex testamento q.^^ m.^^ Jo. Antony de palmerio baronis latixh 
nici.,. ex una parte et nob. Anibale caccavello de neap. scul- 
tore... ex parte alia : Prefati vero d.*' mag.^ ... asserunt coram 
nobis cum ditto Anibale presente quod jn ultimis dictum q."> 
Jo. Antoninm intra alia in suo Testamento fecisse sabsciiptnm 
legatnm tenoris seqnentis videlicet; 

Bt più siano tenuti in d.^* Cappella farci quattro pilastri grandi 
con midaglie de sopra de hominj armatj da mese petto jn su 
con le celate et cimere de sopra de marmore gentile et che tucte 
siano torniate con spoglie de trofej, et tra Y altre midaglie noe 
sia quella del preditto Julio suo figlio con trofei et alcun] libij 
con jnstrumenti de musica corno e liuto et lira et tucti siano 
con li fun^j con le medaglie sopra et cornice bellissime da bascio 
con ponere le jnscriptioni al vacante et farle grande che ba- 
stino a reoevere le littore et che se habiano da fare ad con- 
siglio et juditio de\) meglio experti (?) de Nespoli: et habita no- 
titia per dominos magistros diete Ecclesie de legato p.^ statim 
perquirerunt cum maxima diligentia prò jnveniendo scultorem 
habilem jdonenm et perfectum ad {Seusiendam cappellam predi- 



(1) FzLuroiBBi, l, e. 
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ctam et tandem habaerant notitiam de dicto Anibale et de eias 
jdonejtate et perfectione a plaribus personis et signiate a d.no 
ber.n® rota: cig Anibali dicti à.^^ mag.* reg.»^ prò faciendo cap- 
pellani predictam... dictos Anibal promittit et conyenit... fa- 
cere cappellani predictam ad omnes eias expensas palmoram 
noTcm cam dim.® altitudinis et qnatnor largitudlnis de lapidibus 
marmoreis novìs gentilis et de Carrara et juxta formam dicti 
legati et designj faclj per jpsam Anibalem.... Itaqne dieta cap-^ 
pella sit facta.... et signialiter ad juditinm ditti d.°' ber.>»' rota: 
et hoc infra annnm nnnm... et prò pretio (?) dnc centom se- 
xeginta de carolinis argenteis... 

Il Caccavello nel solo § 609 accenna a tale opera, col dire 
che il 2 aprile 1566 riceve dai Governatori dell' Annunziata 
due. 40 , in conto dell' opera di marmo del q.^^ barone di 
Latronico. 

Di questi quattro pilastri ora non se ne veggono che due 
dal lato del Vangelo, e probabilmente gli altri due, che do- 
vevano stare di rincontro, dovettero essere tolti dai Campu- 
lo, succeduti nel patronato di quella cappella (0, per porvi 
nel XYII secolo una larga epigrafe tuttora esistente C^). 

I due pilastri che esistono formano la tomba del barone 
di Latronico, e quella del suo unico figlio a nome Giulio a 
lui premorto. 

Questi due monumentini ornati di leggiadrissimi rilievi 
rappresentanti gruppi di armi e d' istrumenti musicali, por* 
tano ciascuno un medaglione nel quale, alla stessa guisa 
che nella tomba di Porzia Capece, à scolpita la testa del 
defunto (3). Di sotto è un alto basamento nel quale si trova 
r epigrafe. 



(1) Vedi FiLAVoiSBi, 0. e., II, p. 91. 

(2) i riportaU dal D'Alox, (7. e, n. 249. 

(8) n PiLAHeixRZ (0. e., Il, p. 91) troT» U tesi» di Giulio scolpite in 
nodo più eho egregio. 
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Kel Btfohto di QKxliovoht é il prÌMO 6&tc»ado teUa ei^ 



lUUUS . PALMBBIUS 

KOBILIS . ET . ELBOANS . lUYSNiS 

PATRIS . 0CILLU3 

PAT&M . OBBITAS 

HIC • 8ITUS • BVr 

io. Aimmnis 

PBOH . DOLOR , FXL . 0X100 

ET • CUI . PLUS . MAU . MALA 

MO» . UHQUAM . ATTULrr 

nx . AMM . m 

Nell'altro, che ò quello del barone di Latronioor 

10 . ANTONIO . PALMERIO 

EQUITI 

BBKUM . PRUDEKTIA . ET . AULICA 

URBANITATB . INSIGNI 
DITAB . HARIAB . ANNUNTUTAB 

OECONOMI 

HASREBES . EX . TESTAMENTO • PII 

ORATI . MEMORESQUE . P . 

M . D . LXVIU 

Altare con BASSORiLiEro della Purificazione fatto fare 
DA QiULu Caracciolo in S. Giovanni a Carbonara (1565-69). — 
In 5 luoghi del Diario (^) si fa menzione di alcune somme 
che r Artista riceve tra gli anni 1565 e 1567 dalla signora 
Giulia Caracciolo in ctmto della sua cappella de marmo in la 



(1) Tedi S 587, 620, 621, 624, 626. 
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§ tiie $i m di 9atU0 Io. emrbanmro. 1 Itenohé le Botisie del Diario 
Steno floanitsime ri^^rdo a quest'opera, nna epigrafe, ohe 
qni riporto esistente nella detta ohiesa e sfuggita al d* Bn- 
genio ci fa identifieaie Y opera del Caccavello eoa nna cap- 
pella ohe contiene un bassorilievo rappresentante la Parifi* 
castone, del ^lale finora si A ignoiato l' autore : 

» 

D.O.M 

BT . MBHORIAB . PUBIFICATIONIS . PURISSIMAE . TIROINIS 

lULlA . CARACCIOLA . EX . CQNIU6IS . TESTAMENTO . DICAYIT . K.D.LXIX 

Questa capj)ella è situata dal lato sinistro della porta 
della già descritta cappella di Somma (^) : somigliantissimi 
a quella porta ne sono i motivi architettonici. 

Due colonne corintie su al|i piedistalli Msteipenti la 
trabeasione formano V edicola: in questa si apre un arco a 
tutto eentro che incornicia un gran bassorilievo. Alla tra- 
beazione è imposto un fastigio spesszato , dal quale muove 
un attico con tavola dipinta del Divin Genitore ^ ed ò ol- 
mate alla sua volta da un altro fastigio spezzato, le cui 
cornici ascendenti sono curve, e lasciano elevarsi ni^ Croce 
che tiene il luogo di acroterio. 

La parte ebe si eleva al di sopra della trabeazione (vale 
a dire Tattico con frontone curvo e con i relativi otroawenti), 
per essere decorata con marmi colorati, e per ^ervi la li- 
nea curva maggiore sviluppo che nelle altre parti del mo- 
numento, credo che riveli un tempo alquanto posteriore a 
tutto il resto. 

Il bassorilievo é distinto in due campi: Tuno, che è com- 
preso nello spazio terminato dalFarco sino alle sue imposte, 
porta la mezza figura dell' Eterno Padre circondata dsk una 



(1) t«dJ p. CXXJU. 



gloria di Serafiai ed accompagnata nella parte inferiore da 
dne leggiadri angioletti in ginocchi, coperti di lunga veste. 
L* Eterno Padre , il cui ricco paludamento ò agitato dal 
vento, poggia la sinistra mano sul Globo mentre tiene la 
destra levata in atto di benedire. La parte inferiore del 
bassorilievo , ohe ò la principale e si svolge in un rettan* 
gelo compreso tra i piedritti dell* arco (dalle imposte sino 
airaltezza dei piedistalli delle laterali colonne), rappresenta il 
mistero della Parificazione. La composizione consta di parec- 
chie figure disposte in diversi piani, Tesecuzione delle quali 
se non é addirittura eccellente non é certo spregevole come 
la giudica il Chiarini (0. Nella parte principale del marmo 
è raffigurata la SS. Vergine che umilmente porge il Divin 
Putto al Santo Simeone , il quale protende le braccia per 
accoglierlo ; e dal sembiante ispirato e dalle labbra semia- 
perte del Vecchio sembra che V Artista abbia voluto rap- 
presentare il momento -^ in cui quello proruppe nelle celebri 
parole : Nunc dimittis servum tuum,.. (S). Alle sue spalle sta 
la profetessa Anna col capo velato; e dietro la Vergine ap- 
pare una donzella che reca in un canestro le simboliche 
tortori, che in tale cerimonia prescriveva Y antico rito : Par 
turiurum; aut duos puììos eolumbarum. Un baldacchino, soste- 
nuto da quattro leggiadrissime colonnine, dal cui imbotte 
scompartito a riquadri pende la mistica lampada, tiene la 
parte centrale dello sfondo , riproducendo uno di quei leg- 
giadri motivi architettonici che solevano gli artisti del 
Quattrocento e dei migliori anni del secolo seguente porre 
con tanta maestria e con effetto stupendo. come fondo nei 
rilievi. 



(1) Chiarini, Q. e., Il, p. 556. Il Bruxi (L* Ouervatore di Napoli p. 880) 
elogia questa scultura. 

(2) Koto molta somiglUnia tra la figura del Vecchio Simeone e q\iella del 
Vescovo di Gravina, Mons. Rinaldo, nel bssaorilieTo del Museo Campano, del 
quale ho parlato a pp. LXXXIV-XCI. 
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Che questa cappella abbia snblto qualche trasformazione o 
almeno qualche modificazione credo cosa probabile: prima per 
la già notata presenza dei marmi colorati nella psirte supe- 
riore, e poi per trovarsi ora mancante della mensa, mentre 
nel luogo deir altare si trova un sarcofago con soprastante 
rilievo che rappresenta un Cavaliere barbato giacente, vestito 
di ferro con un elmo ai piedi. 

Il Chiarini, osservando che quello non poteva essere il 
posto del sarcofago , ne crede la scultura opera di tempo 
più antico del resto. del monumento, ritenendone il rilievo 
r immagine di un Cavaliere di casa Caracciolo , col quale , 
egli dice, potrebbe aver relazione una epigrafe con la data 
del 1473 riportata dal D'Eugenio (0, e ohe ora più non esi- 
ste. Ma quanto sia poco felice questa congettura si vede 
dai caratteri che presenta la menzionata scultura , i quali 
la fanno evidentemente assegnare ad un tempo non ante- 
riore alla seconda metà del XVI secolo ; e non temerei di 
esser lungi dal vero se dicessi di scorgere negli ornamenti 
del sarcofago e nelle forme del Cavaliere quello stesso trat- 
tamento che si scorge nelle opere accertate del nostro Arti- 
sta. Che il defunto sia un Caracciolo è palese errore, perchè 
Tarma scolpita sul sarcofago è d*altra famiglia, ed è simile 
a quella scolpita nel piedistallo a destra dell* edicola, mentre 
nelP altro piedistallo è scolpita V arma dei Caracciolo. Ed 
essendoci note per la testimonianza cosi del Diario come 
della riferita epigrafe che Giulia Caracciolo facesse costruire 
quelFopera ex coniugis testamento, è evidente che Tarma della 
colonna di destra e del sarcofago fosse appunto quella del 
marito di Giulia, ed il sarcofago racchiudesse le ossa di lui 
rappresentandone il rilievo la figura. 

L'arma comune al sarcofago ed al piedistallo di destra. 



(1) D*Ehoshio, O. e., p, 162. L* epigrafe oot) comincia: Flobimehtss Oa- 
&ÀCx;xoLUS etc, 
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che porta an oaiie rampante tu tte mentii aooompa|^t6 da 
due stelle, ed un* aquila col volo apiegato nel capo , n ap» 
partiene alla (amiglia Marsioano, coma ti rileva dalla col* 
lesione di armi nobiliari conservata nella Biblioteca Nasio- 
nale (0; la qual cosa basterebbe di già a (arci conoscere il 
casato del marito di Qialia Caracciolo, se pure un' epigrafe 
che più non esiste e che il D' Engenio ci conserva oome 
scolpita nella cappella Marsicano (3), non venisse a confer- 
mare tale fatto. Essa ò appunto V epigrafe che apparteneva 
alla tomba del consorte della Caracciolo: porta la medesima 
data deir altra epigrafe riportata sopra esistente nel fregio 
del fronte della cappella, ed é la seguente: 

BLÀSIUS MABSICANUS VIBTUTEM I)i INFmSCrTATK PSBFlCmS 
VITAM LUBBNS CUM MOBTB COMMUTA VIT . CO KP0S BIG QUIB- 
SCBBE TAMBN VOLUIT, DONBC ILLUD INCOBBUPTIBIUS ET NON 
AMFUUS INFIBMUM INDUBBIT . VlX . AN . LX . MBNS . XI . lULU 
CABACCIOLA MABITO OPT . P . MPLZIX. 

Intento se questo sarcofago, pur ammettendo ehe fosse opera 
del Caccavello (essendo stoto fatto nello stesso tempo della 
cappella), avesse avuto in origine un altra coUocaaione o 
fosse steto invece fin da principio collocato ove ora si trova, 
é cosa che non sono in grado di precisare; peri dalle osser- 
vazioni fatte non risulta improbabile la seconda ipotesi , 
poiché i marmi combaciano perfettamente , ed il sarcofago 
col soprastente rilievo si vede che sono steti fatti per un 
posto in cui la sporgenza doveva essere minima ; soltento 
si può supporre che fhr non essere nascosti dalla mensa i 
detti marmi stessero alquanto più in fuori, formando il pa- 



ci) Voi. segnato XA 42, p. 101. Il Campo è roato, U cane di arganto, i 
monti di oro; il capo similmente di oro a l'aquila nera, 
(9) n' SwoKifio, D. e., p. 168, 
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liotto, e che, abolita la mensa in qualche nfasione dalla 
chiesa , forse per guadagnare spazio , essi dovettero essere 
messi più indietro; quando anche è probabile che fosse stato 
abolito lo scalino o gli scalini pei quali si ascendeva airal- 
taie, e nello stesso tempo la epigrafe relativa, che, se era 
scritta tutta in continuazione, come il D* Eugenio la riporta, 
doveva pigliare poco spazio e quindi poteva essere anche 
scolpita su di uno zoccolo destinato a sostenere il sarcofago, 
se pure non dobbiamo ritenere che fosse nel pavimento. 

Altare di Nardo Liparulo nella chiesa dell'Annunziata 
(1565). — Nel Diario a § 595 ed in una carta volante 0) 
si trova menzione di una cappella fatta dal Caccavello per 
Nardo Liparulo nella chiesa dell' Annunziata. 

Si noti che la parola cappella é usata frequentemente dai 
nostri artisti del Cinquecento per indicare Taltare con sopra- 
. stante Cona^ o nicchia con statua: e qui è proprio il caso d'in- 
tenderla a questo modo, poiché da un Notamento deli' Archivio 
dell'Annunziata (^) si rileva come Cesare Volpe figlio di Leo- 
netto alias Bicchetto cedesse il 24 ottobre 1565 agli eredi 
del qJ^ Marco Liparulo « un piliero con lo altare » nella cro- 
ciera tra la cappella di S. Valentino e quella del marchese 
di Layno, che fin dal 1553 era stato concesso ai Volpe (^). 

Nella citata carta volante, che è una bozza di lettera che 
r Artista scrive al Liparulo, si accenna ad un' altare e ad 
una nicchia non che ad alcuni fregi della sepoltura. 

Questi lavori dovettero essere ordinati al Caccavello ap- 
pena il Liparulo ebbe la concessione della cappella; poiché 
nel citato § 595 é scritto che il giorno 8 novembre dello 
stesso anno il Liparulo (^) gli pagò per poliza due. 25. 



(1) CarU Volanti: V.», r. 

(8) Notamenti B, fol. 184. 

(8) Noiamenii A, fol. 804. 

(4) QttMto Nardo Lipanilo, a meno che non ye ne foaee nn altro nello tteeeo 
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Status di Giona b di David nella cappella dei Nauojb* 
Bio IN MoNTBOUYETO (1566\ — Queste due statue farono fatte 
per quella medesima cappella per la quale nei 1559 il Cacca- 
vello si obbligò' di fare la Cona, di cui si é gii parlato a 
p. CXXYIII, e che insieme a queste scomparve dalla detta 
cappella. 

Queste statue, alle quali lavorò Salvatore Gaccavello H), 
furono fatte neiranno 1566, nel settembre del quale anno 
erano già terminate (*>, mentre il prezzo di esse non fu 
pagato per intero che nel settem4)re dell* anno seguente C^). 



Umpo, fu un Ulastra lèggiftta, nato In Massa Lnbrtnas natia prima metà del 
XVI aecolo. Nel 1678 fn fatto Veaeovo di Nicoteré e morì 6 anni dopo. Nn- 
meroai antori ci coDserrauo notisie della ina Tita e delle sne opere legali. 
Tra questi sono il Oiustimiahi, Memor. l»tar, degli Ècrittori Legali^ Nsp. 
1 787, T. II, p. 183; Q. C. Capaocio, BUL di Nap. lib. li, e. 18, p. 543, edis. 
1607; Tafuri, Stor. degli Seritlori del Begno, T. Ili, P. Il, p. 495; Toppi, 
Biblioteca Nafk}letana^ p. 218; Uohklu, ItaL Saeroj T. IS, e. 415; Bel- 
TftAvo, Deterit. del Begno di ifop., p. 180, edis. 1640; Pabbuto, Deecrit, tU 
Nap, Nsp. 1700, T. Il, p. 881; D'Emobbio, Uetcrit, del Begno^ p. 106. 

(1) Vedi Diario, S 606. 

(2) Vedi Diario, S 612. 

(3) Vedi Diario, S 683. 
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VI. 



Sommario di kotizib sulla vita s le opere del Caccaybllo 

TRATTE DAL DiARlO E Di ALTRI DOCUMENTI 



26 Ottobre 1541. — Compra da Berardino, Ottaviano e Oiu- 
lio C^^ca vello, della città di Maasa, una caaa di diversi 
membri saperiori ed inferiori, sita in Napoli nella strada 
dell'Annunziata, per prezzo di due. 200; sottoposta detta 
casa all'annuo censo di carlini 30, dovuto al Monastero di 
S. Sebastiano. {Istrum. di Noi. Giulio Cesare de Turri; Per- 
gamena nell* Arch. del Pio Monte dei Poveri in Massa 
Lubrense). 

16 Febbraio 1544. — Presta due. 12.0.10 a m.' Colanello 
Simone. {Isirum. di Noi. CHovanni de Aponte; Diar., § 4). 

4 Dicembre 1544. — Compra da Berardino Caccavello della 
città di Massa una casa di diversi membri sita nella strada 
dell'Annunziata in Napoli, per due. 400, i quali Annibale 
paga per mezzo del Banco dei SigJ Pinelli e Bavaschiero; 
franca la detta casa di ogni peso, a riserba del censo di 
annui duo. 7, dovuto prò rata cosi al Monastero di S. Se- 
bastiano (0 che a quello dell' Egiziaca etc. {Istrum, di Notr 
Gagliardo Cannàbaro; Pergam. nell' Arch. cit.). 



(1) Vedi Diario S 208: < AdJ xl^j de jennare 1556.... pagate ducate tette 
Ad santo Sebastiano de le monache de Napoli ». 



1 aiugno (?) 1546. — Presta due. 165 a m/ Colanello Si- 
mone e ad Angelo Gambatesa. (Istntm. di Noi. Gagliardo 
Cannabaro; Dtar., § 1, 8). 

15 Aprile 1547. — Si compromette di lavorare, unitamente 
a 0. Domenico D*Aaria e Giovanni da Nola, alcune statue 
ed altro nella cappella di messer Niccolò Caracciolo in 
S. Giovanni a Carbonara. {Istrum. di Nat. Ciro de Mari; 
Dior., § 275, 278, 847; Filavoibbi, Docum., IV, pp. 351, 
366; V,p. 71; VI, p. 114). 

30 Aprile 1550. — Presta a m.*^ Aniello Bozzaotra due. 800 
sopra le case de eanto Joeep {Istrum. di Kot. Pasqnak d^A- 
prea , 9 maggio 1550) ; il quale Anello gli aveva fatto un 
censo di due. 21. {Diar., § 8). 



18 Giugno 1550. — Unitamente a Gio. Domenico d^ 
ptomette a messer Maro'j Juniano di Capua di scolpire uà 
altare con Cona di marmo, da collocarsi nella chiesa di 
S. Caterina di detta città, rappresentante la Madonna delle 
Graaie con le Anime del Purgatorio e con la figura di Mons . 
Sinaldo; il tutto simile airaltare della duefaessa di Castrovil- 
lari in S. Aniello a Capo napoli. (Istrum, di Noi, Q. Battista 
d'Amore; Diar,, § 12, 14 a 18, 20 a 23, 25 a 27, 52, 65, 
68; FiLàHQiSRi, DocMPi., TV, pp. 352, 366, 367; Y, p. 7i). 

4 Settembre 1551 — Presta due a Feirante de Martino 

della città di Massa, il quale piglia in fitto da esso Anni- 
bale otto moggia di terra. (iBtrum. di Kot. Gagliardo Con- 
nèbarv; Diar,, § 5, 695, 712, 7S2, 783, 735, 786). 

10 Ottobre 1551. — Presta a Giuliano de Bernardo, fuaaro, 
due. 100 per un censo sopca una terra alla Bara per iiue. 
8 annui. {Istnm. di Noi. Gagliarda Cmmabaro; Dior., % 6). 



1551 (f). — PiglÌA a fare dal Daca di Sena due se- 

pultnre da ooUocani nella chiesa di S. IL la Nova: una pel 
Signor di Lantrech, e 1* altra pel Capitano Pietro Narano. 
(Dior., § 24, 26, 29 a 31, 33 a 36, 46, 58 a 60, 68, 84, 139) 

7 Marzo 1552. — Piglia a Sue una lapide con fregi in* 
tomo da Luigi Acc'apaccia, per prezzo di duo. 50, da col* 
locarsi nella chiesa di S. Caterina a Formello. {Istrum. di 
Kot. a, Vineengo de Mari; Diar., § 40, 73, 77, 78). 



14 Ottobre 1552. — Presta a Jacobo, Alfonso e Penante de 
Martino della città di Massa due. 100, per un censo fatto 
per annui due. 9 sopra certe terre in Massa. {Istrum^ di 
NoU Gagliardo Cannabaro; Dior., § 7, 712, 732, 734, 7d7). 

16 Noyembre 1552 (?). — Piglia a fare da Porzia Pignatelli 
una sepoltura , per Ja figlia Lucrezia Caracciolo , nell* An- 
nunziata. {Dlar., § 10, 86 a 90, 92, 364, 724; D'Addosio,* 
Origine de. della B. S. Casa délV Annunziata^ p. 68; Filan- 
QiEKi, 0. e, IV, p. 372; V, p. 71). 



1552 (!). — Piglia a fare una custodia di marmo da 

O. Francesco Leontino de Borrello, per prezzo di due. 100. 
{Dìar., § 44). 

22 Giugno 1553. — Gli vien fatto Un censo di due. 165 
da Colanello Simone, sopra una terra ed una casa sita nella 
città di Massa, {hirum^ di Noi. Gagliardo Cannabaro; Diar.^ 
§ 8, 741 a 743;. 

8 Dicembre 1553. — Presta a Filionna Cacace vedova di 
Cola Jacobo Vinaccia ed ai suoi figli maeistro Ambrogio ed 
altro, ducati 20. {Istrum. di Noi. Gagliardo Cannabaro; Diar., 
§ 9, 650, 651). 



17 Aprile 1554. — Pigli» a fare dalla aigiiora Eleonora No- 
cera una tomba in marmo pel marito di lei AUbnso Ba- 
surtOi da collocarsi nella chiesa di 8. Qiaoomo degli Sp^ 
gnooli di Napoli. {Dior., g 95 a 99, 135, 166, 213, 280, 
232, 235, 254). 

14 Oittgno 1554. — Oli Tengono girati dalla signora Fonia 
Pignatelli dac. 150 di Marino di S. Antonio di Giugliano. 
{Tstrum, di Not &. Ihmmieo de Lega; Diar.^ § 10). 

23 Gennaio 1555. — Unitamente a Gio. Domenico d* Anria 
piglia a fare dalla signora Giovanna Carlino una Coma di 
marmo da collocarsi nella chiesa di S. M. la Nova di Na- 
poli per prezzo di dac. 450. (I$trum. di Noi. G. PiitrQ F€$ti' 
MBe; mar., § 100 a 112, 114 a 118, 123, 124, 262, 335, 
725, 726, 740, 748, 749; Carte Voi: L' d. e r.). 

31 Gennaio 1555. —Compra un censo di annui due. 45, per 
' prezzo di due. 500, da Pasquale, Fabio e Giulio Caracciolo, 
stille gabelle della ferra dette Nuee. (Istrum. di XTot. Già. tkh' 
menieo de Lega; Dior., § 343, 458, 472, 481, 494, 530, 568, 
597, 628, 653, 667, 679, 680, 699, 703, 714, 738, 739, 747, 
751, 766, 758, 759). 

9 Maggio 1555. — Piglia a fare da Giuliano de Bernardo 
una statua di S. Giovanni Evangelista di marmo, con re- 
lativa nicchia di marmo nero o rosso, ed altare, da col- 
locarsi nella chiesa deir Annunziata; il tutto simile a 
quello di messer Domenico Eliseo nella medesima chiesa. 
(I9trum. di Noi. Annxbah Piecopo; Diar., § 125 a 127, 129 
a 131). 

30 Maggio 1555. — l^i^Ua a fare una sepoltura di marmo 
dal «igiioT ClAlM dt Mógnà per la chìdfta di S. Dome- 
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aiM 4t Napoli , pMf pvMH» éi ino 820. fJMrum. iK ^'al. 
temt^ X^iia; Dmt., g 188, 182, 471, 477, 49S, 558). 

6 OiqgQe 1555. ^^ Qli Tengono gimti diJla «ignom Fonia 
ngoatelli duo. 100 in modo i)Iie glieli paga messer Ma- 
rino di Santo Antonio di Giugliano, (htrum. di Noi. O. Do * 
menieo de Lega (?); Diar., § 724, 753). 

9 Luglio 1555. «— Piglia a fare urna eepultura di manno dalla 
signora Violante Quaii^ (Quadro e della Quadm), moglie del 
q.>> signor Giovanni de Sicis (de Yciz) nella chiesa di 
8. diaeomo degli Spagnuoli. {lOrum. di Noi, Scipione 
8099e$$; Diar., 157, 158). 

18 Settembre 1555. -** Insieme a Qio. Domenico d* Àuria 
eenpra dalla signora Giovanna Carlino un eeaso di due. 90 
annui, sopra due. 200 ohe la detta aignom avea loro girati 
sulla dogana di Qutelìo a mare per pagamento di lavori 
eseguiti nella oh. di 0. M. la Nova di Napoli. {Isipum. di Noi. 
Giù. Domenico de Lega; Dior., § 115, 239, 725, 740, 748, 740). 



7 Ottobie 1555. — Compsa da Gio. Yinoenio Ouomo un censo 
di aaaui due. 27 per presse di due. 800. (A^timii. di Mei. 
aio. Domenico de Lega; Diar., § 168, 342, 727, 745, 746). 

7 Agosto (f) 1556. — Si obbliga di fttie nn'agiuneione alla 
tomba di Paolo Poderico eeistente neirabside di 8. Lorenso 
Maggiore di Napoli. (Istrum. di Not, Marco Andrea Scoppa; 
Dter., 8 282). 

27 Agosto 1556. — Compra da Angelo Gambatesa un censo 
di annui due. per presso di due. 100. {Isirum. di Not. 
9agiiardo Oannabaro; Dior., § 288, 649, 660, 686, 697, 
717, 728, 752). 
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27 Agosto 1556. — Gli viene aasioorata da Angelo Oam- 
bateea di Napoli la somma di dao. 9 sui primi introiti 
di una casa in più membri, sita nella piazza di Campa- 
gnano in Napoli. (Protoe. di Noi. Oio Antonio Maisiri^ ann. 
1555-56, a car. 295, neirArch. Not* di Napoli; Fuanoisri, 
0. e, IV, p. 870; V, p. 71). 

22 Oingno 1557. — Prende a fare una fonte battesimale 
dai Maestri dell'Annunziata*. {Istrum. di Noi. FerranlU Ru9Sù 
di Nap.; Diar., § 272, 273, 422, 423, 449). 

23 Dicembre 1557. — Unitamente a G. Domenico d* Aaria 
promette di lavorare alla cappella del q. » Scipione di Som- 
ma in S. Giovanni a Carbonara. {Istrum. di Noi. Qio. Do- 
menico de Ltga di Nap.; Diar., § 259, 351, 356, 363, 367, 
369 a 406, 411 a 421, 429, 430, 507, 508, 531 a 533, 
538 a 541, 544, 557, 585, 603, 604). 

1557. — Fa nn* arma per la signora Ippolita Mon- 

forte nella chiesa di S. Gaudioso (f). {Diar,, § 236). 

1557. — Fa pel signor Francesco Brano una lapide di 

marmo con la statua di lui, per prezzo di due. 20. {Diar.^ 
S 263, 285, 287 a 291). 

1557. — Fa fare il pavimento nella cappella di Mona. 

Arcella in S. Domenico di Napoli. (Diar., § 294 a 296). 

1557. — - Insieme a Gio. Domenico d* Auria lavora la 

sepoltura del Generale de li Todiece. {Diar., § 250, 251). 

1557. — Lavora nella cappella del conte di Nicastro 

nella chiesa dell'Annunziata. (Diar., § 236, 245, 247, 252* 
347, 362, 407, 432, 449). 



^ 



5 Febbraio 1558. — Piglia a fare un presepio di legno dalle 
Monache della Sapienza, per prezzo di due. 140. (/ò^riMii. di 
Noi. Salvatore ; Diar., § 327 a 331). 

5 Febbraio 1558. — Compra nn censo di annui dnc. 18 per 
prezzo di dac. 200, da Oio. Domenico Scoppa cairaro di 
Napoli. {Istrum, di Noi. Gagliardo Cannabaro; ed altro di 
Noi. Giacomo Palummo; Diar., § 255, 641, 662, 693, 694, 
704 a 706, 716, 729, 755). 

19 Agosto 1558. — Compra nn censo di annui duo. 15 per 
prezzo cU dnc. 150 da m.' Vincenzo de Palmero. {Istrwm. 
di Noi. Giacomo Falummo di Napoli; Diar.^ § 730). 

1 Dicembre 1558. — Piglia a fare due crocifissi di legno da 
messer Stefano BecegUone e da messer Annibale Savarola 
de Margianise^ uno di palmi 4,0 1* altro di palmi 3, per 
prezzo di due. 18. (Biar., % 838). 

14 marzo 1559. — Compra un censo di annui due. 30 per 
prezzo di due. 300 dai fratelli Gio. Domenico , don Gio. 
Battista, Luca e Vincenzo Casilli di Somma W. (IstnMn. 
fatto in Curia di Noi. Gio, Domenico de Lega; Diar.^ § 692, 
722, 731; e Carte Voi: V.' d.) 

29 Marzo 1559. «• Si obbliga fare una fontana pel cortile 
dell'Annunziata. (D*Addosio, 0. e, pp. 331, 332; Filanoisri, 
0. e, V, p. 71). 

25 Ottobre 1559 (?). — Promette fare una Cona nella oap- 



(1) Ll|». della Administntione di Mareo d« AveU Haattro ThMorieio dal 
Monte, a. 1588, fol. 86. « Et a^} ultimo de ottobre (1584) carlino ano al Ja- 
rato di Somma per intima a certi di eaaa GaeUlo rendenti deUa heredità deUi 
OaccaTeUi ». 
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ptlU di OttatTio Nauolerio nella ohÌMa di MoiitMliipeto. 
{Di^., § 365, 547). 

18 horembie 1559. — Piglia a fare un sepolcro di marmo 
dal m.^ Mavoello Ferrau Oosentiao, il quale ha da estere 
simile a qaello di Porsia Pignatelli (intendi Lneresia Oa- 
laeoiolo), mutate le figure e levati \i dui pttmbrdìe Mie 
bande, per presso di due. 220. {I$irum. di Noi. eHe. Dame- 
nieo de Lega; Dior,, § 364» 366). 



1559 — Fa la tomi» di G. Angelo Pisanello in S. 

Lorenso Maggiore per presso di duo. 550. {letrum. in C^ 
ria di Noi. Aurato Bieeim di Nap.; Diar., § 436, 437, 478, 
480, 498, 510, 511). 

27 Gennaio 1560. — Compra un censo di annui duo. 9 per 
plesso di due. 100, da m.' Colangelo de Pastena ed altri. 
{leinm. di Noi. Oaglkurdo Cannabaro; Dior., § 408, 668, 
691, 713, 719, 720). 

18 Ottobre 1560. — LaTora con G. Domenico d* Anriaalla 
fontana del Molo. (Dior. § 486, 502; Càpasso, La Fenimna 
dei quaitre del Moto; in Aréh. Star. ifop. , an. Y, p. 176; 
FiLANOiBBi, 0. e, IV, pp. 352, 370; V. p. 7l). 

24 Dicembre 1560. — Compra nn censo di annni duo. 86 per 
presso di due. 400 da Tommaso Anello e Mattia Sec^n^ 
padre e figlio. {Istrum. fatto in Curia di Jfo#. OagUarde 
Oannàbaro; Diar., § 444, 707). 



.... 1560. — Possiede certe terre e case nella città di 
Massa Lubrense, nel sito detto Pastena, le quali tiene een- 
alte Geronimo de Perso caìdararo^ per annui due. 18. (JWar,, 
§ 663 681, 682, 721). 



1660. — LkYOTh Una VeMft di marmo pel Yioòri pet 

pTtzao di due. 75. {Dior., % 439). 

1560. — Lavora la sepoltura del q." Giovanni de 

Sis. (Dior., S 440, 460, 456> 515). 

1560 (?) — Compra un oenso di annui due. 27 per prezzo 

di due. 300 (?) da Battista ed Andrea Petagna padre e figlio 
(hinm. di If/f. CHacòmo Palummo di Napoli; Diar., § 615, 
646, 661, 670, 688, 698, 718, 723). 

18 Gennaio 1561. -^ Compra un eenso di annui due. 18 per 
prezzo di dae. 200 da Anello e Mattia Seoppa padre e fi- 
glia. (Aeruifi. di Nói. Oqglittréb Cannabaro; Diar., % 452, 
708» 711). 

16 Aprile 1561. — Promette &re un altare nel piliere da 
assegnarsi al q."> Andrea della Morte nella ehiesa deir An- 
nunziata di Napoli. (Diar., § 483; D' Addosio, 0. e, p. 114; 

FttAimìfcai, 0. e, IV, p. 870. V. p. 71). 

22 Aprile 1561. -^ Oompra un un eenso di annui due. 8 
per prezzo di due. 100 da m.' Gio. Domenieo d' Auria. 
(JMfUm. fluido in Ct^ia di Noi. (Ho. Do^nìmieo de Lega; 
Diaxt., S 709). 

10 Settemlm 1561. *» Compra un eenso di annui due. 36 
per prezzo di due. 400, da m.' Matteo Chiaiese, m/ Cesare 
de ijttitrano, mj Cesare FamMo e da m.' Antonio Yalrato. 
(Mrwm. di JTof. O^gìiardó Ckmmbaro; Dfor., § 465, 646, 
6M, 675, 686, 710). 

1561. — Lavora una Venere per la fontana dolo jn^ 

io. {Diar., § 469 470, 474). 
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7 Febbraio 1562 (?). — Prometie di faie la tomba della ma- 
dre di Pasquale Caracciolo nell'Annaiiziata. [Diar., § 47af, 
479). 

13 Maggio 1562. — Biceve dai Deputati della Mattonata 
due. 4. 2. 10 per la palitura dei tre pattini di marmo della 
piassa dell'Olmo. {Dior., § 476). 

29 Maggio 1562. — Compra un censo di annui due. 27 per 
prezzo di due. 300 da maestro Virgilio Muscillo pamettero. 
{Utrum. di Noi. Santoro Cavaìiero^ in Curia di Not. Qio, 
Domenico de Lega; Diar., § 673, 684, 685, 700). 

12 Giugno 1562. — Piglia a fare un pavimento nella cap- 
pella del conte di Nicastro (Oppilo) nell* Annunziata, per 
prezzo di due. 340. (Istrum. di Noi. Antonio Russo di Napoli; 
Blar., § 487, 489, 543; D* Addosio, 0. e, p. 138; Fuanqieei, 
0. e, IV, p. 371; V, p. 71). 

17 Giugno 1562. — Piglia a fare da Mons. Simone Gattola, 
Vescovo di Venosa, una lapide per la chiesa dell* Annun- 
ziata di Napoli. {Diar. % 482, 488, 529). 

27 Agosto 1562. — Compra un censo di annui due. 18 per 
prezzo di due. 200 dalla signora Vincenza Origlia e da 
Fabrizio de Silvia suo figlio. {Istrum. di Not. Santoro Ca^- 
ffaìiero in euria di Noi. Oio. Domenico de Lega; Diar.^ § 687). 

1 Settembre 1562. — Compra un censo di annui duo. 20 per 
prezzo di due. 200 da m.' Bartolomeo, lacobo Anello, Fran- 
cesco e Nunzio de Samo. {ìsirum, di Noi. Gagliardo Cun- 
nabaro; Diar.^ § 701). 

16 Settembre 1562. — - Compra im censo di annui due. 18 
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per prezzo di due. 200 dalla Università di Massa Lubrense. 
(Istrum. di Noi, Oagliardo Cannabaro; Diar., § 551, 552, 
644, 654 a 657). 

20 Ottobre 1562. — Compra un censo di annui due. 20 per 
prezzo di due. 200 da Troiano de Bucino e Giacomo Bo- 
mano. (Istrum. di Not Gagliardo Cannabaro; Diar., § 640, 
652, 665, 676, 702). 

5 Gennaio 1563. — - Si compromette fare un pulpito di mar- 
mo bianco nella chiesa dell* Annunziata, per due. 500 (0. 
(D* Addosio, 0. 0., pp. 84-88; Filangieri, 0. e, IV, pp. 865, 
371; V, pp. 71, 72). 

14 Aprile 1563. — Riceve da Berardino Rota due. 37 in 
conto della tomba che fa, insieme al d' Auria, per la moglie 
di lui Porzia Capece. (2)tar., § 506). 

14 Maggio 1563. — Vende un censo per prezzo di ducati 
116 a Gio. Domenico d' Auria, il quale censo egli avea 
comprato dal d' Auria il 22 Aprile 1561. (Dtar., § 502, 
709). 

4 Giugno 1563. — Compra un censo di annui due. 27 per 
prezzo di due. 309 da Francesco Bozzaotra, quale censo il 
detto Francesco tenea comprato dalla Università di Massa 
Lubrense. (JMar., § 503.). 

4 Giugno 1563. — Compra un censo di annui due. 18 per 
prezzo di due. 200 da Marcello de Sarno e fratelli. (Isirum. 
di Not. Santoro Cavaliero in Curia di Not. Gio. Domenico 
de Lega; Diar., § 505, 512, 689). 



(1) QaeBt*openi non fu esecrniU da AnnìbRle. Y. pp. ZLIT, LX, QXXXVTt'. 

X 



4 lagno 1569. — Btoere da' mener 6io. Franoesoo Box- 
zaotia dnc. 11 per alcani layori Cattigli nelb chiesa della 
Trinità di Napoli. (QuieianMa di Noi. Oio. Francesco ic An- 
gnilo; Diar., § 509). 

4 Giugno 1563. — Cómpra nn censo di annui due 27 per 
prezzo di due. 800 dalla Università di Massa Lubrense. 
(litrum, di Noi. Gagliardo Cannabaro^ e iC NoL Q-io. I^ran- 
caco de AngnUo in ewria di Noi. Gio. Francesco de Fiore ; 
Dior., § 551, 552, 644, 654 a 657, 688). 

15 Settembre 1563. — Riceve da G. Francesco de Fiore due. 
25 in conto di una statua di marmo di S. Giovanni che 
gli deve fare. {D%a^\, % 516, 517, 553). 

19 Novembre 1563. — Bioeve da Gio. Vincenzo Cangiano 
due. 15 in conto di un altare di marmo. {Diar.^ § 523, 
526, 527, 545, 546\ 

10 Bfarzo 1564. — Fa un istrumento con una certa Nora 
(probabilmente donna di servizio (0 ), per anni 9, e le pro- 
mette onse sttf et una gonella nova et due cammise et scarpe 
et pianèlK. (Diar., § 678). 

13 Marzo 1564. — Andrea de Laurenzo della città della 
Torrp si obbliga pagargli due. 50 a compimento di due. 70 
dovutigli per 1* importo di una sepoltura in marmo del 
padre di esso Andrea. (Isirum. di Not. Berardino Sehiriìlo; 
Pergamena nell* Aroh. del Pio Monte de' Poveri in Massa 
Lubrense; Diar.^ § 498). 



(1) Ctr, Diar., S 698, ore si paria di due. undici pagati a Kora e «no ma- 
rito ptr Hrvigij rem* 
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6 Maggio 1564. — Compra nn censo di annai due. 18 per 
preaszo di dac. 200 da mJ Antonio Tonga i^^iciale e da suo 
figlio. (Istrum. di Not Santoro Cavaliero in curia di Noi. 
€Ho. Domenico de Lega; Diar^, g 535, 677). 

6 Giugno 1564. — Presta due. 20 a Marcilio Manolo e L^ise 
de Ferrante marinaro. (Istrum. di Not. Gagliardo Cannabaro; 
Diar., § 674). 

26 Agosto 1564. — Promette fare un sepolcro in marmo a 
Vincenzo Carafa per prezzo di due. 160, nella chiesa del- 
l' Annunziata. (Isirum. di Noi. Ferrante Capomazsa; Diar.^ 
§ 546, 556, 579, 584, 613). 

26 Agosto 1564. — Promette a Pietro Folliero di fare una 
sepoltura di marmo per prezzo di due. 400, nella cappella 
del M.^ Leone Folliero in S. Lorenzo Maggiore di Napoli. 
(Istrum. di Noi. Scipione Foglia; Diar., § 555, 617, 619). 

3 Novembre 1564. — Biceve da Pasquale Caracciolo due. 40 
ad comptimmio di due. 53, preazo di uno scudo e cimiero 
di marmo che egli ha fatto per sopra la porta del palazzo 
di lui jn lo segip de Capuana. {Biar., § 560, 561). 

20 Novembre 1564. ^- Compra un censo di annui duo. 63 
per prezzo di due. 700 da m.' Francesco Antonio Imparato. 
(Istrum. di Noi. Gagliardo Cannabaro; Diar., § 634, 669). 

30 Novembre 1564. — Piglia a fare una lapide di marmo 
dal signor F. Antonio Yillano per prezzo di due 70. {Diaf,^ 
§ 563 a 567, 572, 578). 

10 Aprile 1565. -^ Compra un censo di annui due. 18 per 
prezzo di due. 200 da CUxia da Apuao e Baimondo Pugiolo 
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8Q0 marito. (Isirum. di Noi. Gio. Paolo de Lega; Dtar., § 573, 
647, 648, 666). 

14 Qiagno 1565. — Promette ai Maestri dell' Annunziata di 
fare alcune opere nella cappella del barone di Latronioo, 
Palmieri, in S. Lorenzo Maggiore. (Isirum. di Nat. Oio. AnL 
Runa di Nap.; Diai\, % 609). 

10 Luglio 1565. — Paga a Oio. Loise Garrafa due. 27. 2. 10 
per prezzo di \xn9kjomenta che gli ha Fenduto. {Diar.^ § 582). 

30 Luglio 1565. — Paga a Ferrante Sunica (Zunica) due. 
42. 2. 10, i quali sono ad complimento di due. 47. 2. 10 per 
prezzo di un cavallo baio che gli ha venduto. (Diar,^ § 586). 

8 Agosto 1565. — Vende a Ferrante Capece una giumenta 
haya ecura per prezzo di due. 22. {Diar.^ % 589). 

27 Settembre 1565. — Fa una ohlieanza di due. 18 con m.'' 
Francesco Simone pel censo ohe gli deve. (Istrum, di Noi: 
Oio. Alfonso de Alesio in curia di Noi. Qio, Donato in For- 
cella; Diar., § 664). 

« 

8 Novembre 1565. — Riceve da Nardo Liparulo due. 25 in 
conto di una cappella di marmo che gli fa nella chiesa 
dell'Annunziata. {Diar., § 595; e Carte Voi: V.*, r.). 

4 Dicembre 1565. — Compra un censo di annui due. 27 per 
prezzo di duo. 300 dal mag.^^ Josep Borrello. (Istrum. di 
Not. Alfonso de Alesio; Diar., § 616, 65^). 



.... 1565. — Fa delle opere di marmo nella cappella di 
Qiulia Caracciolo (Marsicano) in S. Giovanni a Carbonara. 
{Diar., § 587, 620, 621, 624, 625). 



— ci/zxni — 

6 Giugno 1566. — Concorra con altri artisti ai lavori della 
fontana della Sellaria. (Capasso, Appunti per la Stor. deWArie 
a Nap. in Areh, Star. Nap. ann. VI, pp. 537 e sgg.; Filan- 
gieri, 0. e, IV, pp. 354, 362, 372; V, p. 72). 

5 Dicembre 1566. — Compra un censo di annui due. 27 per 
pre^szo di due. 300 dal signor Gio. Gasparro Castrocucco e 
dal signor Gio. Geronimo Capece. {Istrum. di Nat. Gio. Paolo 
de Lega; Diar., § 613). 

19 Dicembre 1566. — Compra un censo di annui due. 18 
per prezzo di due. 200 da Vespasiano Seripanno. (Istrum. 
di Nat Santoro Cavaliero in curia di Not, Gio. Domenico 
de Lega; Diar., § 618, 622, 715). 

..... 1566. ■' — Lavora le statue di Giona e di David per la 
cappella Nauclerio in Monteoliveto. {Biar., § 606, 612, 633). 

14 Febbraio 1567. — Paga a Cesare Cecere due. 90 ad com- 
plimento di due. 110 pel prezzo de uno cavallo hayo che 
costui aveva venduto a Michele Giovanni Caccavelle suo 
figlio. {Istrum. di Not. Pietro Longobardo; Diar.^ § 630. 

11 Luglio 1567. — Compra un censo di annui due. 36 per 
prezzo di due. 400 dai fratelli Marcantonio, Sebastiano e 
Cesare de Ametrano. {Istrum. di Not. Gagliardo Cannaharo\ 
Biar. § 639). 

1 Ottobre 1567. — Bicompra un censo da m.' Martino Me- 
gliore per prezzo di duo. 105. {Istrum.^ di Not. Santoro Ca- 
valiero in curia di Not. Gio. Domenico de Lega] Diar. § 635). 

24 Novembre 1567. — Alcuni individui della famiglia Fa- 
sulo àlias de Aversa gli assegnano annui due. 8. 2. 10 per 



capitale di due. 85 aopra gli annui dac. 14, che detti 
Karalo dovevano conseguire da Domepioo e Qio. Battista 
CasiUo della terra di S^nnma. (Isinm. a Noi. Santoro Ca- 
valiero; Pexgamena nelV Areli. del Pio MontQ de* Poveri di 
Massa Lubrense). 

12 Dicembre 1567. — Compra on censo di annui due. 18 
da Marcello de Samo. (/«(timi, di AM. SanfQro Cavaiiero; 
Dior., § 638). 



DIARIO 



^^^^^^^^^^^^^^^ 



/.) A[cU] primo de LJognio?] 1540 hagio prestato ad m/ [An]- 
gni[lo] G[amiiiatese] (i) et ad m/ [Cola] Anello Simone caldararo 
[dncate ?] cento sessanta cinque per uno anno [secondo] a[ppa]re 
per Ì8[tromen]to fatto per mano de notar [Ga]gliard[o] Canna- 
baro. 

2,) Adj V de jugnio 1548 jo hagio pagato ad lo S.**' [Jo]annotto 
[de] Aponte et al S.^' Andrea de Aponte ducato vinte tre et mezo 
et gè li hagio [pagato] per lo banco del S.^*^* Cosimo Pinello et le 
ditte d. 23.2.10 sono ad complimento de ducato cento quaranta 
che jo haveva pregiato (2) ad m.' Ber."^ Caccavelle et ad suo frate 
Ottaviano C-^), et lo preditto S.**' Joannotto et S.*' Andrea me hanno 
cesa la auturita che havevano centra alo preditto m.'' Ber.?^ et 
Ottaviano predìtto, secondo appare per istromento fatto per mano 
de notar Bartolomeo de Martino in la curia de notar Lorenzo de 
Martino in larmero (4). 



(1) Vedi § 8. 

(2) Intendi: pei qntll avevo prestato malleveria. 

(3) Dopo questo nome tegae un piccolo spazio bianco. Questi due indivi- 
dui, deUa stessa famiglia di Annibale, abitavano in Massa Lubrense nel Ca- 
sale di Morta , come appare dai Fuochi di quella città. Vedi la Prefazione 
al Diario. 

(4) Leggi: negli Armieri. Era generale usanza, che gli esercenti una mede- 
sima arte si aggruppassero in detcrminate regioni di una città, dando a queste 
il nome dal loro mestiere: cosi troviamo la via dei Marmorari, il vicolo dei 
Cortellari, gli Orefici, gli Armieri ecc.; e molti di questi nomi esistono tuttora 
nella nostra città. 

1 
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3.) Àdj ultimo de aprile 1550 hagìo prestato ad m.' Ànelle [Vo]- 
zavotra (i) ducate trecento sopra le case soj de santo Josep, lo quale 
me bave fatto lo censo de vinte [u]no ducato lo anno secondo 
appare per istromento fatto [per] mano de notar Pascale de A- 
prejia, et le preditte d. 300 le bave recepute ali yiiy de magio 
1550 secondo appar' atto per mano de lo preditto notar Pascale 
cbe le bave recepute presencialiter et manualiter. 

./.) Adj xv) de febraro 1544 baglio p[restato ad] m/ Colanello Si- 
mone caldararo ducate [12.0.]10 [et] ne appar* istromento per 
mano de (notar) Jeanne de Aponte d. 12.0.10 

.>.) Ac(] iiy de settebro 1551 bagio prestato ad m.*^ Ferrante de ij 
Martino de la cita de Massa r-) ducate... per otto moja de terra 
et gè li bagio affittato per duc[ate] sidice lo anno et ne appare 
istromento fatto per mano de notar Gagliardo Cannabaro. 

0,) Adj X de ottobro 1551 bagio prestato ad m.' Juliano de Ber- 
naldo l'i) funaro ducate cento per uno censo a la Barra sopra una 
terra, per otto ducate lo anno, et ne appar^ istromento per mano 
de notar Gagliardo Cannabaro. 

Et li preditte d. 1(K) lo ditto m.** Juliano li bave recepute per 
banco de Ravascberì. • 

7.) A4j xiiy di ottobro 1552 bagio prestato ad m/ Jacobo de Mar- 
tino et ad m.*^ Alfonso de Martino et ad m.'' Ferrante de Martino 
de Massa ducate cento de contante, secondo appare per istro- 
mento fatto per mano de notar Gagliardo Cannabaro de Napoli: 



(1) Un ramo di questa famlgliA bì trova fin dal secolo XY stabilito in 
Massa Labrense nel , Casale di Monticohio, ove tuttora esiste. Appartenne a 
questo ramo Lu'gi Bozzaotra che nel 1799 laaciò la vita sol patibolo, insieme 
a tanti altri sventurati giovani napolitani, per aver partecipato alla ribellione 
contro i Borboni. 

(2) Massa Lubrense. Vedi § 695, 732, 733, 735 e 736. 

(3) Per questo stesso nel 1555 la una statua di 8. Giovanni Evangelista 
da collocarsi nella Chiesa della SS. Annunziata di Napoli. Vedi 8 125. 
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et li ditte d. 100 sono per uno censo &tto per nove ducato lo 
anno sopra ad certe terre in Massa (i). 

8.) A4i xx^ de jugnio 1553 de li ducato cento sessanta cinque che 
jo teneva prestate ad m/ Colanello Simone et ad m/ Angnilo 
Gammatese, ala preditta jornata lo preditto m/ Colanello me 
bave fatto uno censo disopra ad una terra et ad una casa sita 
in la cita de Masa, et lo ditto censo de li d. 165.0.0 me deve du- 
cato otto per cento lo anno, secondo appare per istromento fatto 
per mano de notar Gagliardo Cannabaro (2). 

9.) Adj viij de dicebro 1553 hagio prestato ad madonna Filionna (^) 
mog[liera] che fo del condam Cola Jacobo Yinazia et ad li soj 
[figli], erede del preditto^ ducato vinte sopra uno censo che me 
bave fatto sopra ad una casa in la cita de Massa ad ragione de 
otto ducato per cento, secondo appare per istromento fatto per 
mano de notar Gagliardo Cannabaro de Napoli (^). 

10.) A<y xiiij de jugnio 1554 la S.^* Porcia Pigniatella,per lo prezo 
de la sepultura (&) et ad complimento, me bave girate cento cin- 
quanta ducate de Marino de santo Antono de Jugliano et de li 
quali ditte d. 150 la preditta S.^* me paga lo anno ducate quin- 
dice secondo appare per istromento fatto per mano de notar 
Joandominico de Lega de Napoli, fatto ala preditta jornata. 



(1) Vedi § 712, 732, 734 e 737. 

(2) Vedi § 741 a 743. 

(3) CoBtei fu madre di AmbUogio Vinaccia, che Annibale aveva preso a 
iMttega fin dal 1660 {Vedi Prefazione al Diario)^ e che layorara con Ini an- 
cora nel 1669 (§ 837) — La famiglia Vinaccia, antica di Maata Lubrense, abi- 
tara nel 1489 nel Casale detto deirArolella, in pertinensa di questa città, come 
appare dai Fuochi. 

(4) Vedi § 660, 861 e 754. 

(6) È quesU la tomba che Porzia Pijrnatelli , figlia di Annibale Consi- 
gliere CoUaterale di Stato nel B. di Napoli per Carlo V, fece fare nella sua 
CappeUa nella Chiesa deirAnnunziata, per la figlia Lucrezia, procreata col suo 
primo marito Karìo Caracciolo. Vedi S 86 a 90, 92, 886, 864 e 724. 
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//.) Adj ulUmo de jennaro 1555 hagio comparato de oenn dacate 
quaranta cinque per prezo de ducale cinque cento da lo S.^** Pa- 
scale Caraciolo et lo S.^** Fabio suo frate et da lo S.^' Julio suo 
tirate (0 et li preditte censi me li hanno yennute sopra le gabelle 
della terra delle Nuce et sono tutte tre li preditte S.*^ oblicate 
in solito et me prometto («»>) pagar* ogni quattro mesi la terza 
per quello che correrà, secondo appare per istromento fatto per 
mano de notar J.^ Dominico de Lega, et li preditte d. 500 sono 
state pagate ala S/* Yiatrice Carrafa la quale preditta S."" me 
bave ceso tutte le ragione che essa haveva con li preditte S." 
secondo appare per mano del preditto notare. 

12.) A4j xviy de jugnio 1550 jo AnibaUe (2) et m/ Jo. Dom.**^ de ,y- 
Aurea (*^; havimo pigliato ad far* u[na] opera de marmo dal mag.^'^' 
m/ Marche de Jugniano de Capua (*) lo quale ne appar* istro- 
mento publico per mano de notar Joanba.** de Amore de Napoli 
in la curia de notar Qregorio^ Cinque et la sopraditta opera bave 
da esser in forma de quella de la S/* duchessa de Castruvilla 
che sta in santo Anello de Napoli (&), et la sopraditta opera simo 



(1) Vedi § 343, 468, 472, 481, 494, 530, 568, 597, 628, 668, 667, 679, 680, 
699, 703, 714, 738, 739, 747, 751, 756, 758, e 759. Kel 1562 lavorava la tomba 
della madre d! costoro (§ 478), e nel 1564 faceva uno stemma pel palano del 
detto Pasquale nel seggio di Capuana. Vedi § 560 e 561. 

(2) Così anche a § 13, 14, 22, 65 e 103. 

(3) Binomato scaltore napolitano, ritenuto come il Caccavello discepolo di 
Giovanni Meriiano, detto comunemente Giovanni da Nola (Vedi S 18). Lo tro- 
viamo spesso associato al Caccavello nelle opere. In questo Diario è menilo- 
nato sovente. Vedi § 13, 14, 20, 22, 28, 65, 100, 108, 104, 106, 107, 111, 115, 
238, 289, 242j 247, 249, 260, 262, 333, 853, 357,363,420,421,429,430, 432, 
457, 602, 506, 582, 632, 709, 725, 740, 748, 749 e 750. 

(4) Quest* opera si compone di un altare ed una cona con V immagine di 
S. M. delle Grazie, a pie della quale sta un Vescovo in ginocchi: fu fatta per la 
Chiesa di S. Caterina delia Città di Capua. Vedi § 14 a 28, 26 a 27, 62, 66 e 68. 

(5) Qui si accenna alla cappella della fiimiglia Spinelli nella Chiesa di 
8. Agnello già dei Canonici Begolari, nella quale la duchessa di Castrovillari, 
Isabella Caracciolo, moglie di Ferrante Spinelli, elevò nel 1550 una bellissima 
tomba a sua sorella Porzia. 8i narra dai patri! scrittori cdme nella terra di Me- 
suraco fossero stati uccisi tutti i componenti della famiglia del feudatario Ca- 
racciolo ad ecceaione di due bambine, Porsia ed Isabella^ le quali salvate da 
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conrennio per prezo de dncate trecento. La forma de lo istromento 
consìste in qi^sto modo, che nuj sopraditte gè dobiamo fare la 
ditta opera in termine de uno anno et lo sopraditto m/ Marcho 
gè promette le paghe in qqjsto modo, che al medesimo dj nqj re- 
cepirne dncate cinquanta, dico d. 50 de moneta per lo banco de 
Ravascheri, et le altre paghe gè le promette lo ditto m/ Marcho 
lo rimo de agusto primo che vene gè habia da dare ducato cin- 
quanta, et le altre ad complimento de ducato trecento gè li pro- 
mette ogni tre mese dncate cinquanta. 

13.) Adj xxj jugnio 1550 jo Aniballe et m.^ Jo. Doql'^^ de Anrea 
hayimo pigliate li ducato cinquanta da lo banco de Ravascheri 
secondo di sopra ej scritto et de li d. 50 ne sono pagate carrate sej 
de marmo ad sej scute la carrata, lo quale m/ Jo. de Nola (i) per 
una carrata et meza ne bave haute scute nove: al medesimo dj 
m.** Jo. Bom.^'^* per quaranta sette palmi de marmo (2) have havuto 
ducato quindice et mezo, et jo Aniballe hagio haute per quaranta 
tre palmi de marmi ducato quattordice et grana dicinove che 
sommano in tutto le sej carrate de marmi ad sej scote la car- 
rata, sente trenta sej d. 39.3.0 

Et a complimento de li sopraditte ducato cinquanta me sono in 
potere mio ducato diece et grana dicidotto che jo le tengo per 
pagare (li) lavorante. 

14.) Adj X de ottobre 1550 jo AnibaUe et m.' Jo. Dom.<^ de Au- 
rea havimo rec[ep]uta la paga da lo mag.^^^' m.'' Marcho reto scritto 
et ditta paga ej quella de lo primo de agusto passato che lo ditto 
m.' M[a]rcho gè doveva secondo appare per istromento et ditta 
paga sono ducato cinquanta d. 50.0.0 



an vecchio serro ed accolte in casa di Ferraute Spioelli, dnca di Castroriilan, 
Gran Protonotarìo del Begiio, f^ron da costui fatte educare nel monastero di 
8. Chiara, ed Isabella di poi ne divenne consorte. 

(1) GHoranni Harìgliano o Meritano, detto Giovanni da Kola dalla sna pa- 
tria, fu insigne scultore del secolo XYI. Operò moltissimo nella città di Na- 
poli, ma non quanto infondatamente gli attribuirono gli scrittori. 

(2) Circa i marmi, loro pressi e venditori si vegga S H, 88, 241, 249, 261 , 
348, 849, 861 a 868, 868, 466, 496, 497, 642 e 686. 
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De li sopraditte ducate cinquanta ne sono pagate ad lo so- 
praditto m/ Jo. DonL^"* ducate diece et tarj uno et grana tre et 
ditte d. 10.1.3 sono per trenta uno palmo de marmi le quale sono 
state dijy pezi Tuno: haye servito per le dig rerolte de lo altare 
et lo altro seryira per fare le anime che Tanno sotto lo quatro 
de la Madonna: V una de ditte pietre ej stata palmi vinte dig et 
r altra palmi nove. 

Et de li sopraditte ducate cinquanta ne sono pigliate ducate 
sette et mezo per complir* ad lavorare. 

Et più fatto cunto con mastro Jo. Bai^ Lotto (i) et ej pagato 
per trenta una jomata che have laborato ad la opera de Capua 
dal mese de agusto 1550 per fino al mese de settebro 1550 et 
pagato ad tre carline lo 4} che sommano in tutto le sopraditte 
j ornate ducate nove et taij uno et grana diece, et ej contento et 
pagato de tutto per fino ala sopraditta jomata . . d. 9.1.10 

Et più pagato ad Jaco de Rosa W per vinte una jornata che have 
laborato ad la opera de Capua dal mese de july 1550 per fino 
al mese de aguato 1550, ducate cinque et taij uno et grana cin- 
que et ancora ej pagato de la spaccatura de la pietra de lo inante 
altare che ne have hauto ducato uno et tarj uno et grana cinque 
et [ej] contento et pagato per fino ala ditta jornata. d. 6.2.10 

Et più dato ad Roncha (8) carline dudice per fare le duj cimase 
de le revolte de lo altare de la opera de Capua. . d. 1.1.0 

Et più pagato ad Masillo W taij uno et grana quattro per far 
lo monte de lo inante altare W de la opera de Capua. d. 0.1.4 



(1) Uno dei marmorai che Uvorano sotto U direzione di Annibale. Vedi 
§ 103, 108, 110, 112, 117, 128, 209*219,229, 230 e 854. Vedi pure le Carte 

Volanti in fine'del Diario: 1.' d., III.' d. e IV.' r. 

(2) Altro marmoraio. Vedi § 108, 108, 110, 112 e 117. 

(3) Vedi § 16 a 18. Troviamo verso la fine del secolo XVI due eoriari dt 
questo cognome della terra di Solofra (Filangieri Doeum. tic. VI, p. 870): è 
probabile che sia della stessa famiglia. 

(4) Lo stesso che Joan Tomaso: altro marmoraio. Vedi § 60 a 64, 66, 67, 
76, 76, 79 e 280. 

(6) Troransi in qiiest*epoca non di rado altari decorati, nella parte ante- 
riore della mensa, dalla figura del simbolico monte a tre gioghi sormontato dalla 
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Et de pia hagìo comparato daj Tolte carbone v^! che gostano 

taij ano et grana sej d. 0.1.6 

15.) Et in queste spese gè sono incluse le diece ducato et grana 
dicidotto che me restano in mano mia secondo ej de reto scritto. 

Tutte le sopraditte spese sono sta (sic) fatte de comune per 
fino ali xxTiij de ottobre 1550. 

le,) A4j iij de norebro 1550 dato ad Roncha ad £are lo seabello tr 
de la opera de Gapua per prezo de scote quattro. 

Et in più partite have haute lo ditto Roncha ducato duj et 
taij uno in cunto de lo sopraditto lavoro . . . . d. 2.1.0 

Et più dato ad Roncha sopraditto carline quattro in cunto de 
lo sopraditto layore d. 0.2.0 

Ad|j XXX de decebro 1550 dato alo sopraditto carline cinque in 
cunto de lo sopraditto layore d. 0.2.10 

Adj XTÌij de febraro 1551 dato ad Roncha carline septe in cunto 
de lo sopraditto lavoro . . d. 0.3.10 

i 7.) Adj XX de febraro 1551 dato ad far* ad Roncha lo [ope]ra 
de Capua czio e i^) le base et le colonne et seguatrare li capitelli 
et fare la architrave (^) et freso et cornice de mesura secondo 
le darò jo, et seguatrare le mebrette v^) de le colonne per prezo 
de ducato sidice de moneta. 

Et al medesimo dj bave recepnto uno ducato in cunto de lo so- 
praditto lavore lo sopraditto Roncha d. 1.0.0 

Et più dato alo sopraditto Roncha grana sidice in cunto de lo 
sopraditto lavore d. 0.0.16 



croce. PossUmo Tcderne un eiempio neir alUre della cappelU dei SommA in 
S. GioT. a Carbonan, fatto dallo stesso CaceaTeilo in coilaborasione con G. Do- 
menico d^Aurìa. Vedi § 259. 

(1) L'autore del Diario parla spesso di carboni: assi doTerano certamente 
serri re a fondere il piombo per fissare le lastre di marmo. Viene a conferma 
di ciò la menzione cbe egli fa talvolta del piombo, e dei manlici. Vedi Carte 

Volanti: in/ d. 

(2) Cioè. 

(8) La sillaba ar i ripetuta due Tolte. 
(4) Membretti, cioè parti della colonna. 
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18,) Adi x^yj ^^ magio 1551 dato alo «>praditto Roncha ano da- 
caio in cunto de lo sopraditto lavoro d. 1.0.0 

19.) A4j xxii^ de marzo 1551 per portatura de una preta da 
lo molo (U carline quattro et mezo, et per li guardiane (2) car- 
line dig d. 0.3.5 

20,) Adj xiy de jul\j 1551 havimo receputo dal mag. ° m.*" Marche 
de Juniano ducato cinquanta de moneta per mano de m/ Lorenzo 
Mariotta scrivano de lo Conseglio et ditte d. 50 sono in cunto de 
la opera de marmo che facimo al ditto m.^ Marcho et ditte d. 50 
gè li havimo partite con m.^ Jo. Dominico, vinte cinque dueate per 
uno comò ad compagnie che ej a la preditta opera, d. 50.0.0 

21.) A^ì xix de julij 1551 hagio comparato una somma de car- 
boni la quale serve per la compagnia ('^) de la oprerà (mc) de Ca- 
pua, li quali ditte carboni gostano grana sidice. . d. 0.0.16 

22.) Adi iiy de novebro 1551 jo Aniballe et m.^ Jo. Dominico de 
Aurea havimo receputo da lo mag.^^ Angnilo de Agustino de Tu- 
zio de Gravina ducato cinque et taij dnj et grana duj, li quale 
ditte d. 5.2.2 sono ad complimento de d. 50.0.0 che havimo re- 
ceputo in più partite dal mag.^*' m.'' Agustino Lommardo de Nola 
et ditte d. 50 li [havimo] recepute per nome et parte del mag.^'' 
m.^ Mar[cho de] Juniano in cunto de la cena (^) de marmo che 



(i) Vedi anche § 396 e 414. I marmi, abitualmente di Carrara, yeniyaao 
trasportati per mare. Talrolta troviamo cenno, in questo Diario, dei padroni di 
nave (§ 241), come di un tale Antonio Ponsò (Vedi § 349). Si accenna talvolta 
a lettere provenienti da Carrara (§ 238, 240) ed a servigi resi da un Alfonso 
de Palmero in questa città (§ 248). 

(2) Vedi § 381, e Carte Volanti: III.' d. 

(3) Con questa parola s* intendeva una società di diversi artisti che colla- 
boravano ad una medesima opera. Nella presente opera V Autore ha già detto 
di essere in società col d* Auria (§ 12). 

(4) Con la denominazione di Cona s'intendeva, in quel tempo, così il sem- 
plice quadro del r altare, dipinto o scolpito che fosse, come T insieme d! esso 
e dei motivi architettonici ed ornamentali che* V incorniciavano, formando ciò 
che chiameremmo edicola. 



i 
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^facimo f(t {(mìl]Be mo (l) et de H ditte d. 90 pw orota (?) èono 
^partite. 

1^.) A4j viiii de noYebro 1551 hftTimo reeepnto da lo màgJ^ m,' 
Mareho Juniano ducate Tinte dcg de moneta in cunto de la eona 
de marmo, et ditte d. 22 gè lì havimo partute con m/ Jo. Do- 
minioo ducate nndice per uno: et ditte d. 22 li havimo pecepute 
per k) banco de Rayasehery d. 22.0.0 

24.) Adj XYÌij de abrìle 1561 Jose (^) bave incominziato ad labe- v 
rar' ale sepolture de lo IlL*"» S.»' duca de Sessa <^) et bave la- 
borato jomate duj '. . . jo. 2 

La tersa settimana del preditto mese bave laborato . jo. 5 
La ultima settimana del preditto mese bare (0 . . jo. 3 
La prima de (^) magio bave lo ditto Josep . . . . jo. 4 

La seconda del preditto mese bave jo. 5 

La terza del preditto mese bave jo. 3 

La ultima del preditto mese bave jo. 5 

La prima settimana de jugnio 1551 bave lo preditto Josep jo. 2 

La seconda del preditto mese bave jo. 5 

La terza del preditto mese bave jo. 4 

Capua 0) 
26.) Ad|] xxUj de junij 1551 Josep baye incominziato ad Ikborare 
ad la operande Gapua et bare jo. 3 



(1) Vedi 9 18. 

' (2) Questo Jose o Josep, ditto Zaoco o (hocco marmorsio, pare che fosse di 
Carrara (9 368). Si fa menzione di lui a 9 26 a 28, 61 a 59, 65, 108, 108, 
HO, 112, 118, 866 e 891; e nelle CarU Volanti: I.* d. e III.' r. 

(8) innesto titolo, ehe era stato dell* iilnsCre famiglia Hanaao, si posse- 
deva in qnel tempo da D. Hemando di Cordova, nipote del famoso Gonialvo, 
il Gran Capitano. Egli fece porre nella cappella dell'avo, in 8. M&i?* 1* If ova 
di Napoli, 1 due monumenti che tuttora si veggono; Tnno a Odetto di Foix (Lo- 
tracco) e l'Altro a Pietro Navarro Capitano, che sono appunto le npulturt a 
caiMceasà PAffliflla. y«dl 9 96, 29 » 81, 88 a 86, 46, 68 a 60, 68, 84 e 180. 

<4) Si sottintevde: € laborato». 

if) Qifsto preposisione^èi rii^e^^tis 4S>eryp)le. 

(è) S'intende il monumento che lavora per Juniano h. Capna. 

2 
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La prima Bettimana de jaiy 1561 lo ditto Josep haye. jo. 4 

La seconda del preditte mese bave jo. 6 

La terza del preditto mese bare jo. 3 

La ultima del preditto mese bare jo. 4 

La terza settimana de agosto 1551 lo ditto Josep haye. jo. 2 

La ultima del preditto mese haye jo. 3 

La prima settimana de settebro 1551 lo ditto Jesepbaye. jo. 6 

La seconda settimana del preditto mese haye . . : jo. 5 

La terza settimana del preditto mese haye . . . . jo. 3 

La ultima del preditto mese haye jo. 5 

La prima settimana de ottobre 1551 lo ditto Josep baye. jo. 6 

26,) La seconda settimana de ottobre 1551 Josep baye incomin- 
ziato ad laborar' ale reto scritte sepultur* et baye. . . jo. 6 
La terza del preditto mese baye lo ditto Josep. . . jo. 5 
La quarta settimana del preditto mese baye. . . . jo. 6 
La quinta settimana del preditto mese baye. . . . jo. 5 
La prima settimana de noyebro 1551 lo ditto Josep baye. jo. 4 

Gapua 
S7.) La seconda settimana del preditto mese baye laborato ad la 

opera de Gapua lo ditto Josep jo. 4 

La terza settimana del preditto mese baye . . . . jo. 5 

La ultima settimana del preditto mese lo ditto Josep baye 

laborato jornate dig ale sepulture jo. 2 

Gapua 

La prima settimana de decebro 1561 lo ditto Josep baye. jo. 2 

Lo ditto Josep ali xy de decebro 1551 baye agiutato ad met- 
tere la opera de Gapua jornate sette jo. 7 

Et de più baye lo ditto Josep una jornata et meza per fare 
le junte de le basamento jo. 1-^ 

Li ultimi jomi de decebro 1551 lo ditto Josep baye jornate 

dig et mezo ale sepulture . . . . i jò. 2-f 

28.) A4) xyiiij de abrile 1551 dato alo ditto Josep in più yolte 
quatro barile de yino de carline cinque lo barile. . d. 2.0.0 

Ali ^ de magio 1561 dato alo sopraditto. . . . d. OJLO 
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Ali xxyj de magio 1551 dato alo sopraditto. 
Ali XXX de magio 1551 dato alo sopraditto. 
Ali xxij de jìxnìi 1551 dato alo sopraditto . 
Ali xiij de julg 1551 dato ^lo sopraditto. . 
Ali xx^ de julij 1551 dato alo sopraditto. . 
Ali Y de settebro 1551 dato alo sopraditto . 
Et più dato uno barile de vino per prezo . 
Ali X de ottobre 1551 dato alo sopraditto . 



d. 3.3.0 
d. 1.1.0 
d. 3.1.10 
d. 4.0.0 
d. 0.2.14 
d. 3.0.0 
d. 0.2.0 
d. 1.0.0 



29.) A4j xxiij de ottobre 1550 hagio reoeputo da lo S.^*" Jeanne vj 
Ramires (0 ducato cinquanta corrente et li ho recepute per lo 
banco de Mari, et ditte ducato 50 sono per caparro et in parte de 
le sepultare che hagio da fare de marmo secondo bave ordinato 
lo ec.*« S.^^ duca de Sessa alo ditto S.""" Jeanne. . d. 50.0.0 

90.) Adj i^ de marzo 1551 hagio recepute da lo S.^** Jeanne Rami- 
res ducato cinquanta de moneta et ditte d. 50 sono in cunto de 
due sepulture de marmo che hagio da far' ad sua S.*"^^ le quale se- 
polture le fa fare lo ditto S.^^ Jeanne per ordine de lo ec.'« S.**' du- 
ca de Sessa et ditte d. 50 li ho recepute per Ravascheri d. 50.0.0 

31.) A4j vi de marzo 1551 posto alo^ banco de Ravascheri du- 
cato cinquanta et ditti d. 50 li ho receputo per una polisa da lo 
8.^ Jeanne Ramires. 

32.) Adj iiy de magio 1551 posto al banco de Ravascheri du- 
cato cinquanta de contante. 

33.) A4j xxvj de settebro 1551 hagio receputo da lo S.^'^ Jeanne 
Ramires ducato cento per lo banco de Ravaschiere, et ditte d. 100 
li ho recepute in cunto de le sepulture de marmo che jo fazio 
per ordine de sua S.'^» d. 100.0.0 

34,) Adj xxviij de settebro 1551 posto alo banco de Ravaschiere 
ducato cento, li quale d. 100 sono per una polisa de lo S.^'^ Je- 
anne Ramires. 

55.) Adj XXX de decebro 1551 (2) hagio receputo da lo S.®^ Jo- 



(1) Costui, per incarico del Duca di Sessa, fa fare le due meutovate sepol- 
ture a liOtrecco ed a Pietro Navarro. Vedi § 29, 30, 31, 33 a 36, 46, 68, 60, 
6S, Si e 139. 

(2) Nel testo si legge: 1552, ma deve essere nu errore. 
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anne Ramires ducato cento per lo banco de Raraschieri et ditte 
d. 100 sono in conto de le sepulture de marmo che jo fazio per 
ordine de sua S."» d. 100.0.0 

36.) A4j ti de jennaro 1552 hagio posta ab banco de Rayaachieri 
ducato cento per una polisa del S.^'' Jeanne Ramires d. 100.0.0 
Et alo medesimo (^ ^® ^ sopraditte ducato cento ne bagio pi- 
gliate ducato Tinto da lo preditto banco . . . . d. 20.0.0 

37.) Adj xx\j de jennaro 1552 de li sopraditte d. 100 che tengo al 
preditto banco ne hagio pigliato ducato diece de moneta d. 10.0.0 

38.) A4j XT de febraro 1552 de li sopraditto dinaro che tengo alo 
banco preditto ne sono pigliate ducato quaranta, li quale ditte 
d. 40 sono pagato ad m.' Michele Ferrare per tanto marmi che 
lijg me bave yennuto d. 40.0.0 

39.) A4j xxiiy de febraro 1552 de li ditto dinaro che tengo alo 
preditto banco ne hagio pigliato ducato diece . . d. 10.0.0 

40,) Adj 2j de marzo 1552 posto al banco de Ravaschieri ducato 

vinto cinque per una polisa de lo S.^^Loiso de Giapazia (i) d. 25.0.0 

Et al medesimo de marzo sopraditto de li dinaro che jo tengo al 

banco preditto ne hagio pigliato ducato cinque de moneta d. 5.0.0 

41,) A4j xyì^ de marzo 1552 de li preditto dinaro che io tengo alo 
preditto banco ne hagio pigliato ducato diece do moneta d. 10.0.0 

42.) Adj xxviij de marzo 1552 de li dinaro che jo tengo alo pre- 
ditto banco ne bave havuto Joantomaso do Aurea (2) per una 
mia polisa ducato cinque corrente d. 5.0.0 

43.) A4j xj de abrile 1552 de li reto scritto dinaro che jo tengo cij 
alo banco reto scritto ne hagio pigliato ducato diece do mo- 
neta d. 10.0.0 



(1) Aeeiftpaccia. Costui si fece fare la sepultun nella chiesa di 8. Caterina 
a Formello di Napoli. Vedi § 73, 77 e 78. 

(2) Scultore, probabilmente parente di Oiovandomenico. È nominato anche 
al § 463. Lavora nel 1566 alla fontana della Selleria (B. Captsso, Appunti 
per la Star, delle arti in Nap., Arch. Stor. Nap. anno VI. p. 587). 
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44.) A4j xxYÌj de abrile 1552 hagio posto alo banco de Rava- 
schieri ducate quaranta per una polisa de lo mag.^^ S.^' Jo. Fran.^<> 
Leontino de Borello li quale d. 40 sono in parte de ducate cento 
per una costodia de marmo che jo fazio . . . . d. 40.0.0 

46,) A4j xxtìì^ de abrile 1552 de li preditte dinaro che jo tengo alo 
ditto banco ne hagio pigliate ducate quindice corrente d. 15.0.0 

4$,) Adj yij de maggio 1552 hagio posto alo banco de li mag/* 
Rayaschieri ducate cento per una polisa del S.^*^ J.^ Ramires, la 
quale polisa ej stata fatta ali cinque de magio preditto d. 100.0.0 

47.) Adj yij de magio 1552 de li preditte dinaro che jo tengo a lo 
preditto banco ne hagio pigliate ducate quindice cor.*« d. 15.0.0 

48.) A4i xviij de magio 1552 de li preditte dinaro che jo tengo alo 
ditto banco ne hagio pigliate ducate diece di moneta, d. 10.0.0 

49.) A^ primo de jugnio 1552 de li preditte dinaro che jo tengo alo 
ditto banco ne hagio pigliate ducate dece de moneta . d. 10.0.0 

50.) Adj xiiij de jugnio 1552 de li preditte dinaro che jo tengo 
al banco preditto ne hagio pigliate ducate quindice. d. 15.0.0 

61.) Adj xviiij de ottobre 1551 dato alo reto scritto Josep ditto 

Zacco ducate sej in cunto de le reto scritte j ornate, dico d. 6.0.0 

Adj primo de novebro 1551 dato alo preditto Josep ducate 

tre d. 3.0.0 

A4j xviiij de decebro 1551 dato alo sopraditto . d. 1.2.10 
Ali xxiiij de decebro 1551 dato alo sopraditto. . d. 2.0.0 
62.) A43 \ì de jennaro 1552 fatto finale cunto con Josep ditto 
Zacco et li ho dato ducate duj et tarj tre et grana diece et ej pa- 
gato et satisfatto de tutto quello che haye laborato con me tanto 
de le sepulture quanto de la opera de Capua (i) et de tutto quello 
che bave laborato con me per fino ala sopraditta jornata et ej 

contento et satisfatto da me d. 2.3.10 

53.) A4j ij de jennaro 1552 (2) hagio presto (Wc) ad Josep ditto 
Zacco ducate di\) et tarj uno et grana diece. . . d. 2.1.10 



(1) Vedi § 12. 

(2) Nel testo è scritto: 1561, ma è probabile che sia errore. 
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M.) Aiì xxvinj de jemiaro 1562 pagato par lo ditto Jcaep dneate 
diù et taij uno et grana dìece per aaa cappa che ae haye com- 
parata d. 2.1.10 

66.) A4j XXX de jennaro 1562 dato alo ditto Joaep carline cin- 
que in canto de le iepnltnre d. 0.2.10 

Et più dato alo ditto Joaep carline cinque in cunto del preditto 
laTore d. 0.2.10 

66.) Ady xiij de febraro 1552 dato ad Josep ducato duj in cunto nV/ 

de le sepulture d. 2.0.0 

Et più dato ad Josep uno barile de vino per preso de taij uno 
et grana dudiee d. 0.1.12 

67,) Acy xxiUj de febraro 1552 doto ad Io ditto Josep ducato uno 
et grana uno in cunto de le sepulture d. 1.0.1 

69,) Adj rig de jennaro 1552 Joaep ditto Cbeacco haye incominciato 
ad laborar* ale sepulture del S.^*^ Jeanne Ramires che fa fare per 
ordine del Ill.<"<> S.°' duca de Sessa et haye laborato jornate 
dig jo. 2 

La seconda settimana del preditto mese lo ditto Josep haye 
laborato jornate sej ale sepulture jo. 6 

La terza settimana del preditto mese lo ditto Josep haye la- 
borato jornate cinque ale sepulture jo. 5 

La ultima settimana del preditto mese lo ditto Josep haye la- 
borato jornate cinque ale ditte sepulture ja 5 

La prima settimana de febraro 1552 lo ditto Josep haye labo- 
rato una jornata alo preditto layore jo. 1 

La seconda settimana del preditto mese lo ditto Josep haye 
laborato jornate sej ale sepulture jo. 6 

La terza settimana del preditto mese lo ditto Josep haye la- 
borato jornate dijg ale sepulture jo. 2 

La ultima settimana del preditto mese lo ditto Josep haye la- 
borato jornate quattro ale sepulture jo. 4 

69.) La prima settimana de marzo 1552 lo ditto Josep haye la- ix 
borato jornate quattro ale sepulture jo. 4 
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60.) A4j yyj de jennaro 1552 Masillo (U haye incominciato ad lar 

borar' ale sepulture che fa fare lo S.^^ Jeanne Ramires per ordine 

de lo Ill.<no S.^' duca de Sessa, et haye laborato jornate di\j. jo. 2 

6t,) La seconda settimana del preditto mese lo ditto Masillo haye 

laborato jornate cinque ale sepulture ....... jo. 5 

62.) La terza settimana del preditto mese lo ditto Masillo bave 
laborato jornate quattro ale sepulture jo. 4 

La ultima settimana del preditto mese lo ditto Masillo haye 
laborato jornate quattro ale ditte sepulture jo. 4 

La prima settimana de fdbraro 1552 lo ditto Masillo haye la- 
borato jornate quattro ale sepulture jo. 4 

La seconda settimana de lo sopraditto mese lo *preditto Ma- 
siDo haye laborato jornate sej ale sepulture jo. 6 

La terza settimana del sopraditto mese lo preditto Masillo haye 
laborato jornate cinque ale sepnlture jo. 5 

La ultima settimana del sopraditto mese lo ditto Masillo haye 
laborato jornate cinque ale sepulture jo. 5 

63.) A4j yiiij] de jennaro 1562 dato ad Masillo ducato uno in cunto x 
delle sepulture d. 1.0.0 

Et più dato alo ditto Masillo incoronate sej de mala mo- 
neta (2) d. 0J2.14 

A4j xx^ de jennaro 1552 dato ad Masillo ducato uno et tarj 
uno et grana quindice in cunto de le sepulture . . d. 1.1.15 

Et più dato alo ditto Masillo carline quattro et.mezo in cunto 
de le sepulture d. 0.2.5 

A4j XXX de jennaro 1552 dato ad lo ditto Masillo incoronate 
sette de mala moneta in cunto de le sepulture . . d. 0.3.3 

Adj y de febraro 1552 dato ad lo ditto Masillo carline quat- 
tro in cunto de lo preditto layore d. 0.2.0 

Et più dato ad Masillo uno barile de yìno per prezo de carline 
tre et grana due d. 0.1.12 



(1) Vedi 8 14. 

(2) Sono probHbìl mento le vecchie Corone couìhìj» fìii dui tcmiio di l>nli- 
naudo 1. d^Arngona. 
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94.) AQ tiQ de ftlffwt) Ititt ÀtDttdMàriibdiicstedqet 
uno et gnmà diece in eunto de le aepahore . . . d. &.1.I0 
Aài xxìììi de febMo 1608 dato ad MtsUb ducete daj ai tuj 

ano in eunto de le eepalture d. 2.1.0 

A4) xy de mano 1652 doto ad lo ditto Masitto doeate ano et 
laij di\J et grana deee in eaato de b wt/pàìUaM. . d. 1.2.10 

95.) A4i "^ <^ jenMfo iB52 haTfme «^eoepnto jo Aaibdlle et m.' 
Jo. -Dom.0» (0 ducato Tinte da lo magi*» m.* Maroo de Jimiano (t), 
M ditte d. 80 8010 ad oomj^liiDento de d. 28^ et li ditte d. S gè 
li mando per Josep nostro fatbofiante, et de li aopraditti dinare 
se eotto pagate ad m.' Jo. Dottn*» per 28 pelmi de pietra dicate 
norè et taij uno, gratta quattro, le quale pietre nono etate Tona 
lo quetro de la Madonna ohe oj iteto palmi 17, et Téltro per lo 
puttibo palmi 6 et un altro peso palmi 5eke ej etato lo reealto 
de lo 4Msabèllo,, et ala preditta joraata fatto liliale conto oen lo 
preditto mJ Jo. Dom.«» de tutte àe q>eee die aeao etatto (ém) fktte 
ad la opera de Gapua tanto per me Aniballe quanto per lo ditto 
m.' 'Jow Dom^ tanto de marmi qaaato ad iaborante et ogni al- 
tra speea Simo liquidate Tuna et l'altra parte. 

Bt li preditte d. 88 cIm iMiTiaio recepato da lo preiUtto m.' 
ìtarob seno in cunto de la oona de Riarmo che per ncg eopia» 
ditti «j atate Mta d. moo 

s^,) 'La prima «ettimaiia ée mano 1662 Jdaailki haTe laiberato ^J 

jormte tre ale aepulture jo. 3 

^7.) La* eeeonda eetttanana del pMditto meee lo ditto MmOIo' èave 

laborato jornaie cinque ale aepulture jo. 5 

La' terna eettioMma del predttto mese Io ditto ^MiasiUo have la- 
borato jornate quattro ale sepaltnre « > Jo- ^ 

La «Mma eettSmana del preditlo meee lo ditto JoaalDmaBe hàve 
laberàto jornate tre ale aepulture. jo. 8 



/ 



(1) D^Auria. Vedi 9 12. 
I (8) Vedi S 18. 
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68.) Ad) iij de febraro 1552 fatto finale cunto con Disiato (i) 
de tutto quello che bave laborato con me por fino ala sopra- 
ditta jornata tanto de 38 jornate, che bave laborato ad la opera 
de Capua, quanto de 35 jornate che bave laborato ale sepulture 
che fa fare lo S.®' J.* Ramires et ej contento et sitasfatto (*»c) per 
fino ala preditta jornata. 

69.) Adj iiij de febraro 1552 Disiato bave incominciato ad labò- 

rar' ale sepulturo et bave laborato jornate tre. . . . jo. 3 

La feconda settimana del preditto mese lo ditto Disiato bave 

laborato una jornata ale sepulturo jo. 1 

70.) Adj iiij de febraro 1552 me bave dato ad tenere Disiato mio xij 
frate ducato 30 de moneta d. 30.0.0 

7/.) Et più dato ad Disiato uno ducato et tarj uno per le reto 
Scritte jornate d. 1.1.0 

72.) De li preditte ducato trenta che jo tengo de lo preditto Di- 
siato ali xvij de jugnio 1552 bave haute uno scuto de undice 
carline et mezo: ali viij de juglio 1552 dato alo predittò Disiato 
un altro scuto de undice carline et mezo. 

7^.) Adj vij de marzo 1552 bagio pigliato ad far una lapida da 
lo S.^^ Loise de Ciapazia C^) et ditta lapida bave da essere palmi 
tre de largbeza et sua longheza palmi nove con li friso intorno 
de largbeza de uno palmo scolpite trofei (-0, et in ditta lapida gè 
bave da essere scolpita la inmagine de ditto S.*'^ Loise et lo prezo 
de ditta lapida ej ducato cinquanta, et de ditta opera ne appare 
istromento per mano de notar Jeanne Yicenzo do Mari, et al 
medesimo dj de lo preditto prezo ne hagio receputo ducato vinte 
cinque per lo banco de li mag.°» Ravascherij. . . d.- 25.0.0 



(1) Fu fratello di Annibale, come sì rileva Orti § 70, e lavorava sotto la 
direzione di lui. Vedi 8 69 a 72, 74, 80 a 8:ì, 91, 120 a 122, 169 a 181, 220 
a 225 e 744; e CarU Volanti: II.' d. 
* (2) Vedi § 40. 

(3) La decorazione di trofei d'armi o d'istrumenti masicali, molto in voga 
a qael tempo, si trova frequentemente nelle opere di questo scultore. 

8 
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Et in ditto prezo gè hagio da far* uno Sportello de lai^heza 
palmi duj et mezo. 

?</.) Àdj xxij de julij 1552 dato ad lo preditto Disiato uno scuto 
de undice carline et mezo, et lo ditto scuto ej de la snmma de 
11 preditte ducato trenta che jo le tengo. 

A4j xxig de settebro 1552 dato ad Disiato carline cinque et 
sono de quelli de la preditta summa. 

75.) Adj xi\) de marzo 1552 dato ad Masillo uno barile de vino -^uj 
per pi*ezo de carline tre et grana duj in cunto de le (0 sepul- 
ture d. 0.1.12 

Adj xxviij de marzo 1552 dato ad MaslUo ducato tre et tarj 
uno et grana dece, et ditte d. 3.1.10 sono per quello che labora 
ale sepulture d. 3.1.10 

Ac^ YÌj de abrile 1552 dato ad Masillo carline otto in cunto 
de le sepulture d. 0.4.0 

Ac^ xj de abrile 1552 dato ad Masillo ducato uno in cunto do 

le sepulture d. 1.0.0 

76,) Adj XX de abrile 1552 dato ad Massillo («*c) carline quattro 
in cunto de le sepulture d. 0.2.0 

Adj xxviig de abrile 1552 dato ad Masillo carline quindice 
in cunto de le sepulture d. 1.2.10 

77.) Adj primo de decebro 1552 hagio receputo da lomag/<> S.*' 
Loise Acciapazia ducato quindice de moneta et sono in cunto de 
la lapide de marmo, et li ditte d. 15 li ho receputo da lo banco 

de li mag.«» Tubia et compagni d. 15.0.0 

7^.) Adj X de jennaro 1552 hagio receputo da lo preditto S.^^ Loise 
ducato dece, et sono ad complimento de d. 50 che sono lo prezo 
de la lapida d. 10.0.0 

79,) Li ultimi jorni de marzo 1552 Masillo bave laborato jor- 
nate tre ale sepulture jo. 3 



(1) II le ò ripetuto due Tolte. 
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La prima settimana de abrile 1552 Masillo bave laborato jor- 
nate sej ale sepulture jo. 6 

La seconda settimana del preditto mese lo ditto Masillo bave 

laborato jornate duj ale sepulture jo. 2 

La terza settimana de lo preditto mese lo ditto Masillo bave 
laborato jornate tre ale preditte sepulture jo. 3 

La ultima settimana del preditto mese lo ditto Masillo bave 
laborato jornate cinque ale sepulture preditte . . . . jo. 5 

so.) De li reto scritte ducato (M trenta elio jo tengo de lo reto 
scritto Disiato alo primo de abrile 1553 ne bave bavuto lo ditto 
Disiato taij quattro et grana quattro d. 0.4.4 

SI.) Adj vj de magio 1553 dato ad Disiato ducato uno et ditto 
d. 1 sono (*»c) de li reto scritte ducato trenta cbe jo le tengo, et 
lo preditto ducato uno per ordine suo lo bagio pagato ad mast.^ 
Jeanne Caccavelle (2). 

82,) Adj xiiij de juglio 1553 dato ad Disiato ducato tre li quali xiv 
ditte d. 3.0.0. sono de li trenta ducato reto scritte cbe jo le ten- 
gno d. 3.0.0 

Adj ultimo de juglio 1553 dato ad Disiato tarj duj et grana 
dece, li quali d. 0.2.10 sono de li trenta ducato reto scritte cbe 
jo le tengo d. 0.2.10 

Adj ij de settebro 1553 dato ad Disiato tarj duj et grana dece 
et sono de li trenta ducato reto scritte jo le tengo, d. 0.2.10 

A^ xxviij de ottobre 1553 date ad Disiato tarj. duj et grana diece, 
et sono de li trenta ducato reto scritte cbe jo le tengo, d. 0.2.10 

Adj XXX de ottobre 1553 dato ad Disiato ducato duj, et ditte 
d. 2.0.0 sono de quelli de li trenta ducato reto scritte cbe jo lo 
tengo d. 2.0.0 

A4j XV de novebro 1553 dato ad Disiato ducato tre et tarj duj 
et grana dece, et ditte d. 3.2.10 sono de quilli de li trenta du- 
cato cbe jo le tengo d. 3.2.10 



(1) Questa parola è ripetuta due volte. 

(9) Marmoraio, della stessa famiglia di Annibale, del quale si lianuu scar- 
sisBimc notizie. È menzionato anche al § 324, 
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8S.) Ac(i xxj de novebro 1553 dato ad Disiato tarj dnj et gra- 
na dece, et sono de quille reto scritte ducale trenta che jo le 

tengo d. 0.2.10 

Adj xxvij de nuveì)ro 1553 dato ad Disiato tarj duj et grana 
diece et ditte d. 0.2.10 sono de quille trenta ducato reto scrìtte 
che jo le tengo . d. 0.2.10 

84,) Acy Y de magio 1552 hagio receputo da lo S.^' J.® Ramì- 
res ducato cento, et ditte d. 100 sono in cunto delle sepulture 
de marmo che jo lavoro per ordine de sua S.^, et ditte d« 100 li 
ho recepute per lo banco de li mag.<^' S." Ravaschieri. d. 100.0.0 

86,) Adj xxiij dejugnio 1552 de (Wc) tutte li dinaro che jo te- 
neva alo banco de Ravaschiere li ho recepute. 

86,) Adj xvj de novebro 1552 hagio haute da la Signiora Porcia xe 
Pigniatella ducato cinquanta de moneta, et ditti d. 50 sono in 
parte et caparro do una sepultura de marmo che jo Aniballele 
hagio de far* in la sua cappella in la ecclesia de la Nunciata de 
Napoli (1) d. 50.0.0 

87.) Adj vy de febraro 1553 hagio receputo da la Signiora Por- 
cia Pigniatella ducato sidice per mano de m.*" Paulo suo fattore 
et sono in cunto de la preditta sepultura . . . . d. 16.0.0 
Et de più ali xxj de febraro 1553 hagio haute da la preditta 
Signiora Porcia ducato quattro per mano de lo proditto m.' Paulo 
et sono in cunto de la ditta sepultura d. 4.0.0 

88.) Adj vj de magio 1553 hagio receputo da la preditta S.*"* Por- 
cia ducato trenta de moneta, et sono in parto de la sepultura de 
marmo che jo fàzio per sua S.'»*, et li preditte d. 30 li ho re- 
cepute per lo banco del mag.*^® Tobia et Mari . . d. 30.0.0 

89.) Adj viiy de jugnio 1553 hagio receputo da la S,*^ Porcia 
Pigniatella ducato cinque taij tre et grana cinque . d. 5.3.5 

90.) Adj xvij de settebro 1553 hagio receputo da la S.** Porcia 
Pigniatella ducato cento cinquanta, et sono in parte de la sepol- 



(1) Vedi s 10, 
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tura de marmo, et ditte d. 150.0.0 li ho receputo per li mag.^'^ 
Ravascheri d. 150.0.0 

9f.) Aldi xg de septebro 1554 (mìc) dato ad Disiato ducato quat- 
tordice et tarj dig et grana quattro, et li ditte d. 14.2.4 sono ad 
complimento de li reto scritte ducato trenta, et ej pagato et sa- 
tisfatto de la reto scritta summa d. 14.2.4 

92.) Adj XX de settebro 1553 tengo al banco de Ravaschiere du- ^"J 
cate cento cinquanta, et li ditte d. 150.0.0 li ho recepute per una 

polisa da la S.**^ Porcia Pigniatella d. 150.0.0 

98,) A4j xy\) de ottobre 1553 hagio receputo da lo banóo pre- 
ditto ducato vinte corrente, et li ditte d. 20.0.0 sono de li pre- 
ditte d. 150.0.0 che jo tengo a lo preditto banco . d. 20.0.0 
94.) Actì xxvij de ottobre 1553 de li preditte d. 150.0.0 che jo 
tengo alo ditto banco ne hagio pagato ad m.** J.® de Guido (U 
ducato dece et taij quattro et grana dece, li quale li ha pagate 
lo ditto banco per una polisa mia d. 10.4.10 

A4j ultimo de ottobre 1553 de li dinaro preditte che jo tengo 
alo banco preditto ne hagio pigliate ducato dicinove et grana 
dece . . d. 19.0.10 

A4Ì vii\) de febraro 1554 hagio receputo dal preditto banco 
ducate trenta, et sono in cunto de la preditta summa che lo ditto 
banco me deve d. 30.0.0 

A4i XXX de marzo 1554 hagio receputo da lo preditto banco 
ducate Tinte, et li preditte d. 20 li ho recepute per una polisa al 
banco de Cetarella et Mari d. 20.0.0 

A^j ig de agusto 54 hagio receputo da lo preditto banco 
ducate cinquanta et sono ad complimento de la preditta sum- 
ma d. 50.0.0 



(1) Costui, detto altrove di Carrara (§ 351, 853 e 455), fornisce talvolta 
i marmi ad Annibale (§ citati e 497). Credinmo potersi agevolmente identifi- 
care con quel Gio. Antonio di Guido di Carrara scultore, che troviamo oserei- 
Ure Tarte sua in Napoli fin dal 1538 (Filangieri, Monum, de, , Y. p. 853). 
Kon è poro da confondersi con quel Gio. Antonio, detto semplicemente di Car- 
rara o carrarino, di cui si parieA in seguito (S 376), il quale è un semplice 
laboranU del CaecavcUo. 
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9S.) A4) xy\j de aprile 1554 hagio recepato da la S.*^ Dianora xvij 
Nocera ducale sessanta de moneta, et ditte d. 60 li ho recepute 
per lo banco del mag.*^ Cetarello et Mari, et sono in cunto de la 
opera de marmo che jo fazio per sua S.*^* (i\ . . d. 60.0.0 
Acy XYJ de jugnio 1554 ha^o recepnto da la S.^ Dianora No- 
cera ducale cento quaranta, et li ditte d. 140 sono in cunto de la 
cappella de sua S.**^* [de] marmo che jo fazio in santo Jacobo 
de li spagniole de Napoli d. 140.0.0 

06,) A4j xxig de juglio 1555 hagio receputo da la S.'* Dianora 
Nocera ducato cento de moneta in cunto de la ppera de marmo 
che jo fazio per sua S.*"^* in la cappella de sua S/*^ in santo Ja- 
cobo de li spagnioli de Napoli, et li preditte d. 100.0.0 li ho re- 
cepute per lo banco de Mari et Cetarella . . . d. 100.0.0 

^7.) A4j iiy de febraro 50 hagio receputo da la S."** Dianora de 
Nocera ducato trenta de moneta per lo banco de Mari et Ce- 
tarella, li quali d. 30 so in cunto de lo marmo de la cappella che 
jo fazio ad sua S.^»* d. 30.0.0 

98.) A4j xiij de agusto 1556 hagio receputo da la S.'* Dionora de 
Nocera ducato cento de moneta, et li ditte d. 100 li ho recepute 
per lo banco de Mari et Cetarella, et li ditte d. 100 sono in cunto 
de la cappella de marmo che io fazio per sua S.^^* d. 100.0.0 

09.) Adj iij de decebro 1556 hagio receputo da la S.*** Dionora 
de Nocera ducato trenta et li ho recepute per lo banco de Mari 
et Cetarella, et li preditte d. 30 sono in cunto de la cappella de 
marmo che jo fazio per sua S.*"'* in santo Jacobo de li spagniole 
de Napoli d. 30.0.0 

1555 
100.) A(y xxiij de jennaro 55 havimo pigliato ad far' una opera ^«0 
de marmo da la S.!"* donna J.^ Carlina con m.' J.^ Dominico de 



(1) Si accenna alla tomba di Alfonso Baaurto, egregio Capitano spagnuolo, 
erettagli nella chiesa di 8. Giacomo degli Spagnuoli, dalla moglie Eleonora de 
Kocera, come è dimostrato nella Prefazione. Si tratta di quest' opera a 9 96 
a 99, 136, 166, 218, 230, 282, 235 e 264. 
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Aurea per prezo de ducale quattro cento cinquanta, secondo ap- 
pare per istromento fatto per notar J.® Festinise (H. 

Et ali xxv de jennaro ne havimo receputo ducato sessanta de 
moneta per lo banco de Mari et Cotarella in cunto de la pre- 
ditta opera d. 60.0.0 

Et li preditte d. 60.0.0 gè li havimo partite in sieme con lo 
preditto J.® Domico (ne), 

tot.) Àdj ultimo de jennaro 55 havimo receputo da la preditta 
S.''^ donna Joanna ducato quaranta, et sono ad complimento de du- 
cato cento che gè deve per la prima paga de lo preditto prezo de 
dittH opera: C^^) et li preditte d. 40 li havimo receputo da lo banco 
(le Mari: gè li havimo partute in siemo con lo preditto J.® Dom.<^^ 
t02.) Et la preditta opera gè la havimo da dare fenita ala pre- 
ditta S.'^^ donna J.® per tutta la mita de agusto primo che vene 
in Santa Maria la Nova, et la opera preditta se have da ponere 
ad tutte 8oj spese, pero se gè deve stare uno labrante (mc) ad in- 
sistere (S) quando ditta opera se pone, et la preditta S.'^* donna 
J.^ gè promette pagare li proditte d. 350.0.0 che restano de lo 
prezo preditto in quisto modo: ala fine de marzo d. 100.0.0, ala fine 
de magio altre d. 100.0.0 et ala fine de juglio altre d. 100.0.0 
et ala fine de la opera che sera posta li altri d. 50.0.0 che sono 
ad complimento [de] d. 450.0.0. 

1555 
to8.) Adj V de febraro 55 jo Aniballe et m.*^ J.® Dom.*^® havimo 
dato ad scquatrare la cena de la reto scritta S.'^ donna J.® Car- 
lina ad m.** J.° Bat.*^ (*) et Josep (6) et Jacobo de Rosa («) per 
prezo de ducato sessanta de moneta et gè promettono de la la- 



(I) Quest* opera, composta di nn altare con relativa cooa, la cui descrizione 
ci Yien conserrata dail* istromento citato, fti collocata nella chiesa di 8. M. 
la Nova. Vedi 9 101 a 124, 262, 335, 725, 726, 740, 748 e 749; e CarU Vo- 
lanti: I.* d. e r. 

(9) Le parole che seguono sono scritte a margine. 

(8) Assistere. 

(4) Tedi § 14. 

(6) Vedi 9 24. 

(6) Vedi 9 14. 
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borare bene secondo li medine (i) che per ni:g preditte le se- 
ranno date et secondo lo disegnio (^l: et ala predìtta jomata de 
lo predttto prezo, tatte tre insieme hanno recepnto dacate dudice 
et taij tre d. 12.3.0 

104.) Adj XXX de marzo 55 de mej dinare hagio pagato per la 
compagnia ad m/ J.* Dom.<^ dacate dijg et tarj tre, li quali 
d. 2.3.0 sono per li prete che se sono comparate da santa Maria 
Rettonna W che hanno da servire per lo pavimento de la pre- 
ditta S."* donna J.*. 

105.) Et de pia per portar le preditte prete da la ditta ecclesia 
ad la casa mia (4) hagio pagato de mei dinare taij duj et grana 
cinque che sommano in tute * d. 3.0.5 

toc,) Adj xviiij de aprile 55 hayimo receputo da la preditta S.'* 
donna J.^ ducato quaranta de moneta in cunto de la seconda paga 
che sua S.^'» gè deve, et li preditte d. 40.0.0 gè li havìmo par- 
tute con lo preditto J.* Dominico. 

1555 

J07,) Adj xvij de magio 55 havimo receputo da la S.'* donna j?»' 
J.® Carlina ducato trenta de moneta, et sono in canto de la se- 
conda paga et gè li havimo partute in sieme con m.** J.* Do- 
minico do Aurea. d« 30.0.0 

108,) A4j iy de jugnio 55 hagio dato ad mast^ J.* Bai* et Jo- 
sep et Jacobo ducato cinque, et li ditti d. 5.0.0 so in cunto de quello 
che lavorano de la opera de la S."*^ donna J.* Carlina, d. 5.0.0 

109.) Adj xiiy de agusto 55 havimo receputo nuj preditte du- 
cato dece da la proditta S.*"* donna J.* d. 10.0.0 

Jio.) Adj xiiij de agusto 55 havimo dato ad m.® J.* Bai* et 
Josep et m.^ Jacobo ducato dece, et li quale d. 10.0.0 sono in 
cunto de quello che lavorano per la opera de la S.*** donna J.^ 
Carlina d. 10.0.0 



(1) Modelli? 

(2) Spesso r Autore fa menzione di disegni fatti da lai. Vedi S 128, 157, 
272, 487 e 556. 

(8) 8. M. Botonda, antichissima chiesa cosi denominata dalla sua forma. 
Alcuni credono che sia stata anticamente un tempio dedicato a Yeata (Engenlo). 
(4) Probabilmente nella Strada dell* Annunziata. 



ili.) Ac|j xxi^ de agosto 55 havìmo receputo da la S/^ doima 
J.* Carlina ducate dece de moneta, et gè li havimo partale con 
m.*^ J.« Dominico d. 10.0.0 

US.) A4j xxii^j de septebro 55 hagio dato ad J.* Bai^ et Joeep 
et Jacobo ducate nove, et li ditte d. 9.0.0 sono in cunto de quello 
che laborano de la opera de la S/* donna J.* Carlina, d. 9.0.0 

113.) Al medesimo 4Ì dato ad Josep una botte per prezo detaij 
dnj d, 0.2.0 

114.) Adj xyii\j de ottobre 1555 hagio dato ad m.^ Gioanbat^ 
et JoBcp et Giacobo ducate dece et grana dece, li quali d. 10.0.10 

^sono in cunto de quello che laborano ad la opera de la S.^* donna 

'j.* Carlina d. 10.0.10 

116,) A4} xxY de ottobre 55 hagio pagato ad notar Gioandomi- 
nico de Lega taij dig et grana dece per lostromento che fece 
de la S.^^ donna J.® Carlina (i), li quali taij 2.10 mende bave 
de fare bone la mita m.** J.® Dominico de Aurea. . d. 0.2.10 

116,) Adj xxiiy de ottobre 55 dato de mej dinar* ad m.^ Vi-* 
cenzo (^) ducate di\j in cunto de lo intaglio che labora de la 
opera de la S.^^ donna J.® Carlina d. 2.0.0 

117.) Acy vg de novebro 55 dato ad m.^ Yicenzo de mej di- 
naro ducato duj et taij duj et grana dece, li quale d. 2.2.10 sono 
in cunto de quello che labora ad la opera de la S.*"^ donna J.* 

.Carlina d. 2.2.10 

A4} yij de novebro 55 dato ad m.^ J.® Bat^ et m.^ Jacobo 
ducato d^) in cunto de quello che laborano de la opera de la 
S.'* donna J.* CarUna d. 2.0.0 

118.) A4j xnj de novebro 55 dato ad m.^ Jacobo absuluto tarj 



(1) Questo istrumento riguarda la somma di d. 200, che questa signora as- 
segnò al Caccavello ed al d*Aurìa, sopra la dogana di Castello a mare, in pa- 
gamento dei laTori che essi le fecero in 8. H. U Nora. Vedi S 289, 726, 740, 

748 e 749. 

(2) Non sappiamo il suo cognome. Era certamente uno dei lahoranti adi- 
biti in opere di maggiore rilievo. Egli lavorò i bellissimi capitelli della cap- 
pella dei Somma, in S. G-ioTanni a Carbonara, come si dirà in appresso. Si 
parla di lui a S 117, 119, 124, 868, 872, 882, 889 e 404; e CarU Volanti: III.* 

di e r; IV.* r. 

4 
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dig et grana dece, in canto de quello che labora ad la opera de 

la S/» donna J.« Carlina d. 0.2.10 

Hit,) Adi ^▼ÌU ^^ novebro 55 dato ad m.^ Vicenzo ducato uno 
de mej dinaro. d. 1.0.0 

1555 

120,) Adj xx\j de magio 55 fatto finale conto con Disiato de xx 
tutto quello che have laborato con me, secondo appare per liste 
fatte per me, et ej contento et satisfatto da me de tutto quello 
che haye laborato con me per fino ala preditta jornata. 

121,) La prima settimana de jugnio nel (<ìc) 55 Disiato haye la 

borato jornate quattro jo. 4 

La seconda settimana del preditto mese Disiato have laborato 

jornate duj , . . . . jo. 2 

Et più dato ad Disiato ducato uno et taij tre et grana de- 
ce d. 1.3.10 

La terza settimana del preditto mese Disiato have laborato 
jornate una jo. 1 

^22,) Aàj XX de agusto 55 dato ad Disiato taij di\j, et ej pagato 
de tutto quello che have laborato con me per fino ala preditta 
jomata d. 0.2.0 

Gioabat.* (i) 

123,) Acy XXX de novebro 55 dato ad m.^ Qioabat* de mej 
dinaro ducato duj et tarj duj et grana dece in cunto de quello 
cho labora ala opera de la S.^^ donna J.® Carlina . d. 2.2.10 

124.) Al medesimo dj dato ad m.^ Vicenzo ducato uno de mej 
dinar' in cunto de quello che labora ala opera de la S.*** donna 
Gioanne Carlina d. 1.0.0 

1555 

125.) Adj yii\i de magio 55 hagio pigliato ad far* uno santo 

Jeanne Evangelista de marmo secondo la alteza de quello de i^ì 



(1) Vedi 9 U. 

(2) Nel testo erroneamente si trova un che. 
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ni/ Dominico de Elisio (i) che sta ala Nunciata de Napoli, et lo 
preditto santo J/ lo hagio pigliato ad fare da m/ Juliano de 
Ben nardo funaro (2), et le hagio de far' uno altare de quilo la- 
bore de lo preditto m/ Dominico et lo nichio de marmo negro o 
vero rosso et lo sportello in terra in la sepultura, et lo ditto lavo- 
ro de poi che serra fenito se habia da aprezare da duj comune 
esperte in arte (?): et de questo ne appar' istromento fatto per 
notar Aniballe Piscopo, et ala medesima j ornata ne hagio re- 
ceputo ducate cinque: et le paghe de lo preditto layorn me pro- 
mette lo ditto m.' Juliano, ala fine de jugnio 55 pagarme d. 15.0.0 
et ala fine de settebro 55 altre d. 15.0.0 et finita che serra ditta 
opera et aprezata me habia da pagare lo prezo che serra apre- 
zata ditta opera , et jo le premete darele fenita la opera pre- 
ditta in fra otto mese. 

t26,) Adj xxij de juglio 55 hagio receputo da lo preditto m.^ 
Juliano ducate quìndice in ounto de lo preditto lavoro, d. 15.0.0 

127.) A4j ultimo de jugnio 1556 hagio receputo da lo preditto 
m.' Juliano ducate quindioe de moneta, et li ditte d. 15.0.0 sono 
in cunto de lo preditto lavoro d. 15.0.0 

i28.) Adj XXX de maggio 1555 hagio pigliato ad far' una sepul- xxj 
tura de marmo da lo S.®'' Cesare de Bilognia, la quale sepultura va 
in santo Dominico do Napoli, per prezo de ducate trecento vinte, 
et la preditta sepultura la hagio da penero ad mej spese, pero lo 
ditto S.^' Cesare bave da pagare tutto quello che bisognia ad ma- 
gisterio de fabricator', et li preditte d. 320.0.0, li quale so per lo 
prezo de ditta sepultura, lo ditto S.^^ Cesare al dj preditto me 
paga ducate cento per lo banco de Mari et Cetarella, et li altre 
d. 220.0.0, in fra sej mesi d. 110, et li altre d. 110 ala fine 
de ditta opera, et de questo ne appar' istromento fatto per notar 



(1) A costui eca stato concesso, ai 4 giugno 1544, urto piliero de piperno 
nella Chiesa della SS. Annunziata di Napoli. (O. B. d* Addosio, Origini etc, 
della S, Ctua dell* Annunziata etc,, p. 82). 

(2) È lo slesso menzionato al § 6. Di quest'opera si fa cenno a § 126, 
127, 129 a 131. 
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Sipione Foglia in la caria de notar Aurelio Biscia in santo Lo- 
rento de Napoli, secondo appare per uno disegnio fatto per me (i). 

i29,) Ac|j xxiy de deeebro 1556 hagio recepnto da m/ Jolìano 
de Bernardo daca («ie) quindioe in conto de lo santo J.*. 

tao,) Adj xxij de aprile 1557 hagio recepnto da lo preditio m.' 
Joliano dacate dece, et sono in canto de lo preditto santo. 

/5/.) A(U iig de magio 1557 liagio recepato da lo preditto Jn- 
liane ducato dndice, et sono ad complimento de lo santo J.^ de 
marmo che jo le hagio fatto in la Nonciata de Napoli 

ta2.) A4j primo de jagnio 1555 hagio posto al banco de Mari 
et Cetarella dacate cento, et li ditte d. 100.0.0 li ho reoepute per 
una polisa dal S.^^ Cesare de Bilognia, in parte de la sepultora 
de marmo che jo le hagio da fare per sua S.''*. 

i33,) A4} XX de jagnio 55 de li preditte dinaro che jo tengo alo 
preditto banco ne hagio pigliate ducato dece. . . d. 10.0.0 

t34.) A4j xyiiij de julij 55 de li preditte dacate 100 ehe jo 
tengo alo sopraditto banco ne hagio pigliato d.^ 10. d. 10.0.0 

135.) Adj xxiiij de juglio 1555 posto alo banco de Mari et Ce- 
tareUa dacate cento, et li preditte d. 100.0.0 li ho recepute per 
una polisa de la S.**^ Dianora Nocera W. 

136.) A4j ^ij de agasto 1555 pigliato ducato qaindice da lo pre- 
ditto banco d. 15.0.0 

137.) A4] xx^ de agasto 55 pigliato dacate qaindice da lo 
preditto banco d. 15.0.0 

138.) Adj yii^ de septebro 55 hagio pigliato de li dinaro che jo 
tengo alo preditto banco ducato dece d. 10.0.0 

t39-) A4} viig ^^ septebro 1555 posto alo banco de Mari et 
Cetarella ducato doj cento, et li ditte d. 200.0jO li ho recepute 
per una polisa dal S.^' J.* Ramires, che sono ad complimento 
de le sepulture de marmo che hagio fatte [in] Santa Maria la 
Nova (3). 



(1) Di qiie8t*opeTm li p«rU a S 182, 471, 477, 4S3 • 558. 

(2) Vedi S eS. 
(8) Vedi S 24. 
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140.) A4j primo de jagnio 55 hagìo fatto finale cunto con Sai- ^^* 
yatore (i), et ej stato pagato et satisfatto de tutto quello che liaye 
laborato con me per fino ala preditta jornata , secondo appare 
per le liste fatta 

141.) Adj ij de jagnio 55 hagio prestato ad Salvatore taij tre 
li quale mende have da laborare d. 0.3.0 

142.) La prima settimana de jugnio 55 Salvator' bave, laborato 

jornate quattro jo. 4 

La seconda settimana del preditto mese Salvator' have labo- 
rato jornate quattro jo. 4 

Et più dato ad Salvatore tarj uno et grana uno • d. 0.1.1 
La terza settima {»ic) del preditto mese Salvator' have labo- 
rato jornate duj jo. 2 

143.) A(y xxij de jugnio 55 dato ad Salvatore tarj uno et grana 
dece d. O.LIO 

144.) La prima settimana de julij 55 Salvator' have jornate tre 

et mezo jo. 3 ! 

La seconda settimana del preditto mese Salvator' have labo- 
rato jornate una . jo. 1 

146.) Adj xij de julg 55 dato ad Salvatore taij duj et grana 
dece d. 0.2.10 

146.) La terza settimana del preditto, Salvator' have laborate jor- 
nate duj et meza . . . ^ jo. 2 '. 

147.) Adj iij de agusto 55 dato ad Salvatore ducato uno et tarj 
tre, et ej pagato et satisfatto de tutto quello che have laborato 
per fino ala preditta jornata . d. 1.3.0 

148.) La prima settimana de ottobre 55 Salvator' have inco- 
minciato ad laboràr' et have laborato jornate tre. . . jo. 3 

149.) A4j V de ottobre 55 dato ad Salvatore ducato uno. d. 1,0.0 



(1) Questi è Salvatore Oaccavello , erroneamente creduto dal d' Addosìo 
figlio di Annibale (o. e. p. 84). Egli ne era certamente il miglior discepolOi 
perchè a lui Annibale affidava la lavoraslone d«i pezzi di maggiore impor- 
tonza, e talvolta delle stesse statue. Vedi § 141 a 156, 182 a 208, 231, 264 
a 371, 274, 275, 277 a 279, 281 a 293, 297 a 828, 825, 826, 840, 858 a 861, 
410, 424, 427, US, 461, 464, 491, 600, 518 a 522, 524, 525, 587, 654, 572, 
599, 605, 606 e 610. 
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• 



/50.) La seconda setiiinana de ottobre 55 Salyator* bave labo- 

rato giornate sej jo. 6 

La terza settimana de ottobre 55 Salvator' baye laborato gior- 
nate cinque, che gè ej stata la festa de san Lnca . . jo. 5 

161.) A4j xyiy de ottobre 55 dato ad Salvatore taij tre et grana 
diece d. 0.3.10 

152.) La nltima settimana del preditto mese Salvator* bave la- 
borato jomate tre (n, pero non so se sono quatro . . jo. 4 

153.) Ad} iig de novebro 55 dato ad Salvatore taij daj et grana 
dece d. 0.2.10 

154.) La prima settimana de novebro 55 Salvator* bave labo- 
rato giornata una jo. 1 

155.) Adj xi^ de novebro 55 dato ad Salvatore taij duj et gra- 
na dece d. 0.2.10 

150.) Laterza settimana de novebro 55 Salvator* bave laborato 
giornate duj jo. 2 

157.) Adj viig de julij 55 hagio fatto lo istromento con laS.'* a»»v 
Violante Quatro, moglie che fo del q.^*" S.^' J.* Sicis, de una 
sepultura de marmo che jo le hagio de fare, secondo appare per 
istromento fatto per Sipione Sagese che sta in la curia de notar 
Antonino Castaldo in santo Lorenzo, et lo prezo de ditta sepultura 
ej trecento ducato, et la preditta S/* me bave promeso lo pre- 
ditto prezo de li d. 300: al presente d. 100 et li altre d. 100 ad 
Pasca prima che vene, et le altre d. 100 ad complimento de 
ditte d. 300, fenita et posta che serra ditta sepultura: la preditta 
S.^* me promette quando se assetterà ditta sepultura donareme 
calze et pietre et pizolana (8) , et la ditta sepultura se bave de 
fare secondo appare per uno desegnio fatto per me Aniballe (3). 

158.) A4) XX de juiy nel {tic) 55 posto alo banco di Ravaschiere 
ducato cento, et li preditte d. 100 li ho recepute per una polisa 



(1) Le parole che seguono eono Bcrltte al di sopra del rigo. 

(2) Calce, pietre e poszolana. 

(8) Fece fare questa sepultura Violante Quadro , redoTa di Giovanni de 
Ycis, a due suoi cognati e ad un nipote, in 8. 0-iacomo degli Spagnuoti, se- 
eondo la disposizione del defunta) suo marito. Vedi § 158. 



— si- 
de la S." Violante Quatro moglie che fo del q.*'*™ S.®' J,* Sicis, 
et li preditte d. 100 sono in parte de una sepultura de marmo 
che jo hagio de fare per sua S/'* in santo Jacobo. 

169.) Adj xxyiig de novebro 55 de li sopraditte ducato cento 
che io tengo alo sopraditto banco ne hagio pigliate ducato de- 
ce d. 10.0.0 

XGO.) Ac^ xij de decebro 55 pigliate ducato dece de la preditta 
summa che jo tengo alo preditto banco d. 10.0.0 

161.) Adj xxiij de decebro 55 pigliate da lo banco sopraditto 
ducato dece de la ditta summa che jo gè tengo. . d. 10.0.0 

162.) Adj ij de ottobre 1555 de li reto scritte dinaro che jo tengo 
alo banco de Mari et Cetarella ne hagio pigliate ducato dece de 
moneta ala sopraditta jornata d. 10.0.0 

163,) Adj vy do ottobre 55 de li reto scritte dinaro che jo tengo 
alo banco de Mari et Cetarella ne hagio pigliate ducato trecento, 
li quale d. 300 sono pagate alo S.**"^ J.® Vicenzo Quomo per uno 

censo che me bave yennuto CM. 

< 

164.) A4j vij de novebro 55 de li reto scritte dinaro che jo 
tengo alo banco de Mari et Cetarella ne hagio pigliate ducato 
dece d, 10.0.0 

165.) Adj viij de gennaro 56 de li dinaro reto scritte chejo 
tengo alo banco de Mari et Cetarella ne hagio pigliate ducato 
dece d. 10.0.0 

166.) A4j viij de febraro 1556 hagio posto alo banco de Mari 
et Cetarella ducato trenta per una polisa de la S.^^ Dianora de 
Nocera girata a me (2) d. 30.0.0 

167.) A^j xxyii\) de aprile 56 de li dinaro chejo tengo alo banco 
de Mari et Cetarella al preditto 4j ne hagio pigliate ducato dece 
corrente ' d. 10.0.0 

168.) A4j xyj de magio 56 de li dinaro che jo tengo alo banco de 
Mari et Cetarella ne hagio pigliate ducato dece corrente, d. 10.0.0 



(1) Vedi § 342, 727, 746 e 746. 

(2) Vedi 9 95. 
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169.) La seconda settimana de otiolxro 56 Disiato (i) haye in- xxio 
cominciato ad laborar* et have laborato jornate cinque, jo. 5 
Lèi terza settimana de ottobre 55 Disiato haye laborato jor- 
nate cinque, che gè ej stato santo Luca jo. 5 

7 70.) Adj XX de ottobro 55 dato ad Disiato taij dn^ et grana 

dece d. 0.2.10 

171.) La ultima settimana del preditto mese Disiato bave labo- 
rato giornate cinque jo. 5 

/ 72.) A^i xxyij de ottobro 55 dato ad Disiato ducato uno. d. 1.0.0 
1 73,) Li ultimi giorni de ottobro 55 Disiato haye laborato gior- 
nate tre jo. 3 

La prima settimana de noyebro 55 Disiato haye laborato gior- 
nate quattro jo. 4 

i74.) Adj X de noyebro 55 dato ad Disiato taij dcg et grana 

dece d. 0.2.10 

/ 75.) La seconda settimana de noyebro 55 Disiato haye laborato 
giornate duj (2), pero non me recordo se ej una. • . jo. 2 
La terza settimana de noyebro 55 Disiato haye laborato gior- 
nate cinque 8) jo. 5 

La ultima settimana de noyebro 55 Disiato haye laborato gior- 
nate quattro jo. 4 

La seconda settimana de decebro 55 Disiato haye laborato gior- 
nate duj jo. 2 

/ 76».) Adj xxy de decebro 55 dato ad Disiato ducato duj. d. 2.0.0 
i77.) A4j X de gennaro 56 dato ad Disiato ducato uno. d. 1.0.0 
1 78,) Et più dato ad Disiato tarj di\j et grana dece, li quali ditte 
taij 2.10 se li haye recepute da m.^ Stefano caldararo. d. 0.2.10 
/ 79.) A4j xxy de jennaro 56 dato ad Disiato ducato uno. d. 1.0.0 
X80.) Adj xiy de febraro 56 dato ad Disiato ducato uno. d. 1.0.0 
181.) A4] ultimo de febraro 56 dato ad Disiato taij diy et grana 
dece ' d. 0^10 



(1) Vedi S 68. 

(2) Le p&role che aegnono sono seri ite *I di MprE del rigo. 
(8) Nel testo erroneamente è scritto: jo. 6. 
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[15]55 
182.) La ultima settimana de noyebro 55 Salyator' (U bave la- xxv 

borato giornate quattro . . . jo. 4 

183,) Adj xxvilij de novebro 55 dato ad Salvatore d.*^ uno d. 1.0.0 
184.) La seconda settimana de decebro 55 dato ad Salvatore tarj 

duj et grana dece d. 0.2.10 

185.) La seconda settima (ne) de decebro 55 Salvator' bave labo- 

rato giornate duj jo. 2 

186.) Adj xxiiij de decebro 55 dato ad Salvatore ducato uno et 

taij duj et grana dece d. 1.2.10 

187.) A^ XXX de decebro 55 prestato ad Salvatore taig duj et 

grana dece d. 0.2.10 

1556 
188.) La seconda settimana de jennaro 56 Salvator' bave inco- 
minciato ad laborar' et bave laborato j ornate tre . . jo. 3 
La ultima settimana de jennaro 56 Salvator' bave laborato 

jornate tre jo. 3 

189.) Adj xxv de jennaro 56 dato ad Salvatore tarj diy et grana 

dece d. 0.2.10 

Et più dato ad Salvatore ducato uno, lo quale d. 1 .0.0 lo bave 

receputo la matre de lo ditto Salvatore d. 1.0.0 

190.) Li ultimi jorril de jennaro 56 Salvator' bave laborato jor- 
nate cinque jo. 5 

La prima settimana de febraro 1556 Salvator' bave laborato 
jornate quattro: pero una j ornata lasso ale vinte ore quando 
vende (2) lo duca (3). jo. 4 



(1) Vedi § 140. 

(2) Venne. 

(3) Non y* ha dubbio che si alluda ali* entrata che fece in Napoli, come 
Viceré, D. Ferrante Alvarez de Toledo, duca d^Alba, Capitano famoso, che 
sotto Carlo Y e Filippo II, procacciò air esercito spagnuolo molte vittorie. 
G-. A. Parrino (Teatro eroico e politico dei governi dei Viceré del R. di No' 
poli) dice semplicf'mente che questo Viceré venisse in Napoli nel febbraio 
1666: qui troviamo più precisata Tepoca della sua venuta. 

5 



I 
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i9i.) kdi yi\) de febraro 56 dato ad Salvatore taij daj et grana 

dece d. 0.2.10 

A4j XY de febraro 56 dato ad Salvatore taij uno. d. 0.1.0 
192,) La terza settimana de febraro 1556 Salvator* bave labe- 

rato jomate quattro jo. 4 

La ultima settimana de febraro 66 Salvator* bave laborato una 

jornata jo. 1 

193.) Adj XXX de mano 56 dato ad Salvatore ducato duj et sono 

per quello cbe labora d. 2.0.0 

J94.) La seconda settimana de abrile 56 Salvator* bave inco- 
minciato ad laborar* et bave laborato j ornate tre . . jo. 3 
i96.) Adj X de abrile 56 dato ad Salvatore ducato dcQ in eunto 

de quello cbe labora d. 2.0.0 

J96.) La terza settimana de aprile 56 Salvator' bave laborato 

jornate sej jo. 6 

197.) A4j xx\j de aprile 56 pagato lo caso ad Salvatore grana 

undice et mezo d. 0.0.11 ! 

198.) La ultima settimana de aprile 56 Salvator* bave laborato 

jomate cinque jo. 5 

199.) A4j xxiijj de aprile 56 dato ad Salvatore tarj uno. d. 0.1.0 
A4] xxviilj de aprile 56 dato ad Salvatore tarj dig et grana 

dece d. 0.2.10 

200.) Li ultimi jorni de aprile 56 Salvator* bave laborato una 

jornata jo. 1 

201.) A4j ij de magio 56 dato ad Salvatore taij uno. d. 0.1.0 
202.) A^i x\} de magio 56 dato ad Salvatore taij di:g et grana 

dece d, 0.2.10 

203.) A4j xiij de jennaro 1556 de li reto scritte dinare cbe jo xxcj 
tengo alo banco de Ravaschiere ne bagio pagate ducato sette 
ad santo Sebastiano de le monacbe de Napoli (U, secondo appare 
per una polisa de mano mia in lo preditto banco. . d. 7.0.0 



(1) L'antichiBsimo monastero di S. SebastianOi abitato da monache dell'Or- 
dine Domenicano, era sito alle spalle del palano del principe di Salerno (ora 
chiesa del Gesù Knovo). In quello ebbe sede il B. Istituto di Musica prima 
che foste trasferito in S. Pietro a Maiella. 
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^04.) Adi} X de abrìle 1556 de li reto scritte dinare che jo tengo 
alo banco de Ravaechiere ne hagio pigliate ducato otto. d. 8.0.0 

206 ) Adj xij de magio 56 de li reto scritte dinaro che jo tengo 
alo banco de Ravaschiere ne bagio pigliato dueate dece cor- 
rente d. 10.0.0 

20ff.) Ad} iiij de settebro 1556 de li reto scritte dinaro che jo 
tengo alo banco de RaTaschiere ne hagio pigliate ducato dece 
corrente d. 10.0 

307.) Adj xyij de ottobro 1556 de li reto scritte dinaro che jo 
tengo alo banco de Ravaschiere ne hagio pigliate ducato dece 
corrente d. 10.0.0 

208,) Adj xxvij de febraro 1557 de li dinare che jo tengo alo 
banco de Ravaschiere alo dj preditto ne hagio pigliate ducato 
vinte cinque corrente . • d« 25.0.0 

[15]56 

209.) La terza settimana de jennaro 56 mast^ J.® Bat^ (0 bave xxtnj 
incominciato ad laborar' et bave laborato jornate quattro, jo. 4 

210.) Ac^ XXV de jennaro 56 dato ad m.^ J.^ Bal^ tarj duj et 
grana dece d. 0.2.10 

2U.) Adj primo de febraro 56 dato ad m.^ J.^ Bat^ ducato uno 
et tarj dig et grana septe d. 1.2 7 

212.) A^ xxj de marzo 56 dato ad m.® J.® Bat.* taij d^) et 
grana dece d. 0.2.10 

2t3.) La terza settimana de aprile 56 m.^ J.® Bai^ have inco- 
noiinciato ad laborar* ali frise de la S.'* Dianora de Nocera ('^\ et 
have laborato jornate tre jo. 3 

214.) La ultima settimana de aprile 56 m.^ J.® Bai* bave la- 
borato jornate cinque ali preditte frise jo. 5 

215.) Adj xxiiQ de aprile 56 dato ad m.^ J.® Bai* taij duj et 
grana dece d. 0.2.10 

216.) A4j xxvii^ de aprile 56 dato ad m.° J.® Bai* ducato dig 
et tai^ diy et grana dece d. 2JÒ.10 



(]) Vedi 9 U. 
(S) Vedi § 06. 
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it7.) Li ultimi jorni de aprile 56 m.^ J.^ Bai* have laborato 
jomate quattro, pero haye perso tempo assai . . . . jo. 4 

218,) La prima settimana de magio 56 m.^ J.* Bat^ bave labo- 
rato jomate tre jo. 3 

219.) A4j vii^ de magio 56 dato ad m.^ J.^ Bai* taij 
uno d. 0.1.0 

220.) La seconda settimana de marzo 1556 Disiato bave inco- 
minciato ad laborar' et bave laborato jomate tre. . . jo. 3 

221,) A4j XY de marzo 56 dato ad Disiato taig uno in conto de 
quello cbe labora d. 0.1.0 

222,) Ac(j xviy de marzo 56 dato ad Disiato tarj [uno] et grana 
dece ♦ . . . d. 0.1.10 

223.) La terza settimana de marzo 56 Disiato bave laborato una 
jornata jo. 1 

224,) A4j xxyiij de marzo 56 dato ad Disiato ducato tre et t|irj 
uno et grana dece, et sono ad complimento de tutto quello cbe 
bave laborato con me per fino ala sopraditta jornata, et ej pa- 
gato et satisfatto d. 3.1.10 

225.) La seconda settimana de abrile 56 Disiato bave incomin- 
ciato ad laborar* et bave laborato jomate tre .... jo. 3 
La terza settimana [de] aprile 56 Disiato bave laborato jor- 
nate tre . . . jo. 3 , 

226,) A4j xy de magio 56 dato ad Buzio (U tari diy et grana xxviij 
dece . * d 0.2.10 

227,) La seconda settimana de magio 56 Buzio baye incomin- 
ciato ad laborar* et baye laborato jornate cinque. . . jo. 5 

228.) A4i zj de juglio 1556 dato ad Pietre Anello (3) ducato 



(1) È detto anche Baso. Era incaricato del trasporto de! marmi dal Holo 
al luogo di layoraxione. Di Ini si fa menzione a 9 227, 37S, 880, 896, 414, 
416 e 417; e Carte Volanti: III.' r., e IV.' r. Troviamo nominato altrore 
un BoBolino (§ 884), che nel gennaio 1560 lavorava alla cappella dei Somma in 
8. (rioT. a Carbonara: è probabile che sia il medesimo. 

(2) Questo marmoraio, il cui cognome era probabilmente. Ferrare (§498), è 
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quattro, et li ditte d. 40.0 sono ad complimento de dncate sette 
et grana dece, et sono per Tinte sej jomate che luj have labe- 
rato, et gè sono ancora certe altre cose che have laborato, che 
non sono incluse ale le (ne) vinte sej jomate. . . d. 7.0.10 

• 

229.} Adj xij de magio 56 dato ad m.^ J.* Bai* ducato uno et 
tarj duj et grana dece d. 1.2.10 

230.) Adj primo de juglio 1566 dato ad m.^ J.® Bai* Lotto du- 
cato duj et li ditte d. 2.0.0 ne sono carline quindice per la spac- 
catura et laboratura de lo epitaffio de la S.*** Dianora Nocera (U 
et li altre carline cinque sono in cunto de quello che esso pre- 
ditto m.*^ J.® Bai* lavora con me d. 2.0.0 

231.) La seconda settimana de magio 56 Salvator* have labe- xqbìx 
rato jo^nate cinque (2) jo. 5 

232.) Adj xiij de agusto 1556 posto alo banco de Mari et Ce- 
tarella ducato cento et quindice, li quali d. 100.0.0 li hagio re- 
cepute da la S.'* Dianora de Nocera in cunto de la opera de 
marmo che jo fazio per sua S/'* in la sua cappella in santo Ja- 
cobo de li spagnioli de Napoli, et li ditte i. 100.0.0 alo preditto 
4j li ho recepute da la ditta S.'* Dianora per una polisa alo ditto 
banco. 

Et li preditte ducato quindice li hagio recepute da m.' Mar- 
co Andrea Scoppa per una polisa alo preditto banco, secondo 
appare in lo ditto banco, et li ditte d. 15.0.0 sono in cunto de 
la agiuncione de la sepultura de lo S.^^ Paulo Poderico in santo 
Lorenzo (^), secondo appare per istromento fatto per lo preditto 
m.' Marco Andrea, et li preditte d. 15.0.0 li ho recepute per la 
preditta polisa fatta ali v\j de agusto 1556. 



mensionato spesiso col semplice nome di Anello. Vedi § 371, 883, 399, e Carle 
, Volanti: III.* d, e r., e IV.' d, e r. 

(1) Vedi 9 95. 

(2) Vedi § 140. 

(:)) Kella cappella di questa famiglia, nell'abside di detta chiesa. 



938.) A4j uvg de agosto 1556 de lì sopraditti dimare cbe jo 
tengo alo preditto banco ne hegio pagate dacate cento de mo- 
neta ad ql' Àngnilo Gammatesa, li quali d. 100.0.0 mende bare 
Tennuto ano censo de ducato noye lo anno, secondo appare per 
istromento fatto per notar Gagliai*do Cannabaro de Napoli (i\ 

334.) A4j U de ottobro 1556 de li dinaro che jo tenga alo banco 
de Mari et Cetarella al dj preditto ne hagio pigliate ducato dece 
oorrente d. 10.0.0 

335 ) A4i iy de decebro 1556 posto alo banco de Mari et Ceta- 
rella ducato trenta, et li preditte d. 30 li ho recepute per una 
polìsa de la S.^*" Dianora de Nooera d. 30.0.0 

336,) Aéj xw} de magio 1557 me haye da fare bone m.' J.* Do- xxjc 
minico de Aurea: 

Imprimis di^ mortali che le hagio fatte far' jo, che ne sono 
pagate de fattura carline otto et de marmo gè sono carline sette, 
li quale preditte mortali ne haye haute uno la S.^* Polita Mon- 
forte moglie che fo del q.^*"' S.^*^ Sipione de Sonuna (^) etTal- 
tro lo haye haute J.* Francisco Morremando. . . d. 1.2.10 

Et de più una apma che jo hagio fatta ala preditta S.*** Po- 
lita, ohe gè ej de marmo ducato uno et de manifattura un altro 
ducato et la chiayetta et lo piummo che ej andato ad ditta arma 
sono grana trenta otto, la quale arma sta in la sacristia de santo 
Uajuso (») de Napoli d. 2.1.18 

Et de più uno mortale ad m.' Nicolo San Marco agente del 
S.®^ conte de Nicastro, gesta grana trenta s^. . . d. 0.1.16 



(1) yedi § 649, 660, 686, 697, 717, 728 e 752. 

(2) Vedi 9 259. 

(3) S. Gandioso t È probabile cbe debba intenderai questa chiesa , ove i 
Monforte avevano il patronato di nna cappella, come si rileva da uno istro- 
mento di notar Giacomo Anietlo della Porta (26 giugno 1569. Protoc. ano. 
1556-1560), in cui si legge cbe Jacobo Aniello yieedominl di Mas«a Lnbrense» 
insieme ad un altro scarpellino, promettono fare un arco di pietra di Massa^ 
per la cappella della suora Isabella Loffredo , simile a quello della eappella 
di suora Eugenia di Monforte, nella medesima chiesa (Filangieri, Docum. eie., 
lY. p. 490, 467 e 468). 
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Bt de pin alo notar ehe hare fatto lo istromento de la opera 
de lo SS*^ conte de Nicastro (l), hagio pagato ducato uno ettarj 
di\j et grana dece ^ . d. 1.2.10 

237.) A4j xij de jugnio 1557 hagio dato ad m."^ Nicolo San 
Marco agente de lo S."*^ conte de Nicastro ducato dece. d. 10.0.0 

238.) A4j xiyj de novebro 57 hagio pagato de porto de le litte W 
che sono yenute da Carrara grana dece: m.^ Jo. Bominico me 
have da fare bona la parte sua. 

■ 

239.) A4j XY de jentiaro 1559 hagio pagato ad notar CJola Jo. 
tarj uno per la cassatura de lo istromento de lo censo de la S/* 
donna Joanna Carlina, lo gè yennj ad me et a m.*^ Jo. Domi- 
nico de Aurea («)). 

240.) Adì yiij de aprile 59 pagato per una littera de Carrara 
grana tre d. 0.0.3 

241.) Ac^j xxiiij de aprile 59 hagio pagato uno carlino ad notar 
Gregorio 'Cinque per lo istromento fatto con lo patrone de la 
naye che haye portato li marmi (^) d. 0.0.10 

242) Adj xxyj de aprile 1559 hagio pagato tarj uno et grana 
dece ad notar Jo. Yicenzo de Mari per la copia de lo istro- 



(1) Il coute di Nicastro, Ferdinando Oaraeelolo, taecesae nei beni e nel ti- 
tolo ai conte di Oppido, Oiovanni Autonio Caracciolo, che non ebbe 6gli. Co- 
stui ayeva cominciato ad edificare una sontuosa cappella nella chiesa della 
SS. Annunsiata di Napoli, che, dopo la sua morte, fu condotta a termine dal- 
Terede Ferdinando, il quale ebbe cura di far costruire, ossequente alla volontà 
del defunto, le tombe di Berardo Caracciolo ed Enrichetta Ascaro genitori di 
lui, alle quali tombe certamente qui si allude (yedi 9 246, 247, 252, 847, 862, 
407, 482, 449 e 548); e più tardi nel 1562 dallo stesso Annibale fece fare il pa- 
vimento in marmo di questa cappella (9 487 e 489). 

(2) iStc. Lettere. 
(8) yedi 9 115. 
(4) Yedi 9 19. 
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mento de lo deposito de la Nunciata (U, et m.' Jo. Dominioo de 
Aurea me deve fare bona la soa parte de tutta la predltta quan- 
tità ... , d. 01.10 

243.) A4} vj de jugnio 1559 hagio pagato grana dece per la 
oblicanza de Alfonso et lo figlio, et ej fatta la preditta oblì- 
canza in banco de Jo. Martino GajuUo, et fatta che li preditte 
d. 82 gè li habia da pagare lo ditto Alfonso et (^> suo figlio ogni 
quattro mese d. 10.0.0. 

244.) A4j zyiij de febraro 1557 ^e li dinaro che jo tengo alo zxxj 
banco de Mari et Cetarella alo 4j preditto ne hagio pigUato du- 
cato cinquanta cinque corrente d. 55.0.0 

245.) A4j yi de marzo 1557 posto ala cassa de lo hospitale de 
la Nunciata de Napoli ducato trecento corrente, li quali d. 300.0.0 
li ho recepute per una polisa da lo erede del condam conte do 
Opide. 

^^6*.) Adj y de magio 1557 posto ala cassa de lo hospitale de la 
Nunciata de Napoli de contante ducate cento corrente. 

247.) Adj xiiij de magio 1557 de li dinaro che jo tengo sopra- 
ditte ala cassa et hospitale sopraditto ne hagio pagate ad m.' 
J.® Dominico de Aurea ducate settanta, secondo appare per una 
polisa in ditta cassa, et li ditte d. 70.0.0 sono in cunto de quello 
che bave da laborar* in la cappella del condam S.^^ conte de 
Opide in la ecclesia de la Nunciata de Napoli. . . d. 70.0.0 

248.) A(y xj de ottobre 1557 de li dinaro che jo tengo ala cassa 
de la Nunciata de Napoli ne hagio pagate ad Alfonso de Pai- 
mero (^) ducate dudice ala preditta j ornata, et ne appare polisa 



(1) Accenna ad un deposito di d. 1209 fatto dal marchese di Vico e dal 
conte di Nicastro al banco deirAnnunziata, in pagamento dei lavori, che TAr- 
tista faceva nelle cappelle dei dae menzionati signori. Vedi § 347. 

(2) Questa congiunzione è ripetuta due volte. 

(8) Costui è menzionato anche al § 882, ed è probabilmente Io stesso a 
cai si accenna al § 282. 
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de mano mia in ditta cassa, et li preditte d. 12.0.0 sono pa-^ 
gate alo ditto Alfonso per li sendc^ che fa per me in Car- 
rara d. 12.0.0 

249.) Adj xiij de ottobre 1557 de li dinaro che jo tengo ala 
cassa de la Nuncìata ne hagio pigliate ducato cento et dudice et 
taij duj [et] grana dece, et li preditte d. 112.2.10 me sono state 
pagate per una polisa ad lo banco de Ravaschiero, et li preditte 
d. 112.2.10 sono state pagate per uno cammio in Lucca per lo 
mag.**^ Bastiano Gabriele 0\ [p^r] una quantità de marmi che 
hanno da yenir' in comune per me et m.' J.® Dominico de Au- 
rea, secondo appare per istromento fatto per notar Aniballo Pi- 
scopo de Napoli d. 112.2.10 

250.) Adj xiiij de ottobre 1557 hagio receputo da m.*^ J.® Do- 
minico de Aurea ducato yinte cinque corrente, et sono in cunto 
de la sepultura de lo condam generale de li todisce (2), lo quale (aie) 
jo sono in compagnia in la preditta opera. . . . d. 25.0.0 

251.) Adj xxiiij de ottob (sic) 1557 se ej pigliato lo pezo de pietra 
mio grosso che ej carrate tre et meza, et de portatura ne hagio 
pagate ducato duj et tarj uno, lo quale preditto pezo de pietra 
se labora per lo armato de lo preditto tedesco. 

252,) Adj iiij de novebro 1557 pigliato uno pezo delle mej pie- 
tre longho palmi quattro et largho palmi tre et uno mezo quarto 
et grosso palmi uno et mezo, lo quale preditto pezo de pietra 
bave servito ad le duj pagi che vanno ad la sepultura de lo conte 
de Nicastro. 

253.) Adj xxij de decebro 1557 hagio posto ala cassa de la A- xxxij 
nunciata de Napoli ducato settanta cinque de contante ad ogni 
mia requesta d. 75.0.0 



(1) Questo nome è aggiunto a margine. 

(2) Ignoriamo chi fosse questo Generale dei Tedescfii, e dove la mensio- 
nata tomba fosse stata collocata. 

6 
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254,) A4j T de febraro 1558 posto alo banco de Mari ducato 
trenta tre, per una polisa havuta da la S/^ Dianora de Nocera (0 
per la opera de marmo de santo Jacobo de lì spagnioli. d. 33.0.0 

265.) De li dinare che jo tengo ala cassa de la Nunciata de Na- 
puli (9ic) ali yiy de febraro 1558 ne hagio pigliate ducato doj 
cento, li quali sono state con una polisa pagate per me ad m.' 
Jo. Dominico Scoppa coiraro de Napoli, per uno censo che me 
bave vennuto (a) d. 200.0.0 

iiso.) A(iy xyiij de agusto 1558 de li dinare che jo tengo ala 
cassa de la Nunciata de Napoli ne hagio pigliate ducato cento 
cinquanta, et li preditte d. 150.0.0 me li hanno pagate per lo 
banco de Ravaschiere d. 150.0.0 

25 7.) Adj y) de settebro 1558 posto alo banco de Mari ducato 
quaranta duj de contante d. 42.0.0 

258.) A(y xxiig de settebro 58 posto alo banco de Mari ducato 
trenta de contante d. 30.0.0 

• 

269.) A4} xxiij de decebro 1557 hayimo fatto lo istromento con 
la S.*^^ Polita de Monforte de la opera de marmo che va in la 
cappella de lo q."^"»» S.^' Sipione de Somoia in santo Jo. ad cai*- 
bonara de Napoli, per prezo de ducato doj milia et quattro cento, 
secondo appare per istromento fatto per mano de notar Jo. Domi- 
nico de Lega de Napoli v*'\ 

A4j ii\} de febraro 1558 hayimo posto alo banco de Mari du- 
cato doj cento per una polisa hayuta da la S.'''^ Polita Monforte, 
li quali ditte d. 200.0.0 sono per capparro de lo preditto prezo 
do d. 2400.0.0. 



(1) Vedi 8 «5. 

(2) Vedi § 641, 662, 69:J, 694, 704 a 706, 716, 729 e 755. 

(:)) Accenna alla bellisaima cappella della famiglia di Somma in 6. Gio- 
vanni a Carbonara, ove età sepolto rillustrc Scipione, Consigliere di Carlo V. 
Ippolita Monforte di Oambatesa, vedova di esso Scipione, oe fece fare le opere 
di marmo al Caccavelle iu società col d*Auria. Di queste opere si tratta a § 351, 
866, 368, 867, 869 a 406, 411 a 421, 429, 4:K), 507, 508, 531 a 538, 538 a 541, 
644, 657, 686, 603 e 604; e Carte Volanti: IV.' d., t r. 



— 43 — 

260.) A4j ii^j de febraro 1558 de H preditte d. 200.0.0 che sono 
in lo ditto banco ne sono pagate alo mag.'^° Bastiano Gabriele 
ducate sessanta corrente et tarj due et grana dece, li quali ditte 
d. 60.2.10 ne sono state pagate per noj in Lucca ad m.^ Alfonso 
de Palmero d. 55.0.0 de moneta, et li altre ad complimento de 
li preditte d. 60.2.10 sono per lo cammio corso. . d. 60.2.10 

261.) Adj xxij de aprile 1558 de le preditte ducate doj cento 
che so alo preditto banco ne sono pagate ad m.' Bastiano Ga- 
briele ducate cento trenta doj, li quali ditte d. 132.0.0 le sono 
state pagate in cunto de sessanta carrate de marmi, secondo ap- 
pare per la polisa in ditto banco. 

262.) Adj iy de magio 1557 fatto finale cunto con m.'^ J.® Domi- xxxiij 
nico de Aurea de la opera de la S.^* donna Jeanne Carlina (i), 
quanto de alcune pietre prestate l'uno a Taltro et dinaro spese fra 
nuj , restamo in tutto quiete et satisfatte per fino ala preditta 
jomata. 

263.) Adj xxij de jugnio 1557 hagio recepato da li S. ' Maestri de 
la Nunciata de Napoli ducate vinte, et li ditte d 20.0.0 sono per 
prezo de una lapida de m.'' Francisco Bruno, che jo le fazio de mar- 
mo con la sua statua (2) d. 20.0.0 

264.) La seconda settimana de magio 1557 Salvator' (•)) have in- 
cominciato ad laborar' et have laborato j ornate quattro, jo. 4 

La terza settimana de magio 1557 Salvator' have laborato j or- 
nate quattro jo. 4 

La prima de jugnio 57 Salvator' have laborato iornate 
duj jo. 2 

La prima settimana de juglio 1557 Salvator' have laborato 

jornate cinque jo. 5 

265.) Adj viiy de juglio 1557 dato ad Salvatore taij uno et 
grana cinque d. 0.1.5 



(1) Vedi § 100. 

(2) NeUa chiesa dell * Annunziata ? Vedi § 285, 287 a 291. 

(3) Vedi § 140. 
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266,) La terza settimana de j aglio 1557 Salvator* have labo- 
rato jomate cinque jo. 5 

267.) Adj zxiiij de jaglio 1557 dato ad Salvatore taij uno et 
grana dece d. 0.1.10 

268.) La ultima settimana de juglio 1557 Salvator* have lavo- 
rato jomate tre jo. 3 

La prima settimana de agusto 1557 Salvator* have laborato 
jornate tre jo. 3 

269.) A4j iiij de agusto dato ad Salvatore taij di]g et grana 
dig d. 0.2.2 

270.) La seconda settimana de agusto 1557 Salvator* have la- 
borato jornate tre jo. 3 

271.) Adj X de agusto dato ad Salvatore grana quindice. d. 0.0. 1 5 

272.) Adj xxg de jugnio 1557 hagio pigliato ad far* una fonte xzxh 
de battisterio da li S.*^ Maestri de la Nunciata de Napoli, se- 
condo appare per uno desegnio fatto per me, et la ditta fonte 
have da essere de alteza palmi nove per fino ala summita de la 
croce, et la sua longheza palmi cinque, et sua largheza conve- 
niente, et ala presente jomata ne hagio receputo ducato vinte , 
et come serra abozata ditta fonte li preditte Maestri me habiano 
da dare d. 40.0.0, et 1* altro restante fornita et apreciata che 
serra ditta (i) fonte, per che simo convenute con li preditte Mae- 
stri che finita serra ditta fonte se habia* da aprezare per co- 
mune esperti, et de ditto lavoro ne appar* istromento fatto per 
mano de notar Ferrante Russo de Napoli (^). . . d. 20.0.0 
273.) Adj vj de febraro 1560 hagio receputo da li S." Maestri 
de la Nunciata de Napoli ducato trenta corrente, et sono ad bon 
cunto de lo batisterio sopraditto, et ditte d. 30.0.0 li ho rece- 
puto per lo banco de lo mag.''<> Jo. Bai* Ravaschiero. d. 30.0.0 

2 74.) Acy xvig de agusto 1557 dato ad Salvatore ducato cinque 
et taij duj et grana dece d. 5.2.10 



(1) Questa parola è ripetuta due volte. 

(2) Vedi S 273, 422, 423 e 449. 
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273,) La ultima settimana de agusto 1557 Salvator* bave labo- 
rato jornate quattro, duj per me et duj altre per la compagnia 
de la opera de lo S.***" marchese de Vico (0 jo. 4 

276.) Adj xxyj de agusto 1557 dato ad Salvatore grana de- 
ce d. 0.0.10 

277.) Adj iiij de settebro 57 dato ad Salvatore taij duj et grana 
dece d. 0.2.10 

278.) Li •ultimi jorni de agusto 1557 Salvator' bave laborato 
jornate tre ad le maneche et legaze de lo epitaffio de lo S.^'^ 
marchese de Vico (2) jo. 3 

279.) La prima settimana de settebro 1557 Salvator' bave la- 
borato jornate duj jo. 2 

280.) Adj X de settebro 57 pagato ad Masillo (3) per lo caso 
tarj uno et grana cinque et mezo, li quale li ho pagate per Sal- 
vatore d. 0.1.5-f 

281.) Adj XV de settebro 57 dato ad Salvatore taij duj et grana 
dece d. 0.2.10 

282.) Adj XXV de settebro 57 dato ad Salvatore taij uno, lo quale 
lo bagio dato ad Alfonso (^) per suo ordine. . . . d. 0.1.0 

283.) Ad|j xxviiy de settebro 1557 dato ad Salvatore taij diy xxxv 
et grana dece d. 0.2.10 

284.) Li ultimi jorni de settebro et li primi de ottobre 57 Sal- 
vator' bave laborato jornate tre jo. 3 

La prima settimana de ottobre 1557 Salvator' bave laborato 
jornate cinque jo. 5 



(1) Accenna a lavori eseguiti nella cappella di Nicolò Antonio Caracciolo, 
marchese di Vico, in 8. Giovanni a Carbonara (Vedi pure § 278 e 847), nella 
quale fin dal 1547, insieme a G. Domenico d'Auria e Giovanni da Xola, aveva 
lavorato statue ed altro (Filangieri, Doeum. eie. IV. p. 851 e 866; Y. p. 71). 

(2) Vedi § 276. 

(8) Vedi S 14. . 

(4) Vedi § 248. 
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^^5.) La seconda settimana de ottobre 57 Salvator' bave labo- 
rato jomate sej ad li friso de m.^ Francisco Brano (H. jo. 6 

^^6'.) Acy xviij de ottobre 1557 dato ad Salvatore dacate 
duj d. 2.0.0 

^87.) La terza settimana de ottobre 57 Salvator* bave laborato 
jomate cinqne ali friso de m.' Francisco Bruno . . . jo. 5 

288^) Adj xxig de ottobro 57 dato ad Salvatore tarj duj et grana 
dece d. 0.2.10 

289.) La ultima settimana de ottobro 57 Salvator* bave labo- 
rato jomate cinque ali friso de m.' Fr.''® Brano . . . jo. 5 

290.) Adj XXX de ottobro 57 dato ad Salvatore taij duj et grana 
dece d. 0.2.10 

201.) La prima settimana de novebro 1557 Salvatore bave la- 
borato jomate tre: duj jomate ali friso de m.' Fr.*'* Bruno, jo. 3 

292.) Adj viij de novebiK) 57 dato ad Salvatore taij duj et grana 
dece d. 0.2.10 

293,) La seconda settimana de ottobro 57 Salvator' bave labo- 
rato jomate quattro jo. 4 

294.) Adj X de settebro 1557 hagio receputo da lo Vescovo de 
Pulicastro ducante vinte cinque corrente, li quale d. 25.0.0 sono 
in cunto de lo pavimento cbe jo le fazio fare in santo Domi- 
nico in la cappella del q.^»" Monsignor Arcella (2). d. 25.0.0 

295.) A4j primo de decebro 1557 hagio receputo da lo preditto 
Vescovo ducato quindice, et sono in cunto de lo preditto pa- 
vimento d. 15.0.0 

296.) Adj xxviij de decebro 1557 hagio receputo da lo preditto 
Vescovo ducato dece corrente, et sono in cunto do lo pavi- 
mento d. 10.0.0 

Adj XV de jennaro 1558 hagio roceputo da lo preditto Ve- 



ci) Vedi § 26:J. 

(2) Questa cappella, collocata presso V arco iiia<;:g)orc dal lato deirEvan- 
gelo, è notevole per il suo altare , che 9i ritiene fatto da Q-iovanni da Kola, 
per ordine di Monsignor Fabio Arcella, che fu Ve.<*covo di Bisignano prima, 
poi di Folicastro, ed in ultimo di Capua (Ughelli) — Di questo pavimento, che 
non esiste più, si fa cenno nei seguenti § 295 e 296, 
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aooYO dueate dec^ coerente, et sono in canto de lo payi- 
mento d. 10.0.0 

Adj xy de febiraro 58 hagio receputo da lo preditto Vescovo 
ducato dece in cuato de lo preditto pavimento ^ • d. 10^0.0 

À4j V de marzo 58 hagio receputo da lo Vescovo preditto 
ducato vinte, et li preditte d. 20.0.0 li ho receputo per una po- 
lisa de Ravaschieire. .....' d. 20.00 

997.) La tersa settimana de novebro 1557 Salvator' have la-* ^^^vj 

borato jornate sej jo. 6 

298.) A(^ XX de novebro 1557 dato ad Salvatore ducato 

diy d. 2.0.0 

999.) La ultima settimana de novebro 57 Salvator' have labo- 

rato jornate quattro jo. 4 

soo,) Adj xxvij de novebro 57 dato ad Salvatore taij dig et 

grana dece d. 0.2.10 

30^,) La prima settimana de decebro 1557 Salvator' have la- 
borato jornate quattro jo. 4 

La seconda settimana de decebro 1557 Salvator' have labo- 

rato jornate quattro jo. 4 

302,) Adj xij de decebro 1557 dat<r ad Salvatore taij uno et 

grana uno d. 0.1.1 

303.) La terza settimana de decebro 1557 Salvator' have labo- 

rato jornate tre jo. 3 

La ultima settimana de decebro 1557 Salvator' have labprato 

jornate quattro jo. 4 

304.) Adj xxviij de decebro 1557 dato ad Salvatore ducato sej 

et grana undice per la carta d. 6.0.11 

306.) La prima settimana de jennaro 1558 Salvator* have la- » 

borato jornate quattro jo. 4 

306.) La seconda settimana de jennaro 1558 Salvator' have la- 
borato jornate cinque jo. 5 

307.) A4) xvj de jennaro 58 dato ad Salvatore taij di\j et grana 

dece d. 0.2.10 

Adj xvig de jennaro 58 pagato per Salvator' una peza de caso 

tarj uno et grana' quatto d. 0.1.4 
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308.) La terza settimana de jennaro 58 Salvator* bave laborato 

jomate quattro jo. 4 

La ultima settimana del preditto mese Salvator* bave labo- 
rato jomate sej jo. 6 

809.) Acy xxviiij del preditto mese dato ad Salvatore taij daj 
et grana dece d. 0.2,10 

310.) Adj iy de febraro 1558 dato ad Salvatore tarj duj et 
grana dece d. 0.2.10 

31 J.) La seconda settimana de* febraro 1558 Salvator* bave la- 
borato jomate sej jo. 6 

312.) A4j xj de febraro 58 dato ad Salvatore tarj duj et grana 
dece d. 0.2.10 

318.) La terza settimana de febraro 1558 Salvator* bave labo- 
rato jomate sej jo. 6 

314.) Ady xviiij de febraro 58 dato adSalvatore d.^ uno. d. 1.0.0 

316.) La ultima settimana del preditto mese Salvator* bave la- 
borato jomate tre jo. 3 

31 e.) La prima settimana de marzo 1558 Salvator* bave labe- xxxtij 
rato jornate sej jo. 6 

317.) A4j V de marzo 58 dato ad Salvatore ducato duj et tarj 
duj et grana dece d. 2.2.10 

318.) La seconda settima (He) de marzo 1558 Sidvator* bave la- 
borato jornate sej jo. 6 

319.) A4j xg de marzo 58 dato ad Salvatore tarj duj et grana 
dece d. 0.2.10 

320.) La terza settimana de marzo 1558 Salvator* bave laborato 

jornate cinque ' . . . jo. 5 

La ultima de marzo -58 Salvator* bave laborato j.* una. jo. 1 

321.) Adj xxij de marzo 1558 dato ad Salvatore d.® nove. d. 9.0.0 

322.) Li ultimi jorni de marzo 58 Salvator* bave laborato jor- 
nate cinque jo. 5 

323.) Adj viig de aprile 58 dato ad Salvatore d.^ uno. d. 1.0.0 

324.) Adj xvlig de novebro 1558 bagio prestato ad maestro Jo. 
Gaccavello (U ducato tre et tarj duj et grana dece. d. 3.2.10 



(1) Vedi 9 81. 
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3É5,) Ad) XXX de noyebro 1558 Salvator* bave incominciato ad 
laborar*, et con li primi jorni de decebro 58 et li ultimi de no- 
yebro bave laborato j ornate tre et mezo jo. 3-r 

La prima settimana de decebro 58 Salyator' bave laborato jor- 

nate dig jo. 2 

326.) A<y xiiij de ennaro 1559dato ad Salvatore tarj uno. d. 0.1.0 
Adj XX de febraro nel 59 dato ad Salvatore tarj dig et grana 

dece '. d. 0.2.10 

A^j vii) de aprile 1559 dato ad Salvatore ducato uno. d. 1.0.0 
A^j xiij de aprile 1559 dato ad Salvatore tarj dcg. d. 0.2.0 
Adj xxij de aprile 59 dato ad Salvatore duj tomolo de fa- 
rina per prezo de carline quindice d. 1.2.10 

Adj xxii^ de aprile 59 dato ad Salvatore taij uno. d. 0.1.0 

Adj y|j de magio 59 dato ad Salvatore tarj duj et grana 

dece d. 0.2.10 

^^7.) A(^ V de febraro 1558 bagio pigliato ad far' uno presepio xvxoììj 
de legniamo cbe consiste in quattordice figure: la Madonna con 
lo Cristo et lo Josep, come lo ritovale (U, nove augnile (^) V uno 
de palmi tre et uno quarto, et lo bove et lo asino per prezo de 
ducato cento quaranta corrente, secondo appare per istromento 
fatto per mano de notar Salvatore... (^). 

328.) Al medesimo 4j preditto de la preditta summa ne hagìo 
receputo de contante ducato quaranta corrente, li quali sono in 
parte et caparro de la preditta opera. 

329.) Adj iiy de jugnio 1558 bagio receputo da le reverendo 
monache de la Sapiencia ducato cinquanta corrente et li ditto 
d. 50.0.0 li ho receputo per mano de m.^ Cristofano Romej fat- 
tore de lo S.^^ conte de Palana 0), et sono in cunto de lo pre- 
sepio de lignime (**c) che jo le lavoro d. 50.0.0 

330.) A4Ì xiij de settebro 1558 bagio receputo da le reverende 



(1) Bituale. 

(2) Angeli. 

(8) Manca il cognome. 

(4) Leggaai Palena; contea che, in qael tempo, apparteneva alla illustro 
famiglia Di Capua. 

7 
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monache de la Sapieneia daoate yinte cinque corrante, et li ho 
reoepute per mano de m/ Cristofano Romej . • . d. 25.0.0 
33 L) A4j Til\j (?) de deoebro 1558 hagio rooepnto ducato yinte 
dnqne da le preditte monache per mano de m.' Cdatoàmo Ru- 
meo d. 25.0.0 

332.) A4j XY^ de ottobro 1558 de li dinaro che jo tengo alo 
banco de Mari al medesimo dj ne hagio pagate ad mastro Al- 
fonso de Palmero (i) ducato quaranta otto et taij diq et grana 
dece d. 48^10 

333.) A4} iiu de noYobro 1558 poeto alo banoo de RaYaachiero 
ducato Tinte, li quali d. 20.0.0 sono por una poltsa ohe me bave 
fatta m.' Jo. Dominico de Aurea, lo quale me deyeya. d. 20.0.0 

334,) A4j Tij de decebro 1558 posto alo banco de Rayaschiero 
de contante ducato yinte cinque d. 25.0.0 



335.) A4j xj de jennaro 1559 posto alo banco de Mari ducato 
cinquanta per una polisa de la S.*** donna Joanna Carli- 
na (3\ . . ' d* 50.0.0 

336.) Adj XX de febraro 1559 hagio posto alo banoo de Raya- 
schiero ducato doj cento sessanta quattro et grana sej per una po- 
lisa de donne Jacobo de santo Antono de Jugliano (^). d. 264.0.6 

337.) A4} xj de marso 1559 de li dinaro che jo tengo alo banco 
de Mai^i ne so pagate ad Abroeo Vinasia (^) ducato yinte quat- 
tro d. 24.0.0 

338.) A(!y primo de decebro 58 hagio pigliato ad fare dcg eru- xxxix 
Ciflsso de legniame da m.' Stefano Receglione [et] da m.' Ani- 
balle Sayarola de Marzianise; uno de palmi quattro et V altro 



(1) Yedi § 248. 

(2) Vedi § 100. 

(3) Questi paga per la signora Porsia Pignat6lII. Tedi $ 724. 

(4) Vedi a 9. 
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de palmi tra per prezo de ducate dicidotto, fenite de legniame^ 
et gè li ho da dare per tutto lo mese de febraro primo che vene 
1559, et al preditto dj hagio recepato da li preditti per caparro 
et in parte ducate quattro corrente ...... d. 4.0.0 

389.) A4) xiiij de marzo 1559 de li dinaro che jo tengo alo banco 
de Ravaschiere ala preditta jornata ne so pigliate ducate tre- 
cento, li quali ditte d. 300.0.0 sono state pagate per me per uno 
censo comparato ad Somma d, 300.0.0 

340.) De li dinaro che jo tengo alo banco de Mari ali xyiij de 
marzo 1559 ne so pagate ad Salvatore Caccavello (i) ducate dece 
corrente per altre tante da luj . . d. 10.0.0 

341.) De li dinaro che jo tengo alo banco de Mari ali xxìj de 
marzo 1559 de cassa ne hagio recepute ducate sej . d. 6.0.0 

842,) A^ -vj de aprile 1559 posto (2) alo banco de Mari du- 
cate trecento Tinte, et sono per duj polise: una de lo S.^** Jo. 
Vicenzo Cuomo (3) , et Y altra de la S.*"* Margarita Ricca , et 
sono per lo censo che se hanno recompartoto {sic) che me haveva 
yennuto lo S,^' Jo. Vicenzo preditto. ..... d. 320.0.0 

343.) Adj viij de aprile 1559 posto alo banco de Ravaschiere 
ducate trenta per una polisa de lo S.^' Julio Caracciolo, d, 30.0.0 

844.) Al medesimo di preditto de cassa ne hagio recepute du- 
cate quattro et grana sej da lo sopraditto banco. . d. 2.0.6 

345.) A4j XV de aprile 1559 de li dinaro che jo tengo alo banco 
de Mari ne hagio pigliate de contante ducate trecento cor- 
rente i 300,0.0 



(1) Vedi 9 140. 

(2; Questa parola è ripetuta a margine. 

(3) Vedi § 163. 
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846.) A4] XTiij de aprile 59 de li dinare che jo tengo alo banco 
deRayaflchiere ne hagio pigliate ducato dece corrente, d. 10.0.0 

847.) Adj xxtìQ de aprile 1559 hagio recepoto ducato doj cento 
dalli S." Maestri de la Nuncìata de Napoli, et li preditte d. 200.0.0 
sono in cunto de lo deposito de ducato mille et doj cento che 
me fo fatto da lo m.«»« S.*' marchese de Vico et DI."» S,®' conte 
de Nicastro H), secondo appare per istromento fatto per notar 
Jo. Vicenzo de Mari, et li ditte d. 200.0.0 lì ho recepute per 
lo banco de li mag.''^ Mari d. 200.0.0 

S4S.) A4j \i de magio 1559 de li dinare che jo tengo alo banco 
de Raraschiere ne sono pagate alo patrone de la nave che haye 
portate li marmi ducato vinte cinque. 

349,) Adj g de magio 1559 de li dinare che jo tengo alo banco -^^ 
de Mari ne sono pagate ad m.*^ Antonio Ponsò patrone de nave 
che bave portate li marmi, ducato doj cento ottanta sej et mezo, 
et sono ad complimento de d. 312.0.0 per li noli et prestiti de li 
marmi d. 312.0.0 

350.) A4j ij de magio 1559 fatto finale cunto con lo banco de 
Mari et de Ravaschiere et restamo quiete. 

361,) A4j xxviij de settebro 1559 de li ducato doj cento posti 
alo banco de Mari per una polisa de la S."^ Polita Monforte in 
fazia mia et de m.' Jo. Dominico de Aurea, al dj preditto ne 
sono state pagate ad m.** Antonio de Guido de Carrara (2) ducete 
sette et mezo in cunto de li marmi d. 7.2.10 

352.) Adj i\j de ottobre 59 hagio dato ad Buzo de mej dinare 
ducato dece, in cunto de li marmi che gè fa portare , secondo 
appare per oblicanza in Vicaria d. 10.0.0 



(1) In pagmmento di lavori che Anuilale faceva nelle loro cappelle. Vedi 
S 286 e 275. 

(2) Vedi S 94. 
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363.) A4} Tvìj de ottobro 1559 de li dinare che jo tengo ala 
Nunciata de Napoli per lo deposito de mille et doj cento du- 
cato ne sono pagate ad m.' Antonino de Guido de Carrara du- 
cato ottanta corrente et taij tre, et sono ad complimento de 
tutta la quantità de marmi che gè haye vennute, secondo ap- 
pare per una polisa de mano de esso m/ Antonino la quale 
tene m/ Jo. Dominico de Aurea d. 80.3.0 

364.) Adj xxj de ottobro 1559 de li denari che tengo ala Nun- 
ciata ne sono pagate per una polisa mia ad mastro Jo. Bai* 
Lotto (0 ducato sej in cunto de quello che labora . d. 6.0.0 

365.) A4j ^xyij de ottobro 1559 de li dinare che jo tengo ala 
Nunciata ne hagio recepute de contante ducato vinte, d. 20.0.0 

366,) A4j ultimo de ottobro 1559 hayimo receputo da la S.'^ Po- 
lita Monforte ducato cento et sono in cunto de la cappella, et 
li preditte d. 100.0.0 (2) li havimo recepute per lo banco de Ra- 
vaschiere d. 100.0.0 

^57.) Al 4} preditto ne sono restato al banco preditto ducato 
settante, et trenta ne bave havuto m.*^ Jo. Dominico lo quale 
mende haye a dare cunto. 

368.) Adj X de magio 1559 dato ad Salvatore (3) taij duj et xlj 
grana dece, li quali d. 0.2.10 li hagio pagate ad Dianora per parte 
sua d. 0.2.10 

369.) A4j xij del preditto mese dato ad Salvatore taij dig et 

grana dece per li casicavalle d. 0.2.10 

A la preditta jornata dato (^) ad Salvatore taxj di:g et grana 
dece li quali li pago per Timante. d. 0.2.10 



(1) Qae8to mannoraio promette, nel giugno 1657, ài /are et far /are un aU 
tare di marmo, neUa chiesa deU'AnnnnsiatA, nella cappella del quondam Guido 
Sorgale (Kotamenti B. fol. 46. Archiv. deirAnnunsiata; presso d*Addo«Ìo, 8tor. 
della 8. Caea dell' Annunxiataj p. 147, n. 2). 

(2) Erroneamente nel testo è scritto: d. 10.0.0. 
(8) Vedi S 140. 

(4) Questa parola è rìpetnta ine Tolte. 



/ 



y 
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8^0,) Adj yiiìj de jognio 69 pagato ad Salyatore per easo doj 

libre taij doj d. 0^0 

a 61.) Adj Yj de jolij 50 dato ad SalratMre taij ano. d« 0.1.0 

A4) xij de ottobre 1559 dato ad SalTatore ducato tre et taij 
ti» d. a3.o 

A4j xxTijj de ottobro 1550 dato ad Salvatore dacate aette et 
taij diy d. 7.2.0 

A4} xj de noyebro 1559 dato ad Salvatore docate sej. d. 6.0.0 

A4j xxim de novebro 50 dato ad Salvatore daeato ano et grana 
cinque. d. 1.0.5 

Adj y de deoebro 50 dato ad Salvatore taij dqj et grana 
dece d. OJ2.10 

Adj zQ de deoebro 1559 dato ad Salvatore dacate dug. d. 2.0.0 

86$.) A4) vig de novebro 1559 de li dinaro che jo tengo ala 
Nunciata del deposito del conte de Opido ne faagio reoepate de 
contante dacate trenta corrente, et aono in canto da la cappella 
del preditto conte 0) d, 30.0.0 

868.) A4j xvig de novebro 1559 de li daoate cento che gè pago 
la S.'* Polita Monforte al banco de RavasohiM^e ne sono pagate 
ad li inag.<^ Oracio Lucchisini et compagni ducato quaranta cor- 
rente, per tanti marmi, lo quale (t»e) ne appar' ona polisa che 
la tene m.' Jo. Dominico de Aurea dL 40.0.0 

864.) A4j xviy de novebro 59 hagio pigliato ad far* uno ae- 
pulcro de marmo da lo mag.'^^' Marcello Ferrau Cosentino i^\ lo 
quale bave da essere come quello de la S.''* Porcia Pigniatella (^), 
mutate le figure et levate li di^ pilastrelle dalle bande » per 
prezo de ducato doj cento et vinte, secondo appare per istro- 
mento fatto per notar Jo. Dominico de Lega. 



(1) Vedi § 242. 

(2) Qucst* opera è ricordata anche a] § 8S6. 

(H) Intendasi il sepolcro che Porsia Pignatelli fece fare aUa figlia Laere- 
sia Caracciolo, nella chiesa deirAnnanslata di Kapoll. Vedi | 10. 
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^^50 AcQ ty de novebro 59 poeto alo banco de Ràvaschiero xUJ 
daoate quaranta per una polisa de la S/* Flugia cogniata del 
^ dam 3 or fomasH Naclorio, et ditta polisa la hagio receputa da 
la preditta S."^ aU xxr de ottobro 59 (0 .... d. 40.0.0 

S66.) Adj xxig de novebro 59 posto alo banco de Ravaschiere 
ducato novanta li quali sono per una polisa de lo mag.<^" Mar- 
cello Ferrau, li quali me li bave paga («te) per uno sepulcro de 
marmo d. 90.0.0 

La S.'* PoUta Monforte 59 (2) 
se?.) A4j XX de decebro 59 bavimo receputo da la S/^ Polita 
Monforte ducato cento per lo banco de Ravascbiero, et li preditte 
d. 100.0.0 al medesimo [àj] li bavimo reposto alo preditto banco. 
368,) A4j xx^ de decebro 59 de li preditte ducato cento ne ba- 
yimo pigliate ducato cinquanta cinque per una polisa ad m.^ 
Yicenzo 0^) et a Josep de Carrara (^), li quali d. 55.0.0 ne so 
pagate li lavorante. 

369.) A^j xxviifj de novebro 1559 de li ducato cento cbe gè 
bave pagate la S ^* Polita Monforte per lo banco de Ravascbiero 
al preditto 4j ne sono pigliate ducato vinte et sono ad compli- 
mento de li d. 100.0.0, li quali d. 20.0.0 sonde pagano li laborante 
de cumune cbe laborano ala opera de la preditta S.'* Polita. 

370.) A4j xxviiij de novebro 59 dato ad Jeanne de Alfonso (^) 
ducato tre per quello che labora ad la opera preditta, d. 3.0.0 



(1) la conto di UBA con», ohe «gli foce nella coppella dell* fomiglia Nan- 
derìo, nella chiesa di Monteoliveto di Napoli (Vedi S 547), per la quale cap- 
pella più tardi, nel 1566, laTorò le statue di un. Olona e di un Davide (§ 606, 
612 e 688). 

(2) Vedi § 259. 
(8) Vedi § 116. 

(4) Vedi § 24. 

(5) Di questo marmoraio si tratU a § 875, 887, 401/403, 418; Carte Vo- 
tanti: III.* d, e r; IV.' d. e r. Si ha notizia di un G-iuseppe de Alfonso pit- 
tore, che nel 1585 lavorava nella Cattedrale di Oava de* Tirreni (Filangieri, 
Docum. tic. VI, p. 189). 
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87 1.) A(i(j xxyiiy del preditto dato ad Anello ducato quat- 
tro d. 4.0,0 

872,) A4j xxyiig del mese preditto dato ad mastro Vicenxo do- 
cate quattro in cunto dell! capitelli che labora de la cappella 
de la preditta S/^ d. 4.0.0 

873,) Al medesimo 4} preditto dato ad Biaso (0 ducato tre in cunto 
de quello che labora ad la opera de la preditta S.*^. d. 3.0.0 

^7^.) Al medesimo 4i de lì preditte d. 20.0.0 ne sono pagato 
ad lo ortolano che gè lassa passare li pietre ad l' orto de santo 
Jo. a carbonaro taij diy et grana dece d. 0.2.10 

^75.) A4j y de decebro 59 dato ad Jaanne de Alfonso ducato xUij 
uno in cunto de la S.'* Polita Monforte do santo Jo. carbu- 

naro d. 1.0.0 

A4j x^ de decebro 59 dato ad Jeanne de Alfonse ducato uno 
in cunto del preditto lavoro d. 1.0.0 

376,) Adj XTiiij de decebro 1559 dato ad Jo. Antonio de Car- 
rara (^) ducato tre in cunto de quello che labbra ad la opera 
de la S.'^ Polita Monforte in santo Jo. a carbonaro, d. 3.0.0 

377,) A4j xviig de decebro 1559 hagio comparato dui sacchi de 
carboni li quali serveno per santo Jo. ad carbonaro , gostano 
grana nove d. 0.0.9 

1560 

378,) A4j xj de jennaro 1560 hagfo pagato alo carrese taij dig, 

li quali se hanno da poner* in cunto de Buzo (^). . d. 0.2.0 



(1) Di questo artefieo Ignoriamo il cognome. È meniionatoa 9 386 e 400; 
e CarU Volanti: HI.' d, e r.; JV/ d. e r. 

(2) Anche di questo marmoraio l*Àutore tace sempre ii cognome. Vedi § 885; 
• CarU Volanti: III.* d, 

(3) Vedi § 226. 
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379.) Adj xj de jennaro 1560hagio comparato tre sacchi de carboni 
grana nove, li quali servono per santo Jo. a carbonaro, d. 0.0.9 

380,) Adj xj de jennaro 1560 dato ad Colello ortolano taij uno 
in cunto de Buzo d. 0.1.0 

381.) A4j xìj de jennaro 1560 hagio pagato ali guardiane de lo 
molo per lassar passare le pietre tarj uno . . . . d. 0.1.0 

1560 

« 

382.) Be li d. 45.0.0. che restaro al banco de Ravaschiero per 
una polisa de la S.''* Polita Monforte fata ali xx de decebro 
1559 de d. 100.0.0: de li preditte d. 45.0.0 ne sono pagate ad 
m.^ Yicenzo ducato cinque. 

383.) De li preditte dinaro restante adj xxiij de jennaro 1560 
ne sono pagate ad Anello ducato quattro et taij tre in cunto 
de quello che labora ad santo Jo. a carbonaro. . . d. 4.3.0 

384.) Al medesimo ò^ ad Bozolino (0 ducato quattro in cunto 
de lo preditto lavoro d. 4.0.Q 

385.) Al medesimo dj ad Jo. Antonio carrarino (2) ducato tre 
in cunto del preditto lavoro d. 3.0.0 

386.) Al dj preditto dato ad Biaso ducato cinque in cunto del 
preditto lavoro d. 5.0.0 

387.) Ala preditta jomata dato ad Jeanne de Alfonso ducato cin- 
que in cunto del preditto lavoro d. 5.0.0 

388.) Ala preditta jomata dato ad Rocche Romano (^) ducato 
sej ad complimento de uno capitello et uno piedestallo che have 
fatto ad santo Jo. a carbonaro d. 6.0.0 



(1) Tedi § 226. 

(2) Vedi § 876. 

(8) Di questo nuinnoraio si fa menzione anche in una nota di apeM dot 

1669 iOarU VoUmH: m.* r.). 

8 



389.) Al pradittb 4j dato ad m.^ Vioeiizo dueate tare in conto de 
li capitelli che fa in santo Jo. carbonaro per prezo de dacate 
dece et taij di^ et grana dece Tano del capitello. . d. d.0.0 

390,) Al preditto cU dato ad Stefano (U taij tre per lo prezo de 
certe mabrette che have lavorate in santo Jo. a carfo.^ d. 0.3.10 

39 f,) Al medesimo 4j reto scritt.) dato ad Josep taij uno et grana •rlìc 
di:g et mezo, et sono de li reto scritte dinaro. . . d. 0.1.2 4 

.79^.) Al 4Ì preditto dato ad m.^ Jo. Carolo fabricatore ducato 
uno et taij uno et grana uno, et sono per quattro somme do 
calze et portatura in santo Jo. a carbonaro, et ditta calze serve 
per ponere li marmi de la cappella de la S.*** Polita Mon- 
forte d. 1.1.1 

.7.9^.) Al medesimo 4j <l&to ad Felice (2) ducato quattro et sono 
in conto de quello che lavora in santo Jo. a carbonaro, d. 4.0.0 

394.) A4j xxvj de jennaro 1560 dato ad m.^ Jo. Carolo tazj uno 
per ona pala et uno oofano d. 0.1.0 

396), Al medesimo 4j P^ quattro sacchi de carboni grana quin- 
dioe d. 0.0.15 

396.) Adj xxvij del preditto mese dato ad Buzo ducato duj io 
conto de le portatore de li marmi, che have da fare vooire da 
h> molo d. 2.0.0 

397.) A4] xxv\j del preditto mese dato ad mastro Jo. Carolo (3) 
ducato di:g et sono per otto jomata de mastri fahricatiari et tre de 



(1) Anche di questo artefice sappiamo il nome soltanto. È mensionato an- 
che altrove (CarU Volanti: III.» r.). 

(2) È probabilmente un altro marmoralo, di cui si ha notizia anche «ella 
citata nota di speco del 16M (OarU VolanU: III.' r.). 

(8) Vedi 9 892 e 894. 
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manipoli che hanno fabricato le mare de la cappella del eondam 

S.*' Sipione de Somma d. 2.0.0 

398.) Adj xxviiij de jennaro 1560 dato ad Jeanne tarj duj per 
quello labora ad santo Jo. a carbonaro d. 0.2.0 

399.) A4i XXX de jennaro 1560 dato ad Anello ducato ano per 
quello labora in santo Jo. a carbonaro d. 1.0.0 

400.) Adj XXX de jennaro 1560 dato ad Biase ducato ano per qaeUo 
labora in santo Jo. a cai'bonaro d. 1.0.0 

401.) Acy ultimo de jennaro 1560 dato ad Jeanne de Alfonso (M 
ducato uno in cunto de quello labora ad santo Jo. a carbo- 
naro d. 1.0.0 

402.) A4j iij de febraro 1560 dato ali pipemare, che hanno ta- 
gliato lo restaglio de la cappella de la S.*** Polita Monforte, du- 
cato uno d. 1.0.0 

403.) Adj iij de febraro 1500 dato ad Jeanne de Alfonso tarj 
duj et grana dece in cunto de la opera de la S.^^ Polita, d. 0.2.10 

404.) A4j vj de febraro 60 dato ad m,® Vicenzo (2) taij d»jg et 
grana diecp in cunto de santo Jo. a carbonaro . . d. 0.2 10 

405.) Adj YÌj de febraro 1560 dato ad m.^ Jo. Carolo fabricato («te) 
ducato, uno in cunto de quello che labora ad santo Jo. a car- 
bonaro d. 1.0.0 

406.) A4j v^ del predìtte mese hagio comparate tayole sej de 
chiuppo per fare lo annito in la cappella del q.^*"* Sipione de 
Somma per penero li marmi: gostano con la portatura ducato 
uno et taij quattro et grana sej d. 1.4.6 

De jennaro 1560, introito 
407.) A^ Yii\j de jennaro 1560 hagio recepu^ da la Nunciata xlv 



(1) Y«di s 870. 

(2) Vedi 9 116. 
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dacate Tinte cinque, et sono in conto de lo deposito de lo conte 
de Opido per lo labore de soa cappella (i). • . . d. 25.0.0 

De jennaro 1560, esito 
408.) A4) xxyy de jennaro 1560 de li dinaro che jo tengo alo 
iMinco del mag.'^ Jo. Bai* Ravaschiero ne sono pigliate dacate 
cento ad m.' Colangnilo de Pastena, per uno censo che me have 
Tonnute, secondo appare per istromento fatto da notar (Gagliardo 
Gannahaio W d. 100.0.0 

409.) A4j primo de abrile 1560 poeto alo banco de RaYaschiere 
ducato quaranta, li quali d. 40.0.0 sono per una polisa girata da la 
Nnnciata, fatta ali xx de marzo 60. 

410,) A4i i\) de aprile 60 de li dinaro che jo tengo al banco 
de Ravaschiere ne hagio pagate ad Salratore CSaccavello ducato 
quattordice. 

1560 
4it.) Ad) TÌj de febraro 1560 hagio comparato sej stante et 
* uno trayicello: gostano con la portatura ad santo Jo. a carbo- 
naro taij tre et grana sej d. 0.3.6 

Per lo caso et portatura de lo insatio (3) grana otto. d. 0.0.8 
412,) A4j yìi de febraro 60 hagio comparato de fune taij uno 
et grana sette et mezo, le quale servono ad santo Jo a carbo- 
naro d. 0.1.7 -'- 

413.) A4) yig de febraro 60 dato ad Jo. de Alfonso ducato uno 
in cunto de santo Jo. a carbonaro d. 1.0.0 

414.) Ac|j vig de febraro 60 dato ad Buzo ducato uno et taij 
uno et sono per saglire li marmi che bave saglite sopra lo piano 
del molo d. 1.1.0 



(1) Vedi S 286. 

(2) Vedi S 668, 691, 718 e 720. 

(8) Forse n«l significftto di imartia, Mniime, per indicare eorde, chiodi 
ed tltro: ooeì TaT. Amalf. 61 (d*Ambra, Voeab, NapoUUnu>'To$€tmo). 
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Et pagato per portatura de lo baricello grana sette et meco 
in santo Jo d. 0.0.7-r 

416,) A4j xyj de febraro 60 dato ad Buzo taij uno in canto 
de la portatura de li marmi d. 0.1.0 

416.) Adj XY de febraro 60 hagio comparato de carbune grana 
dudice per santo Jo. a carbonaro d. 0.0.12 

417.) Acy y} de aprile 60 dato ad Buzo taij uno lo quale lo 
pago ad io ortolano per noj d^ 0.1.0 

418.) Adj yi\j de febraro 1560 havimo receputo da la S.'* Po- xloj 
lita Monforte ducato cento corrente, et sono in cunto de la cap- 
pella de santo Jo. a carbpnaro, et li ditte d. 100.0.0 li havimo 
recepute per li gobematori de lo monte de la pietà. 

419.) Adj Yii\j de febraro 1560 de li preditte d. 100.0.0 ne hayi- 
mo pigliate d. 50.0.0 per pagare li laborante et lì altre ducato 
cinquanta spno restate in ditto monte ad nostro credito. 

420.) Acy "vj de marzo 60 hayimo pigliate da lo preditto monte 
li preditte ducato cinquanta, et sono restate in potere de m.' Jo. 
Dominico per pagare li laborante. 

421.) Acy xxYilj de marzo 60 havimo receputo da la preditta 
S.'* Polita ducato vinte, li quale sono restate in potere de m.' 
Jo. Dominico. 

Nunciata 

422.) kój vj de marzo 60 hagio receputo da la Nunciata du- 
cato trenta de contante in cunto de lo batisterio W. d. 30.0.0 

423.) kój XX de marzo 60 hagio receputo da [la] Nunciata du- 
cato quaranta corrente, et sono in cunto de lo batisterio, et li 
preditte d. 40.0.0 li ho receputo per lo banco de Rava- 
schiere d. («) 40.0.0 



(1) Tedi § 272. 

(2) ErronMmente nel testo e aeritto: 4.0.0 
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424.) Adj X de aprile 1560 de U dinare che jo tenge alo banco 
de Ravaachiere ne hagio pigliate dacate sidice per ona polisa 
fatta ad Salyatore per mio eervicìo d. 16.0.0 

425.) A4j xxiig de aprile 1500 de li dinare che jo tengo alo banco 
de RaTaschiere ne bagio pigliate ducato yinte corrente, d. 20.0.0 

426.) Adj zxiig di juglio 1560 de li dinare che jo tengo alo 
banco de Ravaachiere ala preditta jomata ne sono pagate per 
me ad m/ Ferrante Scafare dacate cinque corrente , et ditte 
d. 5.0.0 li ho pagate per lo prezo de uno tono (tic) de angnile de 
marmo che me haye yennute d. 5.0.0 

427,) Ad)] zxz de joglio 60 de li dinare che tengo alo banco 
de Rayaachiere ne sono pagate ad Salyatore Gacca^ello dacate 
yinte corrente per una polisa mia. d. 20.0.0 

428.) Adj xxj de agusto 60 de li dinare ohe tengo alo banco de 
Ravaschiero ne hagio pigliato de contante ducato cinque, d. 5.0.0 

429.) A4j zj de aprile 1560 hayimo receputo da la S/^ Polita xlnj 
Monforte ducato trenta de contante, et li bave recepute m.^ Jo. 
D.<^, de li quali d. 30.0.0 mende haye da penero cunto. d. '0.0.0 

430.) A4} xxyij de aprile 1560 hayimo recepute da la S.'* Po- 
lita Monforte ducato cento corrente et li d. 100.0.0 hayimo re- 
cepute per lo banco de Mari, et de li proditte d. 100.0.0 ne sono 
pigliate ducato cinquanta, li quali d. 50.0.0 sono restate in po- 
tere de m.' Jo. Dominico per pagare li laborante, et mende haye 
da penero cunto. 

Et li altre d. 50.0.0 sono restate in lo preditto banco ad no- 
stro credito d. 50.0.0 

43t.) A4j yij de magio 1560 posto alo banco de Rayaschiere 
ducato yinte de contante d. 20.0.0 

"■4.^2.) Adj xxy de jugnio 1560 dato ad m.' Jo. Dominico de Aurea 
ducato cento cinquanta in cunto delle figure de marmo che haye 
fatte in la cappella del conte de Opido (i), et li ditte d. 150.0.0 
li haye recepute per lo banco de Rayaschiere. 



(1) Vedi i 286. 
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433.) Acy ^ii de magio 1560 hagio receputo da li mag.^* S." Mae-« 
stri de la Nunciata de Napoli ducato cinquanta corrente, et ditte 
d. 50.0.0 sono in cunto de lo deposito (0 che jo tengo in detta 
casa et li preditte d. 50.0.0 li ho recepute pe lo banco de Ra- 
yaschiere. 

434.) A4j xxY de jdgnio 1560 hagio receputo da la Nunciata du- 
cato cento cinquanta in cunto del deposito, et li ditti d. 150.0.0 
li hagio recepute per lo banco de Ravaschiere. 

435.) Adj primo de ottobre 1560 hagio receputo da la Nun- 
ciata ducate trecento corrente, et sono in cunto del mio depo- 
sito et ditte d. 300.0.0 li ho receputo per lo banco de Mari. 

436.) A4i xxviij de agusto 1530 hagio receputo da lo erede del rioUj 
q.^*^ S.^' Jo. Angnilo PisaneUe ducate cento cinquanta et sono 
per la prima paga che me devono per la sepultura de marmo, 
che jo le fazio, secondo appare per istromento fatto in curia de 
notar Aulerio Biscia de Napoli, et li preditti d. 150.0.0 ne ho re- 
cepute d. 75.0.0 de contante per mano de lo S.^' Claudio Pisa- 
neUe et le altre d. 75.0.0 li ho recepute per lo banco del S.^** 
Jo. Bat.* Ravaschiere per una poUsa de la S.^^ Porcia Carrafa 
moglie del preditto S.***" Jo. Agnilo (2). 

437.) Adj xiij de settebro 1560 hagio posto alo banco del S.^ xlix 
Jo. Bai* Ravaschiere ducate settanta cinque per una polisa de 
la S." Porcia Carrafa moglie del q.<*»« S."*" Jo. Angnilo Pisa- 
neUe d. 75.0.0 

438.) A4j ij de ottobre 1560 posto al banco de Mari ad mìo cre- 
dito ducate trecento per una poUsa de U mag.'^ì Mastri deUa 
Nunciata de NapoU d. 300.0.0 

439.) Acy viy de novebro 1560 posto alo banco de Mari ducato 



(1) Vedi S 236. 

(2) È questo il monumento che le moglie Fonie Oarefe ed i figli CUndio 
ed Andrea e'eTarono a Giovanni Angelo Pieanello, iiloatre ginreconsnlto, nella 
chiesa di S. Lorenso di Napoli. Vedi § 487, 478, 480, 498, 610 e 611. 
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settanta cinque per una poliaa del S.^ Jo. Bai* RaTaschiere, li 
quali d. 75.0.0. sono per lo preso de una Tenera de marmo che 
ho laborato per Q S.^"' Viceré (0. 

440.) A4j xxiij de decebro 60 posto alo banco de Raraachiere 
ducato cinquanta per una poliaa de m.' Jo. F.'^ de Fiore, et 
ditte d. 50.0.0 sono in cunto de la sepultura del condam S.^' 
Jo. de Sia (2). 

441.) A4j y de noyebro 1560 hagio pigliato da lo banco de Mari 
de contante ducato vinte cinque corrente . . . . d. 25.0^0 

442.) A4j xiig de novebro 60 pigliato da lo banco de, Mari de 
cassa ducato quindice corrente d. 15.0.0 

443.) A4j x^ de decebro 1560 pigliato da lo banco de Mari de 
cassa ducato vinte corrente d. 20.0.0 

444.) Acy xzx de decebro 1560 (d) de li dinaro che jo tengo al 
banco de Mari ne sono pagate ad m.' Tomaso Anello et a m.'^ 
Mattio Scoppa patre et figl\j (lU) ducato quattro cento, per uno 
censo che me hanno vennuto, et restamo quiete et satisfatte Funa 
per Faltra parte con lo preditto banco, per fino ala preditta 
jornata W. 

446.) A4j iiy de decebro 1560 de li dinaro che tei\go alo banco l 
de Ravaschiere ne hagio pigliate ducato diece corrente, d. 10.0.0 

446.) A^j xxiij de decebro 60 de li- dinaro che jo tengo al banco 
de Ravaschiere ne hagio pigliate ducato diece corrente, d. 10.0.0 

44 7.) A4j XXX de decebro 1560 (^) de li dinaro che jo tengo alo 



(1) In quel tempo aim Yioerè di Napoli D. Panfan de Bibera o Pietro 
Afan de 'Bibera, dQcad*AleaIà (156S-71), U quale ta rago di opere d*arte, e 
ne adornò Napoli. 

(2) Vedi 9 450, 456 e 615. 

(8) Qui non si legge chiaro se V anno eia 1660 o 1561 : ma dal S 707 ai 
rUoTa che debba leggerai 1660. 

(4) Vedi 9 707. 

(5) Nel tetto è acritto: 1561 , ma dobbiamo ritenerlo errore eaoaato dal ae- 
goire, a broTe distanaa, il gennaio del 1561 ; errore che anche in altri luoghi àA 
Diario ai trova. 
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banco de Raraschiere mende sono state pagate ducato sessanta 

corrente per lo banco de li magS^ Mari d. 60.0.0 

448.) A(iy ij de jennaro 1561 de li dinaro che tengo alo banco 
de Ravaschiere ne sono pigliate d acato diece corrente per una 
polisa ad m.' Salvatore Caccavillo d. 10.0.0 

449.) A4j xviy de jennaro 1561 hagio receputo da la Nunciata de 
Napoli ducato cento novanta tre et tarj quattro et grana dece, 
et sono ad complimento tanto per li deposito de donare con- 
tante, come ancora de lo deposito del conte de Opido et altre 
opere de marmo fatte, et lo batisterio de marmo (M et li ditte 
d. 193.4.10 li ho receputo per lo banco de Ravaschiere. 

450.) Adj xxj de febraro 1561 hagio receputo da m.' Jo. Fran- 
cisco de Fiore ducato cinquanta corrente, et sono in cunto de la 
sepultura del q.*»-" S.®' Jo. de Sis, et li ditte d. 50.0.0 li hagio 
receputo per lo banco de Ravaschiere. 

461.) Adj xviij de jennaro 1561 hagio posto alo banco de Ra- Ij 
vaschiere per una polisa de li mag/' Maestri de la Nunciata 
de Napoli ducato cento novanta tr^et tarj quattro et grana 
diece d. 193.4.10 

46^.) Adj xviij de jennaro 1561 de li dinaro che jo tengo alo 
banco de Ravaschiere ne hagio pagate ad m.^ Tomaso Anello 
et a m.'* Mattio Scoppa patre et figli {sic) ducato doj cento de 
moneta (2) d. 200.00 

453.) Adj ultimo de jennaro 1561 de li dinaro che tengo alo 
banco de Ravaschiere ne hagio pigliate de contante ducato sej 
corrente d. 6.0.0 

454.) A^i XV de febraro 61 de li dinaro che tengo alo banco 
de Ravaschiere ne hagio pigliato per cassa ducato diece cor- 
rente d. 10.0.0 

455.) Adj xg de aprile 1561 de li dinaro che tengo alo banco 
de Ravaschiere ne sono pagate ad m.' Antonio de Guido de 



(1) Vedi 9 272. 

(2) Per nn eenao di annui d. 18, per preiio di d. 200. Vedi S 708 e 711. 

9 
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Carrara (i) ducale dudice et taij tre per compto de tanti mar- 
mi d. 12.3.0. 

466.) A4j xxj de febraro 1561 hagio posto alo banco de Rava- 
schiere ducato cinquanta per una polisa de m.*^ Jo. Francisco 
de Fiore d. 50.0.0 

457.) A4j xxìj de aprile 61 posto alo banco de Rayaschiere 
ducato vinti sette et taij due per una polisa de m.^ Jo. Domi- 
nico de Aurea d. 27.2.0 

458.) Adj ii^ de jugnio 1561 posto alo banco de Ravaschiere 
ducato quaranta cinque per una polisa de lo S.^^ Julio Carac- 
ciolo (2) d. 45.0.0 

459.) A4j vij de settebro 1561 posto alo banco de lo mag.^® 
Monte Negro ducato quatti*o cento vinte quattro per una po- 
lisa de m.*^ Tomaso Anello Scoppa d. 424.0.0 

460.) Adj iiij de jugnio 61 de li dinaro che tengo alo banco de uj 
Ravaschiere ne hagio pigliate ducato cinque corrente, d. 5.0.0 

461.) Adj xvij de jugnio 61 de li dinaro che jo tengo alo banco 
de Ravaschiere ne hagio pigliate ducato diece per una polisa ad 
m."^ Salvatore Caccavelle d. 10.0.0 

462.) Adj xxvj de jugnio 1561 delli dinaro che tengo alo banco 
de Ravaschiere ne hagio pigliate d.^ diece de contante, d. 10.0.0 

463.) A4j XXX de juglio 61 de li dinaro che jo tengo alo banco 
de Ravaschiere ne hagio fatto pagar' ad m.^ Jo. Tomaso de Au- 
rea ducato quattro (3) d. 4.0.0 

464.) Ad(j vii\j de agusto 61 de li dinaro che tengo alo banco 
de Ravaschiere ne hagio fatte pagar' ad m.*^ Salvatore Cacca- 
vello ducato quindice con una mia polisa . . . . d. 15.0.0 



(1) Vedi § 94. 

(2) Vedi § 11. 
(8) Vedi § 42. 
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465,) Adj X de settebro 61 delli dinare che jo tengo alo banco 
de Monte Negro il dj preditto ne sono state pagate d. 400.0.0 
ad mJ Mazeo Chìajese et m/ Cesare de Àmetrano et compa- 
gnj cojrare (0 d. 400.0.0 

466.) Aàj XT^ de settebro 61 delli dinare che jo tengo alo banco 
de Monte Negro ne hagio pigliate de contante ducato sej. d. 6.0.0 

467.) A(y viiij de ottobre 61 delli dinare chejo tengo alo banco 
de Monte Negro ne hagio pigliate ducato sej corrente, d. 6.0.0 

468.) Adj xi^ de magio 62 delli dinare che jo tengo alo banco 
de Monte Nigro ad dj preditto ne hagio pigliate ducato dudice 
et sono ad complimento de tutta la quantità. . . d. 12.0.0 

469.) Lo mese de septebro 1561 posto alo banco de Mari du- Ky 
cate diece per una polisa delli S."* deputate de la Mattunata in 
cunto de la venera de marmo che jo fazio (2) . . d. 10.0.0 

470.) Adj viiij de ottobre 1561 posto alo banco de Mari ducato 
diece per una polisa delli preditte S. • deputate. . d. 10.0.0 

47 j ) Adj xj de decebro 1561 posto alo banco de Mari d.® cin- 
quanta per una polisa de lo S.®^ Cesare de Belognia (•^). d. 50.0.0 

472.) Adj vij de jennaro 1562 hagio posto alo banco de Rava- 
schiere ducato trenta per una polisa de m.' Ferrante La Vista 
fattore de lo S.**'' Julio Caracciolo. . . 1 . . . d. 30.0.0 

473.) Adj xvj de febraro 62 posto alo banco de Mari ducato 
sessanta per una polisa de m.*^ Aurelio Luciano agente de lo S.^^ 
Pascale Caracciolo et fratelli, et ditte d. 60.0.0 molli have pa- 
gate in cunto de una sepultura che hagio do fare de marmo 
per nome de lo S.®'^ Pascale et fratelli (4). . . . d. 60.0.0 

474.) A4j ultimo de aprile 1562 posto alo banco de Mari du- 



(1) Per un censo di annui d. 36. Vedi § 646, 658, 676, 696 e 710. 

(2) Vedi 9 474. 

(3) Vedi 9 128. 

(4) Di questo Pasquale si fa menKione a 9 11. 
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caie vinte par una polisa delll S."^ depotate de la Matonaia in 
Olinto de la Tenera de marmo che hagio fatta per la fontana de 
li incante (0 d. 20.0.0 

47 r».) Adj xiij de magio 62 posto alo banco de Mari de con- 
tante ducato cento quaranta cinque et taij due et grana die- 
ce. d. 145.2.10 

4 7€,) A4) xiij de magio 62 posto a lo banco de Mari ducato quattro 
et taij due et grana diece per una polisa delli S.^' depotati de 
la Mattunata per la politura delli tre puttine de marmo de la 
piaza de 1* ulmo d. 4.2.10 

477.) A4) iiij de decebro 1561 hagio receputo da lo S.^*" Cesare Uv 
de Belognia ducato cinquanta corrente in cunto de la sepultnra, 
et ditte d. 50.0.0. li ho recepute per lo banco delli mag.^' Ma- 
ri d. 50.0.0 

478,) Xdj XTJ de decebro 1561 hagio receputo da lo S.^' Glau- 
dio Pisanello ducato cento corrente, in cunto de la sepultura de 
marmo (2) d. 100.0.0 

479,^ A4J vii ^^ febraro 1562 hagio receputo da lo S.®"" Pa- 
scale Caracciolo ducato sessanta corrente per una polisa alo banco 
de Mari fatta per m.^ Aurelio^ Luciano: ditte d. 60.0.0 sono in 
cunto de una sepultura de marmo che jo hagio da fare per la ma- 
tre de lo ditto S.^^ Pascale et fratelli, et ditta sepultura la ha- 
gio da far* infra anni due, secondo uno desegnio fatto per me 
lo quale se conserva in potere de lo S.^*" Jo. Francisco de Ca- 
serta, et ditta sepultura se bave da fare ad judicio de esperte, 
secondo per la polisa de lo banco se declara. . . d. 60.0.0 
Adj xxiij de decebro 1509 (»ie) hagio receputo da lo S.^*^ Pa- 
scale Caracciolo ducato vinte corrente per lo banco de Monte 
Nigri in cunto de la sepultura predetta ^S). 

(1) Di questa fontana, a meno che non sia nota sotto altro nome , non 
abbiamo noti sia alcuna. 

(2) Vedi 9 436. 

(8) I precedenti tre Tersi sono scritti a margine. 
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480.) Adj xtìj de febraro 1562 hagio receputo da la S/* Por- 
eia Carrafa moglie del q.'''°^ S.^^ Jo. Anghilo Pisanello ducato 
cento corrente, et ditte d. 100.0.0 molli bave pagate m.*^ Jo. To- 
maso de Dado per mano de m.^ Sipione Fontana, d. 100.0.0 
Et sono in canto de la sepultura (i). 

481.) Delli dinaro cbe jo tengo alo banco de Rayascbiere ali 
xxij de magio 1562 ne bagio pigliate ducato otto et tarj tre et 
grana diece et gè sono restate in ditto banco ducato trenta per 
una polisa de m.^ Ferrante La Vista fattore de lo S.^^ Julio Ca- 
racciolo, fatta ditta polisa ali vij de jennaro 1562, si come ej 
reto scritto. 

482.) A(y xxig de jugnio 1562 posto alo banco de Rayascbie- 
re ducato vinte cinque per una polisa del Vescovo de Ve- 
nosa (2) ' . . . d. 25.0.0 

483.) A4J "s^yìi de jugnio 1562 posto alo banco de Ravascbiere 
ducato sessanta dig per una polisa delli mag.*^' Maestri della 
Nunciata de Napoli, et ditte d. 62.0.0 sono per pagamento finale 
della cappella de quillo della Morte dove sta lo santo Jacobo de 
marmo (3) d. 62.0.0 

484.) A(^ penultimo de jugnio 1562 delli dinaro cbe jo tengo Iv 
alo banco delli mag.'*' Mari al 4j predetto ne bagio pigliate du- 
cato trecento li quali ditte d. 300.0.0.... (^) 

4S5.) Adj xj de juglio 1562 delli dinaro cbe tengo alo banco de 
Ravascbiere ne bagio pigliate ducato diece per cassa, d. 10.0.0 

486.) Acy xxviij de juglio 1562 posto alo banco de Ravascbiere 



(1) Queste parole sono scritte a margine. 

C2) Vedi S 488. 

(8) Il dì 16 aprile 1561 Annibale promette di fare un altare in lo Filiera 
rhe $e havera ad aaaignare al quondam Andrea de la Morte con la figura 
de S. Jetcobo, per ducati 77, nella chiesa dell* Annunziata (Notamenti C. fol. 
7; Archiy. dell* Annunziata). 

(4) Non termina la frase. 



— 70 — 

ducato cento de contante, et ditte d. 100.0.0 le ho recepato dal- 
lo I1L"« S.^' marchese de santo Lecito (i) in canto de la fon- 
tana de lo molo de Napoli per una polisa alo preditto banco de 
d. 200.0.0, li quali m.*" Jo. Dominico do Aurea se have pigliate 
li cento ducato soj, si come appar* in ditto banco. 

487.) A4j xij de jugnio 1562 hagio pigliato ad far' uno pavimento 
de lo S/*' conte de Nicastro et ditto payimento lo hagio da pò- 
nere in la cappella de ditto conte in la ecclesia della Nunciata 
de Napoli (2) per prezo de ducato trecento quaranta, et ditto 
prezo me sono oblicate pagarelo li mag."* S.^ Maestri de la 
Nunciata de Napoli in qijgsto modo: d. 100.0.0 per li xxvij de 
jugnio 62 et altri d. 100.0.0 fatto che serra la mita de ditto 
pavimento et li altri d. 140.0.0 in fini (tic) de ditta opera, et ne 
appar* istromento per mano de notar Jo. Ànt.^ Russo de Na- 
poli, et ditto pavimento lo hagio da fare secondo uno desegnio 
fatto per mano mia, lo hagio da fare penero et assettare in ditta 
cappella. 

488.) Adj xvy de jugnio 1562 hagio pigliato ad far' una lapida 
da lo Vescovo de Venosa et al c^j preditto ne hagio receputo per 
lo banco de lo mag.<^ S.^*^ Jo. Bat* Ravaschiere ducato vinte 
cinque corrente, et sono per caparro et prencipio de pagamento, 
et lo prezo de ditta lapida fenita che serra la habiano da ju- 
dicare li mag.'*' S.'* Maestri della Nunciata de Napoli, et gè la 
hagio da dare fenita per Pasca de Resurrecione (S). 



(1) Il marebeae di B. Lucido, Ferdinando Carafa, couvenato insieme al duca 
di Seminarai Carlo Spinelli , per parte della B. Curia col Caccavello, per la 
costmaione della fontana del Molo, illustrata dal chiarissimo Comm. B. Ca- 
passo (La fontana dei quattro del Molo di Napoli, Bicordi etoriei; A.reh. 
Stor. delle Prov. Nap., anno V, p. 176 e seg.). 

(2) Vedi S 286. 

(8) Certamente dev** essere la lapide che Monsignor Simone Gattola» Ve- 
scoTo di Venosa, collocò nel 1668 nel presbitero della chieda deU'Annunaiata. 
Questa lapide è ricordata dall* Engenio (Napoli Sacra, p. 414) e dal d'Ad- 
dosio io, e. p. 144). Vedi S 482 e 629. 
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489.) Delli denari de lo pavimento del conte de Nicastro ne ha- i^j 
gio receputo dalli mag.*^^ Maestri della Nunciata ali xy de jen- 
naro 1563 d. 30.0.0 et u^ altra polisa fatta ali xj de magio 1563 
de ducato septanta, et tutte queste due partite le hagio recepute da 
lo banco delli mag/^ Mari: dico tutte le due partite, d. 100.0.0 

490.) Adj xiij de agusto 62 delli dinaro che jo tengo alo banco 
de Ravaschiere ne hagio pigliate per cassa ducato quindice al 
4j preditto d. 15.0.0 

491,) Adj xviiy de agnsto 1562 deUi dinaro che jo tengo al 
banco de Ravaschiere ne so pagate ad m.' Salvatore Caccavello 
ducato diece per una mia polisa, si come, appare in ditto banco 
et ej contento et satisfatto de tutto quello laborato con me per 
fino ala preditta j ornata, si come appare in ditto banco, d. 10.0.0 

492.) Adj V de settebro 1562 delli dinaro che tengo alo banco 
de Ravaschiere ne hagio pigliato al g|j preditto ducato otto cor- 
rente • d. 8.0.0 

493.) Adj xxviij de settebro 1562 hagio receputo da lo S.®' Ce- loij 
sarò de Belognio ducato quattro et mezo per lo banco de Mari, 
et ditte d. 4.2.10 sono ad complimento de d. 50.0.0: li altri li ho 
receputo in due partite, ducato trenta quattro per mano de m.^ 
Pietre Anello Ferrare et altre ducato undice et mezo il 4i pi*^- 
ditto per mano de lo ditto S.^' Cesare de contante, et sono ad 
complimento de li preditte d. 50.0.0 et sono ad bpn cunto de la 
sepultura de marmo che jo fazio per sua S/>* (i). 

494.) A4j xi^ de novebro 1562 hagio posto alo banco de Ra- loUj 
vaschiere ducato quaranta cinque et ditte d. 45.0.0 sono per 
una polisa hauta da lo S.^' Julio Caracciolo fatta ad Tultimo de 
ottobre passato 1562 d. 45.0.0 

496.) Delli dinaro che tengo alo banco de Ravaschiere ali xxvij 
de novebro 1562 ne hagio pigliate ducate dicidotto, li quali d. 



(l) Vedi § 128. 
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18.0.0 SODO state pagate ad donne Jo. Dominico de Dalmacia per 
una mia polìsa et so state pagate li ditti d. 18.0.0 alo preditto 
donne Jo. Dominico per complimento de d. 19.0.0 per una quantità 
de marmi che me bave vennate de santa Maria Magiore de Na- 
poli d. 18.0.0 

496,) Delli dinaro che tengo alo banco de Ravaschiere ali xxiiij 
de decebro 1562 ne hagio pigliato ducato sette per una polisa 
ad Michele Jo. mio figlio (i) / . . d. 7.0.0 

497.) Delli dinaro che jo tengo alo banco de Ravaschiere ali xyiij 
de febraro 03 ne hagio pagate ad m.^ Antonio de Guido ducato 
dicidotto corrente per tre pezi de marmi che me have yennute, 
secondo appar* in ditto banco per la polisa. . . . d. 18.0.0 

498.) A4j viij de marzo 1563 hagio posto alo banco de Rava- ^ 
schiere ducato cento settanta cinque in qijgsto modo: ducato cento 
per una polisa de lo S.^' Claudio Pisanello fatta^ali xxyg de fe- 
braro 63 i2) et altri ducato vinti per una polisa de m.' Andrea 
de Lorenzo de la Torre fatta ali vij de marzo 63 (S) et altri ducato 
cinquanta cinque posti de contante ali viij del preditto mese de 
marzo d. 175.0.0 

499.) A4j xj de febraro 1563 hagio posto alo banco de Mari du- 
cato cinquanta uno ne sono ducato trenta per una polisa delli 
mag.*** Maestri de la Nunciata fatta ali xv de jennaro 63 et altri 
ducato vinte uno sono per una polisa de mast^ Aurelio de santo 
Jo. a carbonaro fatta ali v de febraro 63. ... d. 51.0.0 

500.) Delli dinaro che jo tengo alo banco de Mari ali xxv de 
febraro 63 ne hagio pigliate ducate sidice corrente per una po- 
lisa ad m.*^ Salvatore Caccavello per altri tanto. . d. 16.0.0 



(1) Queftt fa runico figlio di Annibale. Vedi S 571, 592, 598, 000, 602, 
611, 614, 626, 627, 673, 704 e 721. 

(2) Vedi S 486. 

(8) Annibale fece U sepaitara del padre di coatni, per preiio di d. 70. Il 
dì 18 mano 1564 detto Andrea si obbligò pagare air ArtiaU gli altri d. 60, 
eon ifltrumento di Not. Berardino Scherìllo. 
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50 1.) Adj xri'^ de magio 1563 posto alo banco de Mari ducaie 
settanta, et li ditte d. 70.0.0 li hagio recepnto dalli mag.<^ Mae- 
stri de la Nnnciata de Napoli per nna polìsa fatta ali ij de 
magio 1563 d. 70.00) 

502,) A(]y xiì\j de magio 1563 posto alo banco de Mari ducato ^ 
doj cento et quaranta uno per una polisa de m.' Jo. Dominico 
de Aurea de d. 116.0.0 per uno [cen]80 che se bare comparato W 
et li altri d. 125.0.0 sono per la parte mia che me toccava de 
la fontana de lo molo, secondo appare per polisa fatta delli de- 
potati della forteficacione de questa fedelissima cita de Napoli 
in ditto banco. 

503,) Acy iiij de jugnio 1563 delM dinari che jo tengo alo banco 
de Mari ne sono pagato ad m.' Jo. Francisco Bozayoti*a dacate 
trecento et nove et sono per la compera de anntg d. 27.0.0 com- 
perate da lo ditto m.' Jo Fr.<^ quali teneva comperato dalla 
Università de Massa Lnbrensi d. 309.0.0 

504,) kd^ V de jugnio 1563 delli dinare che jo tengo alo banco de 
Mari ne hagio pigliato de contanti dncate vinte cinque^ d. 25.0.0 

505,) A4j V de jugnio 1563 posto alo banco de Ravaschiere du**' 

cate vinte cinque de contante d. 25.0.0 

kà^ V de jugnio 1563 delli dinare che tengo alo banco de 
Ravaschiere ne sono pagate ducato dqj cento ali mag.®* m.^ Mar- 
cello de Samo et fratelli per una compera de amii^ d. 18.0.0, 
secondo appare per istromento latto per mano de notar Santoro 
Càvalero in coria de notar Jo. Dominico de Lega. d. 200.00 

506,) k^ xiig de [aprile] 1563 harvimo recepnto da lo S.^ Be- ixj 
rardino Rota W ducato trenta septe, et ditte d. 37.0.0 sono in 
cunto della opera de marmo che le facimo et ditte d. 37.0Xy 
li havimo receputo per lo banio de Man, li quale gende havimo 



(1) Questo ceoM, che ora egli vende al d*A.aria, lo aveva da quello stesso 
comperato il 22 aprUe 1661. Vedi § 709. 

(2) Gentiluomo napolitano ed erudito poeta, il quale perdette nel 1659 la 
sua dilettissima moglie, Porzia Capece, e le fece costruire la tombai in S. Do- 
menico Maggiore, dal Caccavello e dal d* Anria. 

10 
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pigliate dncate dadioe per ano jo et mJ Jo. Dominico de Au- 
rea et ducate tridice sono restate in potere de m/ Jo. Dominico 
per pagare li laborante, quali ditti d. 13.0.0 mende haye de dare 
conto. 

r>07.) Actì xvy de magio 15d3 havimo receputo da la S.'* Po- 
lita Monforte ducate cento per lo banco de Mari in cunto de la 
cappella che fiacimo ad santo Jo. a carbonara, et ditte d. 100.0.0 
li havimo girate ad lo banco de Ravaschiere» et ditte d. 100.0.0 
sono ad complimento de dncate 1700.0.0 in cunto de la ditta 
opera. 

608,) A4} iy de novebro 1563 hayimo receputo da la S."* Po- 
lita Monforte ducate cento corrente per lo banco de Monte Nigro 
et ditte d. 100 sono ad complimento de d. 1800 in cunto de la 
cappella, et ditte d. 100 so restate in ditto ad nostro credito. 

509.) Acy iiy de jugnio 1563 hagio receputo da m.' Jo. Fr.«» 
Bozavotra ducate undice per Tarma et servici} fatte per me ala 
Trinità de Napoli (U et ne appare quitanza per mano de notar 
Jo. Fr.«^ de AngnUo in curia de notar Jo. Fr.«» de Fiore, et 
ditte d. 11.0.0 li ho receputo per lo banco de Mari. 

sto.) A4j x^ de jugnio 1563 hagio receputo de la S.'* Porcia 
Carrafa ^Pisanello ducate trenta, et sono ad complimento de d. 
550.0.0 per lo prezo de la sepultura de marmo del q.^^" S.^' 
Jo. Angnilo Pisanello che le hagiò fatta in santo Lorenzo de 
Napoli, et ditte d. 30.0.0 li ho recepute per lo banco de Rava- 
schier* , et simo quietate 1* una et 1* altra parte et ditta quie- 
tanza appare per mano de notar Cesare Biscia in curia de notar 
Aurelio Biscia. 

6tt.) A<]y xiig de jugnio 1563 posto alo banco de Ravaschiere Ixìj 



(1) Alcuni banno creduto cbe questa chiesa, sita presso il B. Palaaso a 
man diiitta per andare a 8. Lucia a mare , fosse stata fondata da nn Anello 
Boasaotra nel 1546 ; ma essa cerUmente esisterà da prima, e costai 1* ampliò 
solUnto (Archiv. Stor. Nap. anno VIU. p. 784). 



^^v 
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dncate trenta per una polisa de la S." Porcia Garrafa moglie 
del q.*)*' S."' Jo. Àngnilo Pisanello et ditta polisa ej fatta ali 
xydejngniol5[63] d. 30.0 

6i2.) Adj xxiiQ de agusto 1563 posto alo banco de Ravaschiere 
d. 204.0.0 per una polisa dello mag.<^« m.' Marcello de Sarno et 
fratelli. ' . d. 204.0.0 

613.) Adj xxyiiij de agusto 1563 delli denari che jo tengo alo 
banco de Ravaschiere ne hagio pagate ala S.*^* Vic^iza Auriglia 
et alo S,^^ don Fabricio de Silvia suo figlio. . . d. 200.0.0 

514.) A4j xj de settebro 1562 delli dinaro che jo tengo alo banco Ixiij 
de Mari ne hagio pigliate ducato sej et gè so restate altre du- 
cato sej in lo preditto banco. 

615.) A4j xj de settebro 1563 hagio posto alo banco de Monte Ixiv 
Nigro ducato vinte cinque per una polisa del mag.^<^ Jo. Fr.^ de 
Fiore (1) d. 25.0.0 

616.) A4j XV de settebro 1563 hagio receputo da lo mag.^ Jo. 
Fr.o® de Fiore ducato vinte cinque corrente per lo banco de 
Monte Negro, et ditte d. 25.0.0 sono in cunto de lo santo Jo. 
de marmo che jo le hagio da £GU*e (2). 

5/7.) A<]y xij de febraro 1564 hagio receputo da lo mag.^<> Jo. 
Fr.^'^^ de Fiore ducato quindice corrente, et sono ad bon cunto 
de la -statua de marmo de uno santo Jo. Bat.% et li ditte d. 15 
li ho receputo per lo banco delli mag.<^* Monte Nigri. 

618.) A<y vig de novebro 1563 hagio pigliato da lo banco de izv 
Mari ducato sej et sono ad complimento de tutte li dinaro che 
jo hagio tenute in ditto banco per fino ala preditta j ornata, et li 
ditte d. 6.0.0 sono per finalo resto, et li ditte d. 6.0.0 sono state 



(1) Vedi § 440. 

(2) Tedi S 517 6 558. A qaesU sUtna Uvoni Salvatore Caccavello ($ 519 
522 e 587). 
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pagate ad m.*^ Salvatore Gaccarello per ona mia polisa [fatta ?] 
ala preditta joniata. \ 

Sé 9,) A4j yìU de noyebro 1563 dato ad m.' Salvatore docate 
dieoe in qnjsto modo: ducate sej per lo banco de Mari et altri 
ducato quattro gelli hagio pagate de contante ad complimento 
de d. 10.0.0 et aono in conto de quello che labora alo santo 
Jeanne d. 10.0.0 

8B0.) A4j XV de mano 1564 hagio dato ad m.*^ Salvatore du- 
cato quattro et da un altra mano taij due et grana diece quando 
comparo lo caso, et ditte d. 4.^10 sono in cunto de quello labora 
alo santo Jeanne de marmo de m.' Jo. Fr.<^<> de Fiore, d. 4.2.10 

621.) A4j primo de aprile 64 dato ad m.' Salvatore Caocavello 
ducate due et taij due et grana diece in cunto de lo santo Jo. 
de marmo de m.' Jò. Fr.^' de Fiore d. 2.2.10 

622,) A4j xxviig de aprile 64 dato ad m.^ Salvatore Caccavelli 
ducato cinque in cunto de lo santo Jo. de m.*" Jo. Fr.^^ de 
Fiore d 5.0.0 

628.) A4j xviig de novebro 1563 hagio reoeputo da lo mag.^» ixvj 
xbJ Jo. Yicenzo Cangiano docate quindice in cunto dello altare 
de marmo che le fasio lavorar* (M, et ditte d. 15 li hagio rece- 
puto per lo banco de li mag.<^' Monte Nigro. . . . d., 15.0.0 

M.' Salvatore 1564 

624.) Lo mese de magio 64 dato ad m.' Salvatore ducato uno et 
tarj due et grana diece, li quale d. 1.2.10 li bave recepoto da 
lo Moretto d. 1.2.10 

626.) A4j oltimo de magio 64 dato ad m.' Salvatore ducato uno 
in cunto de quello labora d 1.0.0 

626.) A4j xv^ de jugaio 64 hagio recepnto da lo S.^' Jo. Yi- 
cenzo Cangiano ducate diece corrente et li ho reoepote per lo 
banco de Mari. . . . ♦. d. 10.0.0 

627.) Acy viiy de agusto 1564 hagio receputo da lo S.**' Jo. Vi- 
cenzo Cangiano d.* diece in cunto dello altare de marmo, d. 10.0.0 



(1) Vedi S 686, 527 e 546. 
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628.f A4j xi^ de septebro 1564 hagio reoeputo da lo S.^" Jo. 
Vioenzo Cangiano dncaie diaee, et ditte d. 10.0.0 li ho recepute 
per mano de m.' Scipione suo creato d 10.0.0 

629.) A4j xxi\j de de^bro 63 hagio posto alo banco de Rara- i^vìj 
schiere ducato trenta dae per una poUsa fatta da lo Vescovo 
de Venosa ala preditta jomata (0 d. 32.0.0 

630.) A(y xxiiy de jennaro 1564 hagio posto alo banco de Monte 
Nigro ducato quaranta per una polisa de m.' Ferrante La Vista 
fattore de lo S.°^ Julio Caracciolo, et la preditta polisa ej stata 

fatta ali xxTÌi\j de decebro passato 1563 (2) . . . d. 40.0.0 

> 

531,) Ad] vi^ de febraro 1564 hayimo receputo da la S.'* Po- Ixviij 
lita Monforte ducato cento corrente, et sono in cunto de la cap- 
pella de marmo che le facimo in santo Jo. a carbonaro del q.^*™ 
S.^' Sipione de Somma et ditte d. 100 li havimo recepute per 
lo banco de Ravaschiere et ditte d. 100 sono ad complimento de 
d. 1900. 

63$.) A4j yi\j de ottobro 1564 hayimo receputo da la S.'^ Ipo- 
lita Monforte ducato doj cento per lo banco de lo hospitale della 
Nunciata de Napoli, et sono in cunto de la cappella che facimo 
del condam S.^ Scipione de Somma in santo Jo. a carbonaro de 
NapoU et ditte d. 200 golii hayimo partnti con m.' Jo. Domi- 
nico de Aurea et li preditte d. 200.0.0 sono ad complimento de 
d, 2100.0.0. 

633.) A4j xxig de febraro 1564 posto alo banco de Rayaschiere Mx 
ducato cinquanta et sono per la parte mia che me toccava delli 
d. 100.0.0 haute da la S.'* Ipolita Monforte ali yiij de febra- 
ro 1564 d. 50.0.0 

634.) Adi) xxiiy de febraro 1564 fatto finale cunto con lo banco 
de lo mag.<^o Jo. Bai* Rayaschiere et gè resta dello anno 1563 



(1) Vedi § 488. 

(2) Vedi S 11. 
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dttcate sessanta et taij dnj et grana qaindice, che con li sopra- 
ditte d. 50 restano in lo ditto banco ducato cento et dieoe et 

taij due et grana qaindice. d. 1 10.2 15 

f)35.) A4} yiiij de magio 1564 dalla sopra ditta somma de dlnare 
che jo teneva alo banco de Ravaschiere sono state pagate per mio 
conto ad m/ Antonio Tanga con magiore summa et per fino ala 
preditta jomata ej fatto finale saldo con lo preditto banco (il 

636.) Adj viiy de magio 1564 delli dinaro che jo tenera alo banco 
de Monte Nigro ala preditta jomata me li have pagate per lo 
banco de Ravaschiere, et ej fatto finale saldo delli dinaro che 
jo teneva alo preditto banco de Monte Nigri per fino ala sopra 
ditta jomata. 

537.) A4} XV de marco 1564 dato ad m.' Salvatore dncate quattro Ux 
et da on altra mano taij doe et grana diece quando andò ala 
doana che comparo lo caso, et ditte d. 4.2.10 so in cunto de quello 
che labora alo santo Jeanne de marmo d. 4.2.10 

638.) A4) XX de marzo 64 havimo fatta la oblicanza con m.' ixxj 
Anello Befolco ("; et Uglielmo Pepe de Telo per laborare lo stucco 
della cappella del q.^^*"' S.^' Scipione de Somma per prezo de 
ducatte («ic) settanta corrente, et la oblicanza ej fatta per mano 
de m.' Yicenzo de Agnilo in vicaria et al 4j preditto hanno 
receputo dncate qaindice per lo banco de Monte Nigri et ditte 
d. 15 sono pagate delli d. 100.0.0 che so in ditto banco de co- 
mune, et li preditte Maestri hanno da haver* altre d. 15.0.0 quando 
haveranno fatta tutta la nave de la lamia et due lonette et fé- 
nito che haveranno se le pagara lo complimento delli d. 70.0.0. 



(1) Censo comperato da Annibale il 6 maggio 1564| per presso di d. 200. 
Vedi S 677. 

(2) Qnesto aenltore nel febbraio del 1579 ai associa a Michelangelo de 
Dominico fiorentino, ed a Pietro Zandoli bolognese, nelle opere di stucco da 
farsi nella cappella del Begio Palazso (Filangieri , Docum, eU, , V. p. 475). 
Di questi lavori di stucco eseguiti nella cappella di Somma in S. GhioTanni 
a Carbonara (vedi S 259) si fa mentione anche a § 539 a 541 e 544. 
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539,) Lo mese de aprile 64 delli dinare che noj tenimo alo banco 
de Monte Nigri ne so pagate ad m/ Anello et m/ Uglielmo 
preditte ducato quindice d. 15.0.0 

540.) A<^ ijj de jugnio 1564 delli dinare che tenimo de comune 
alo banco de Monte Nigro ala preditta jornata ne so paga (sic) 
a m/ Anello Befulco et a m.' Uglielmo Pepe de Telo ducato 
diece corrente, et sono in cunto dello stucco che laborano in la 
cappella del q.^»" S.**' Scipione de Somma. . . . d. 10.0.0 

641,) A^j xxyij de jugnio 64 delli dinare che tenimo alo banco 
de Monte Nigri ala preditta jornata ne sono state pagate ad m.^ 
Anello Befulco et a m.' Uglielmo Pepe ducato quindice in cunto 
dello stucco che laborano in la cappella del q.<**"» S.^^ Scipione 
de Somma. . ^ d. 15.0.0 

54S,) A4) xiij de juglio 1564 delli denari comune che tenimo 
alo banco de Monte Nigro ala preditta jornata ne sono state pa- 
gate ad m.' Antonio de Guido de Carrara ducato septe corrente^ 
in cunto delle liste de marmo che labora . . . . d. 7.0.0 

543,) Adj x^ de magio 1564 hagio receputo dalli mag.^^' S.^' Mae- IxxiJ 
stri della Nunciata de Napoli ducato quaranta corrente et sono 
in cunto de lo pavimento de la cappella del q.^*°^ S.^^ conte de 
Opido (1) et li ditte d. 40.0.0 li ho recepute per lo banco de Mari. 

544.) Delli dinana («te) comune che tenimo alo banco de Monte 
Nigro ne sono pagate ad m/ Anello Befulco et ad m.'' Uglielmo 
Pepe de Telo in cunto dello stucco clie laborano in la cappella 
de q.***" S.®' Scipione de Somma ducato nove, et ditte d. 9.0.0 
sono state pagate per una polisa nostra alo banco de Monte Ni- 
gro fatta ali xxj de juglio 1564 d. 9.0.0 

545,) A4j XX de jugnio 1564 posto alo banco de Mari ducato 
cinquanta: ne so d. 40.0.0 per una polisa delli S.'^ Maestri della 
Nunciata de Napoli fatta ali x^ de magio 64 et altri d. 10.0.0 



(1; Vedi § 236. 
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per una poliia de lo SJ*^ Jo. Vieenzo Cangiano ùOm ali xv\) de 
jognio 64. 

546.) A4j zxz di agnato 1564 posto alo banco de lo mag.^ S.^ 
Jo. Bat* Ravaechiere dncate cento et sej in qiQsto modo: d. 26.0.0 
per una polisa de lo mag.^* Andrea Cangiano fatta ali xxyi^ de 
jugUo passato 64 et altri d. 80.0.0 per nna polisa Dattà da lo S.""' 
Vieenzo Carrafa ali xx^ de agosto preditto (U. 

647.) AcQ xx^ de septebro 1564 hagio posto alo banco de lo S.^ 
Ja Bai* Ravaschiere ducato cinquanta ano per nna polisa de 
m.' Jo. AnV Bona Ventura fattore de lo S/^ Ottavio Nade- 
rio, et ditta polisa ej stata fatta ali xig de septebro preditto et 
ditte d. 51.0.0 sono a compto per lo prezo de la cena de marmo 
che jo le ho fatta et in ditto prezo gè sono inclusi ducato qua- 
ranta che jo obi dalla q.^^» S.*^ FluYia (Gaetana (^) matre del ditto 
S.^"' Oitario et li ditte d. 40 li obi li anni passate per lo baneo 
de lo mag.^<> Jo. Bat* Rayaschiere. 

Et ditta polisa de li ditte d. 40 me foro pagate ali xxv de 
ottobre 1559 (»). 

648.) Belli dinari che jo tengo alo banco de Ravaschiere lo primo ^^zx»0* 
de septebro 1564 ne hagio pigliate ducato sc^ corrente, d. 6.0.0 

649.) Adj xig de septebro 1564 àelli dinari che jo tengo alo 
banco de Ravaschiere al ^ preditto ne hagio pigliato per cassa 
ducato diece corrente d. 10.0.0 



660.) DoUi dinaro che jo tengo alo banco de Mari li tre de oi» 
tobro 1564 ne hagio pigliate ducato cinque per eassit d« &.0.0 



(1) In 9tmto di ODA Mpafttani che flt per oidine rao naUft ebieM dtlTa»- 
nmnsUte di Napoli. Vedi fi 656, 679, 684 e 613. 

(2) Falvia Oaetani fa moglie di Angelo Nauclerìo e madre di Ottavio, 
Alfonso, Muiio e Oio. Btttiita, come si legge nella iscrisione della te«ba4i 
Tommaso Nauclerìo nella chiesa di Moateoliveto. 

(3) Vedi S 866. Qneste parole souo soritte a maigine. 



65Ì.) Adj xxvig de jugllo 1564 hagio receputo della XJniyersita hsxié 
de Massa in ctinto delle terze che me deve ducate, trenta cor- 
rente in qujsto modo: d. 4.0.0 bave pagate per me lo mag.<^^ 
Pietre Cangiano sindico de ditta Università alo egregio notar Ce- 
sare de Turre in Massa, et altri d. 26.0.0 li ho recepute per una 
polisa alo banco de lo mag.'^'* S.**^ Jo. Bat* Ravaschiere, fatta 
per lo mag.*'^' Andrea Cangiano figlio de lo preditto m.' Pietre 
Cangiano, quali d. 26 mende refero ala preditta polisa fatta in 
ditto banco de Ravaschiere (0. 

552.) Adj xij de decebro 1564 hagio receputo da lo mag.^*' m.*" 
Cesare de Marino sindico della Università de Massa dacate vinte 
cor.<*,et ditte d. 20.0.0 li hagio repute {tic) per mano de m.' Massose 
de Maria et sono in cunto delle terze decorse che ditta Università 
de Massa me deve de annuj d. 45.0.0, me bave vennute sopra le 
gabelle de lo carlino per tomolo, mediante cautele fatte per mano 
de notar Gagliardo Cannabaro et notar Jo. Francisco de Augnilo 
in curia de notar Jo. Fran.®® de Fiore, ale quale me refero. 

56^.) A^j ^^V de agusto 1564 hagio receputo da lo mag. ^^ Jo. 
Fran ^ de Fiore d. 29.4.0 et sono ad complimento de la statua 
de \o santo Jo. Bat.^ de marmo che jo le hagio fatto, et ditte 
f, 29.4.0 li ho recepute per lo banco delli mag.^' Monte Nigri» 
dico ducate vinto nove et taij quattro (2). 

664.) A(tì xxvij de agusto 1564 dato ad m.' Salvatore Cacca- 
vello ducate vinte nove et tarj quattro, et sono ad complimento 
de tutto quello che bave laborato con me per fino ala preditta 
jornata, et ej contento et satisfatto per tutto, lo tempo passato, 
et ditte d. 29.4.0 golii hagio pagate per lo banco delli mag.«» 
Monte Nigri, quali in ditta polisa fatta in ditto banco de ditti 
denari declara tutta ditta satiaficione de ditto m.' Salvatore (3). 



(1) Accenna «d un censo ch'egli aveva comperato U dì 16 settembn 1562 
dalla Università di Massa Labrense , per presso di d. 200. Vedi ft 668 6*4, 
664 a 667, 688 e 690. 

(2) Tedi g 616. 
(8) Vedi S 140. 

11 
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566.) A4j xxyj de agosto 1564 fatto lo istromento con lo mag.<^« i^jcv 
Pietre Follerò ^e una sepultura de marmo per prezo de duca- 
to quattro cento paganno in 'mjsto modo: per lo mese de de- 
cebro 64 d. 100.0.0 et altri d. 150.0.0 per Io mese de agosto 
1565 et altri d. 100.0.0 per lo mese de decebro 1565 et altri d. 
50.0.0 in fine de ditta opera che serra assetta (tic) in la cappella 
de lo mag.'^'' Leone Follerò in santo Lorenzo de Napoli, et la ho 
da dare fenita ditta sepoltura in fra uno anno et mezo da la so- 
praditta jomata, et ne appar' istromento per mano de notar Sci- 
pione Foglia alo quale me refero W, 

6r,6.) A4j xxTJ de agusto 1564 fatto lo istromento con lo S.^** 
Vicenzo Carrafa de una sepultura de marmo per prezo de du- 
cato cento sessanta paganno in qiysto modo: al dj preditto ne 
hagio receputo d. 80.0.0 per lo banco de Ravaschiere et altri 
d. 50.0.0 fatta che serra la mita de la opera et altri d. 30.0.0 
fenita et assettata detta opera, et ne appar* istromento in curia 
de notar Ferrante Capo Maza: lo tempo per tutto juglio 65 {^\ se- 
condo uno desegnio fatto per me. 

65 7.) A4j xig de ottobre 15f 4 hagio posto alo [banco] de Monte l^^^J 
Negri ducato cento de contante li quali sono stati ('^) havute da 
li mag.c^ Maestri della Nunciata de Napoli, et ditte d. 100.0.0 
sono de quilli che gè deve la S.*** Ipolita Monforte. 

668.) A4j i\i de noYobro 64 posto alo banco de Mari ducato cento 
vinte per una polisa de lo S.^' Antoninowde Belognia fatta ali xxvg 
ottobre 1564 (4) d. 120.0.0 

669.) Acy iij de noYobro 64 posto alo banco de Ravaschiere du- 
cato dijg cento et otto et taij tre [et] grana diece per una polisa de 
m.' Antonio Tanga fatta a Tultimo de ottobre 1564. d. 208.8.10 



(1) Bl pftria di qnest* open a 9 617 e 619, ed a CarU Volanti: VI.* d. 

(2) Le parole, che aegaono, sono scritte a maiglne. 

(8) Qui si vedono canoeUata le parole: € per ana polisa ». 
(4) Tedi S 12S. 
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660.) Adj x\j de novebro 1564 posto alo banco de Rayaschiere 
ducato quaranta per una polisa de lo S.^' Pascale Caracciolo fatta 
ali iij de novebro 1564 (i) d. 40.0.0 

561.) A4j iij de noyebro 1564 hagio receputo da lo S.^' Pascale Ixxvij 
Caracciolo ducato quaranta corrente et li ho recepute per lo ban- 
co de lo inag.'^<» Jo. Bai* Rayaschiere, et ditte di 40.0.0 sono ad 
complimento de d. 53.0.0 per lo prezo de uno scuto et cipaero 
de marmo che jo le hagio fatto per sopra la porta del suo pa- 
lazzo in lo segio de capuana. 

562.) Adj xxij de noyebro 1564 fatto finale cunto con li banchi 
tanto de Rayaschiere quanto de Mari et Monte Nigri, et restarne 
quiete. 

563,) Adj ultimo de noyebro 1564 hagio pigliato ad far* una la- IxxvHJ 
pida de marmo da lo S.°' Francisco Antonio Villano per prezo 
du ducato settanta et al medesimo c^j ne hagio receputo in cunto 
ducato yinte cinque per lo banco de lo mag. « S.®' Jo. Bat.* Ra- 
yaschier', et ditta lapida haye de essere longa p. 9 ^4 et largha 

p. 4 -r (^). 

564.) Adj xxj de febraro 65 hagio receputo da lo S.^^ Fr.®» An- 
tonio Villano ducato yinte cinque in cunto de la lapida preditta 
et li preditte d. 25.0.0 li ho recepute per lo banco de lo mtigS^ 
Jo. Bai* Rayaschiere. 

565.) Adj iiij de aprile 65 hagio receputo da la S.'* Lugrecia 
Bracassa C*^) moglie de lo S.®' Fr.'»'» Ani® Villano ducato yinte 
corrente et sono ad complimento de lo prezo de la lapida de mar- 
mo del q.-^»"» S.^' don Lope de Herre («'e) [et?] li preditte d. 20.0.0 
li ho recepute per lo banco de Rayaschiere (^). 



(1) Vedi § 561. 

(2) Accenna ad una sepoltnra, fatta fare da costai per un tale B. Lope de 
Herrera, la quale 8Ì componeva di una lapide ed una statua, prqbabUmente 
giacente, al di sopra di essa. Vedi § 564 a 567, 572, e 578. 

(3) Brancaccio. Vedi § 578. 

(4) A mainine è scritto: € Jennaro ». 



- 84 — 

$$41.) A4] ^H) ^^ dacehro 64 hagio posto alo basco da Rava- 
achiere ducale Tinte ciaque per una pdiia fatta da la S.*^ Lu- 
greeia Brancassa moglie de lo S.®** Franeiaee Ant^ Villano fatta 
a Foltinio de noYehro 64 ditta polisa. . , . , . d. 25.0.0 

567.) A4) xxj de febnuro 1565 bagio pogto alo banco de Rava- 
achiere d.* vinte cinque, li quali me Bono state pagate per una 
poliaa de b ec^ S,^' F.^ Ant^ Villano in conto de la lapida de 
marmo cbe jo le Sazio del q.^^ S.^' don Lope (U. d. 25.0.0 

668.) A4j xx^ de febraro 1565 bagio posto al banco de li mag. «^ 
Monte Nigri ducato quaranta cinque , et sono per una polisa 
del mag.''® Ferrante La Vista li quale molli bave pagate per nome 
et parte de lo S.®' Julio Caracciolo d. 45.0.0 

569,) A4i xx\j de febraro 1565 dalli dinaro cbe tengo alo banco de ixxU 
Ravasebiere al 4j preditto ne bagio pigliate d.^ diece. d. 10.0.0 

a 70.) Delli dinari cbo tengo alo banco de Monte Nigri ali y de 
marzo 1565 ne bagio pigliato ducato diece. . . . d 10.0.0 

571.) A4j xxv^ de marzo 65 de li dinaro cbe tengo alo banco 
de RaTascbiere ne bagio pigliato ducato diece per una polisa ad 
mio figlio (2) d. 10.0.0 

672.) Adj yj de aprile 65 de li dinari cbe jo tengo ala banoo 
de Raraaohier* al 4j predetto ne bagio pagate ad voJ Salvatore 
Caccavello (3) ducato 4iece per una mia poUsa et ditte d. 10.0.0 
sono a complim.^® de d.* 21 per lo prezo de la statua de marmo 
dal q.^ S.®^ don Lope de Herrera cbe bave laborata. d. 10.0.0 

57^.) A4j X de aprile 1565 delli dinaro che tengo alo banco de 
Monte Nigri ne bagio pagate ala S.'* Ciarla de Apuzo et alo 
S.®' Raimondo Pugiolo W suo marito ducato doj conto cor.^*, quali 



(1) Innanzi a questa parola ve ne sono alcune altre cancellate. 

(2) Vedi 9 496. 
(8) Vedi S 140. 

(4) In altro luogo è detto Orgiolo (S 666). 
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me ne hanno yennato uno eeneo de «nn^i d.^ dicidotto* et ne ap* 
par' ifltromento fatto per notar Jo. Paulo de Lega (U. d. 300.0.0 
5740 Adi xxY\j de aprile 65 delli dinaro ohe tengo alo banoo 
de Monte Nigri al 4] predetto ne hagio pigliate dncate dieee 
corrente d. 10.0.0 

5 76.) A4j yii^ de magio 1565 delli dinare ohe tengo alo banco 
de RavABohiere per c^SM ne hagio pigliate ducato dieee cor- 
rente , i io.ao 

676.) Acy XY de magio 1565 delli dinare ehe tengo alo banco de 
Monte Nigri ne hagio pigliate ducate dieee . . . d. 10.0.0 

5770 A4j y} de aprilo 1565 hagio poeto alo banco de Monte Nigri Uxz 
ducato doj eento et dieee et taxj tre et gr^M^ quindica, quali sono 
per una polisa de la S/^ Yieenaa Origlia fatta ali i\) de aprile 
65, dico d. 2l0.ai5 

5 78,) Aii yi de aprile 65 hagio posto alo banco de RaTaschiere 
ducate vinte, quali sono per una polisa de la S.'* Lugrocia Ban- 
cazia moglie de lo S.®*^ Fr.'''<» Ant^ Villano fatta ali iiij de apri- 
le 65 d. 20.0.0 

.57^0 A4j xij de aprile 65 hagio posto alo banco de Rayaschiere 
ducate cinquanta, li quali d. 50.0.0 sono per una polisa de lo 
S.®' Vicenzo Carrafa d. 50.0.0 

5800 A4Ì XXX de magio 1565 delli dinare che jo tengo alo banco 
de Ravaschler' al (^ predetto ne hagio pigliate per cassa ducate 
dieee corrente d. 10.0.0 

58 1.) Adj xviiij de jugnio 1565 delli dinaro ehe tengo alo banco de 
Monte Nigri al ii preditto ne hagio pigliato d.^ diace, d. 10.0.0 

à82.) Adj X de juglio 65 delli diuare che tengo alo banoo de Bat 
vasehier' al 4) preditto ne hagio pagato per una polisa alo S.*' 
Jow Loise Carrafft ducate vìnte septe #t mwu> per lo preso de una 
jomenta (^> che me have Tonnuta ad uso de NapoU. d* 27J&10 



(1) Vedi S 647, 648 e 666. 

<2) Di compre, • Tendile 4i €»v«lH •! fi» eenne anebe a 9 MS, 589 • 630. 
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583.) A^j xyitj de jaglio 1565 de li dinare che jo tengo alo banco 
de Monte Nigri al dj preditto ne hagio pigliate d. 15.3.15, et 
sono ad complimento delli dinare che jo gè teneva, et simo quiete 
per fino ala preditta jomata d. 15.3.15 

[15]66 
584.) A4j 2j de aprile 1565 hagio reoeputo da lo S.^' Yioenzo lM:xrj 
Garrafa ducate cinquanta corrènte et ditte d. 50.0.0 li ho recepato 
per lo banco de lo S.®** Jo. Bai* Ravaschier*, et sono in cunto 
de la sepoltora de marmo che jo le fazio, secondo istromento 
fatto in cnria de notar Ferrante Capo Maza . . . d. 50.0.0 

585,) A4j U de agusto 1565 hagio recepnto da la S.'* Ipolita 
Monforte ducate cinquanta per una polisa ali mag.*^ Maestri della 
Nunciata de Napoli, et ditte d. 50.0.Ò sono in cunto de la cap- 
pella de marmo che facimo in santo Jo. a carbonara de Napoli. 

586.) Delli dinare che tengo alo banco de Rayaschier* ali xxx de ixxxij 
juglio 1565 ne hagio pagate alo S.^' Jo. Ferrante Sunica ducate 
quarantadue et mezo corrente, et so ad complimento [de] d. 47.3.10 
per lo prezo de uno cavallo che me bave vennuto bajo. d. 42.2.10 
Et fatto finale cunto con lo preditto banco per fino ala pre- 
ditta jomata. 

587.) A4] \j de agusto 1565 hagio posto alo banco de Rava- 
schiere ducate cinquanta tre et taij uno et grana tre per una 
polisa de la S.'* Julia Caracciola fatta ali xxx de juglio 65, li 
quali d. 53.1.3 sono in cunto de la cappella de marmo (0. 

688.) Acy vij de agusto 1565 hagio posto alo banco de Raya- 
schiere ducate cinquanta per una polisa delli mag.<^^ S.^ Maestri 
della Annunciata de Napoli d. 50.0.0 

589.) A4j ^ de agusto 1565 posto alo banco de Ravaschiere du- 
cate vinte due per una polisa dello S.^' Ferrante Capece fatta 



(l) Per queft'opeim vedi anche S 620, 621, 624 e 625. 
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ali viiij del preditto mese, quali d. 22.0.0 me sono state pagate 
per lo prezo de una giomenta baya scrura (sic) che le hagio yen- 
nuta d. 22.0.0 

690,) Adj yi^j de agusto 1565 delli dinaro che tengo alo banco de 
Rayaschiere al dj predìtto ne hagio pigliate d.® ottanta, d. 80.0.0 

691,) Adj xj de agusto 1565 delli dinaro che tengo alo banco 
de Rayaschiere al dj predetto ne sono state pagato ad m.' Loise 
per lo porterò ducato otto et mezo d. 8.2.10 

692,) A4j xyiij de agusto 1565 delli dinaro che tengo alo banco 
de Rayaschiere al àj preditto ne hagio pigliate ducato quindice 
per una polisa ad mio figlio (0 d. 15.0.0 

693.) Adj xxy de septebro 1565 delli dinaro che tengo alo banco 
de Rayaschiere ne hagio pigliate ducato diece corrente per una 
polisa fatta per me alo mag.^^^ Michele Jo. mio figlio, d. 10.0.0 

694.) Adj iij de ottobre 1565 delli dinaro che jo tengo alo banco 
de Rayaschiere ne hagio pigliate ducato cinque cor.^. d. 5.0.0 

696.) Adj xy de noyebre 1565 hagio posto alo banco de Raya- Ixxxiij 
schiere ducato yìnte cinque per una polisa de lo mag.^® S.^' Nardo 
Leparulo fatta ali yig de noyebro 65, et ditte d. 25.0.0 sono in 
cunto de la cappella de marmo che le fazio in la ecclesia della 
Nunciata (2) d. 25.0.0 

696.) Delli dinaro che tengo alo banco de Rayaschiere ne hagio 

pagato ad (?) Yespulo ducato sej et tarj tre et grana diece per 

uno matarazo che me haye yennuto d. 6.3.10 

697.) A4j xyìiij de gennaro 1566 hagio posto alo banco de Raya- 
schiere ducato quaranta cinque, et sono per una polisa hauta da lo 
S.^' Julio Caracciolo fatta ali xy^ de gennaro preditto, d. 45.0.0 



(1) Vedi § 496. 

(2) Vedi CarU Volanti: V.' r. 

(8) Lo Bpaiio pel nome è iMciato in bianco. 



- 88 — 

598.) AcQ tf) de fM>rafo 66 dell! dinaro che tengo alo banco do 

RaTaschiere al 4i prodetto ne hagto pigliato ducato otto per 

'cassa d. 8.0.0 

699.) A^i T) de marzo 66 delli dinaro che tengo alo banco de 
Rayaschier* al dj predetto ne hagìo pigliate ducato septe per 
dna mia polisa ad m.'' Saltatore Caccavello. . . . d. 7.0.0 

eoo.) Delli dinaro che tengo alo banco de Raraschiere ne ha*» 
gio pigliate ducato cinque per una polisa ad n\jo figlio ali xxj 
de mano 1566. d. 5.0.0 

601.) DeQi dinaro che tengo alo batieo de RaTHschiere ne hagio 
pigliato per casa (tic) ducato quindice oor.*« ali iiy de apri* 
le 1366 d. 15.0.0 

002.) Dalli dinaro che tengo alo banco de Rataschiere ne hagie 
pigliate d.* quindice per cassa ali xvig de aprile 1566. d. 15.0.0 
Delli dinaro che tengo alo banco de Ravaschiere ne hagio pi- 
gliate per cassa ducato dieco et grana tridice ali y do ju- 

gnio66 d. 10.0.18 

Delli dinaro ohe tengo alo banco de RàTaschiere ne hagio pi- 
gliate dacate dleoè per una polisa ad ngo figlio ali xxvij de ju- 
gnio 66, et ditte d. 10.0.0 sono ad complimento de tutti li dinaro 
che tenera in ditto banco per fino ala sopraditta giornata de li 
xxvy de jugnio 66 d. 10.0.0 

603.) héj zxTfj de marso 1566 hagio poeto alo banco de lo sa- ixxiit 
ero hospitale de la Nunciata de Napoli ducato cento, quali ditto 
d.* 100.0.0. li hagio rocepute da la S/* Ipolita Monforte per una 
sua polisa alo ditto hospitale, et sono a complimento de la cap-^ 
polla che le hatimo fhtta in santo Jo. a carbonara del q.**» 
S.*' Scipione de Somtna suo matite et 

604.) A^j vi^ de aprile 1566 noj 0) Qioandominico de Aurea 
gè hayimo quietato con la S.'* Ipolita Monforte delli ducato tre 



(1) 8i lottintende: jo $1. 
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ceato cke gè haveya date soperchio de lo pr^o de doj «Q^lia ^t 
quattro cento ducato della opera de marmo del q.4*"» S.®' Sci- 
pione de Somma in la cappella de santo Jo. cftrbonarai, li quagli 
' ditte d. 300.0.0 al ài preditto gelli havimo ritornate de con- 
tante ala preditta S/* Ipolita, et ne appar* istromeAto £atto (0 
per mano de notai* Berardino Scirillo in curia de notar Jo. Do- 
minico de Lega alo quale gè referimo. 

605.) Lo mese de septebre 65 hagio pagato ad m/ Salvatore loexxv 
Caccayello ducato cinque per una polisa ali mag> Maestri del- 
la Annunciata de Napoli d. 5.0.0 

606.) Ac|j tì^ de gennaro 1566 hagio dato ad m.' Salvatore Cac- 
carello ducato cinque in cunto de la figura de lo Davit, et tanto li 
preditte d. 5.0.0 pagate per me da li mag.°' S.* Maestri alo pre- 
ditto m.'^ Salvatore et li altri d. 5.0.0 date de contante ali viij djO 
gennaro preditto sono per quello che bave laborato et bavera 
da laborar' ala preditta figura de lo Davit de marmerò (2). 

607,) Adj primo de aprile 1566 hagio pigliato da lo Monte de 
la Piota ducato quattro et tarj tre et sono a complim." do tut- 
te li dinare che jo gè hagio tenute per fino ala preditta gior^ 
nata d. 4.3.0 

608.) A4} vij de magio 1566 posto alo sacro Mentendo la Piota 
ducato quaranta et sono per una polisa fatta dalli mag.^^ Maestri 
della Nunciata ali ij de aprile 66 alo banco de Monto Nigri et 
ditte d. 40.0.0 stanno ad ogni mia roqii^osta in lo preditto Monto. 

609.) Adj ij do aprile Ih/dÒ hagio receputo dalli S." ministri et Ixxxvj 
gobomatori dello sacro hospitale della Nunciata de Napoli du- 
cato quaranta corrente, et li ho receputo por una polisa alo banco 
delli mag.*-'' Monte Nigri, et ditte d. 40.0.0 sono in cunto de della 
{aie) opera do marmo che le fazio del q.^^"^ barone do Latronico 



(1) Questa parola è ripetuta due volte. 

(2) Per la cappella della famiglia Kauclerio nella chiesa di Monteoliveto 
di Napoli, neUa quale cappella Annibale si era obbligato di fare le statue di 
I>ftvide e di Giona. Vedi 8 612 • 688. 

12 
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secondo appare per istromento fatto per mano de notar Jo. An- 
tonio Rosso alo quale me refero <i). 

€10.) Delli dinaro che tengo alo sacro Monte della Pietà ali xxij 
de jugnio 66 ne hagio pigliate ducato diece cor.^. . d. 10.0.0 

Delli dinaro che tengo alo sacro Monte de la Pietà ali xiij 
de juglio 66 ne hagio pigliate ducato vinte cor.^ . d. 20.0.0 

Delli dinaro che tengo alo sacro Monte de la Pietà ali xxviiij 

de juglio 66 ne hagio pigliate ducato diece per una polisa ad 

m.** Salvatore Caccavelle et ditte d. 10.0.0 pagate alo preditto 

^ m/ Salvatore sono per altretante d. 10.0.0 

€11.) Delli dinaro chjO tengo alo sac.^ hospltale della Annunciata 
de Napoli ali viiij de septebre 1566 ne hagio pagate alo mag.^ 
S.^' Michele Jo. mio figlio ducato doj cento settanta nove cor.^ 
per una mia polisa. d. 279.0.0 

€12.) A4j xj de ottobre 1566 hagio posto alo banco de Rava- ixxxvij 
schiere ducato trenta per una polisa de lo S.^' Ottavio Naclerio 
fatta ditta polisa ali x^ de septebre prossimo passato et ditte du- 
cato 30.0.0 sono in cunto delle figure de marmo che hagio fatte 
in la sua cappella de Monte Olivete de Napoli . . d. 30.0 

€13.) Acy xj ottobre 1566 hagio posto alo banco de Ravaschiere 
ducato trenta per una polisa de lo S.^' Vioenzo Carrafa fatta ditta 
polisa ala preditta giornata, et ditte d. 30.0.0 sono a complimento 
de lo pagamento de lo prezo de d. 160.0.0 de la sepultnra de 
marmo che le hagio fatta in la ven.'* ecclesia della Nunciata de 
Napoli (2), et ne appare quietanza per mano de notar Fabio 
Montorio in curia del q.<>*i" Ferrante Capo Maza. . d. 30.0.0 

€14.) A4j iiiì ^^ decebre 1566 delli dinaro che tengo alo banco 
de Ravaschiere al dj proditto ne hagio pagato alo poltrone de 



(1) Accenna ad opere fatte nella cappella di OIo. Antonio Palmieri , ba- 
rone di Latronico, nella chiesa di B. Lorenao di Napoli, secondo la disposi- 
sione testamentaria di lui. (Protoe. di Kot. OÌo. Antonio Bosso, anno 1566 
a ear. 244, t.*; Archiv. NoUriie di Napoli). 

(8) Vedi 9 546. 
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Jo. Dominico Romano ducato dicidotto corrente et sono state pa- 
gate per yirtu de una obicanza (ne) de d. 30.0.0 che havene cen- 
tra de mio figlio * d. 18.0.0 

616.) Adj xvii^ de decebre 1566 hagìo posto alo banco de Ra- 
yaschiere ducato vinte septe por una polisa alo banco do Mari 
fatta por m.' Andrea Petagnia (0 d. 27.0.0 

6t6.) Acy xx^ de decebre 1566 posto alo banco do Rayaschioro 
d. 26.3.0 per una polisa de Giosep BorroUo fatta alo banco de 
Monte Nigri (2) d. 26.3.Q 

617.) Adj XXX de ottobre 66 hagio posto alo banco do Spinola 
et Palavisino ducato cento, et sono por una polisa do m.*^ Ani- 
ballo Foglia fatta ditta polisa ali xxiy do soptobro 66, et ditte 
d. IGO.0.0 sono in cunto della sopultura do marmo che jo hagio 
da fare del q.'^»" S.®^ Leone Foloro et q.***" Scipione Follerò por 
ordine de lo mag.*»® Potrò FoUoro (3), 

6J8.) Adj xviiij de decebre 1566 delli ducato cento che teneva 
alo banco de Spinola et Palavisino al c^ predotto sono state pa- 
gato a complimento do d. 200.0.0 a lo S.®^ Vespasiano Seripanno 
por uno censo che me bave vennuto do annig d.^ 18 , si come 
appare por cautelo fatto per mano di notar Santoro Cavaliere in 
curia de notar Jo. Dominico do Lega (^). 
619.) Ac|j vij de ottobre 1568 hagio receputo da lo S.®' Pietro 
Follerò ducato conto corrente per una polisa alo banco delli mag.<'* 
Ravaschiore et Spinoli, et ditte d. 100.0.0 sono in cunto della 
sopultura de marmo sopradetta. 

620.) Adj viiy de decebre 1566 hagio receputo da la S.'* Julia IxxxviiJ 
Garacciola ducato cento et nndice per lo sacro Monte do la Piota 



(1) Si tratta di an c«n80 che comperò neU560(?). Vedi §645, 661, 670, 
688, 698, 718 e 728. 
(9) Vedi 5 659. 
(8) Vedi 9 555. 
. (4) Vedi § 622 e 715. 



ét ditto d. 111.0.0 sono in ennio della opera de marmo ehe le 
fazio in la eocleeia de santo Jo. carbonaro, secondo appare per 
cautele fatte alle quale me refero. 

€21,) kdj xyi[j de decebre 06 hagio poeto alo sacro Monto de la 
Pioto ducato cento et undici per una polisa de la S.*^ Julia Ga- 
racciola fatto ali viiij del preditto mese • . . . d. 111.0.0 

622.) A^j x^iQ de decebre 1566 delli ducato cento et undioe 
che tongo alo isacro Monto de la Fleto al 4Ì predetto ne hagio 
pigliato ducato cento li quali d. 100.0.0 me sono stoto pagato per 
lo banco de Monto Nigro, et ditto d. 100.0.0 sono andato ala com- 
pera delli annig d. 18.0.0 che me bave yennuto lo S.^' Vespe- 
siano Seripanno. 

623,) Adj xxviiy di ottobre 1567 delli denari che tongo alo sa- 
cro Monto della Pioto alo c^ preditto ne hagio pagato per una 
mia polisa ducato undice ad Nora (i) et suo marito per li ser- 
vlgij, et con detto Monto jo sono contonto per fino ala sopradetto 
giornata. 

624.) Adj yiij de noyebre 1567 hagio receputo da la S.'^ Julia 
Caracciola ducato cento oorrento, et li ho receputo per lo Monto 
de la [Pioto] et sono in cunto della sua cappella de marmo che 
jo le fazio, et ditto d. 100.0.0 li ho receputo per lo sacro Monto 
della Piéto. 

625,) Adj yig de noTobro 67 hagio posto alo sacro Monto de la 
Pioto ducato cento per una polisa de la S.^* Julia .Caracciola. 

636,) Delli dinaro che tongo alo 'banco de Ravaschiere posto dello 
anno 66: 

Aclj x^ de gennaro 1567 delli dinaro che tongo alo banco de 
Rayaschiere ne hagio pagato ad Jo. Augnilo de Pascale ducato 
sessanto corrento et ditto d. 60.0.0 sono per una oblicanza fatto 
in Vicaria in la banca de Vicenzo Paulillo centra alo mag.<^ Mi- 

(1) Di qaeate Kora si h menaion« anche al § 678. 



q^.# 
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chele Jo. CaccayiBo de d. 100.0.0, et li preditte d.dO flono 4ui 
complimento de li ditte d. 100.0.0, et lo preditto Jo. Angnilo le 
bave data a ropta et cassa la ditta oblicanza. . . d. 60.0.0 
tì27.) Adj xxi|] de gennaro 67 de li dinaro che tengo alo banco 
de ìtavaschiere ne hagio pagate ad m.' Felippo Dellacqna da- 
eate dicidotto per una oblicanza fatta in Vicaria ala banca de 
in/ Jo. Ber.»<» Qropolo, et ancora se ej incinto ulto istromento 

fatto 0) SimmQone che hayera centra alo tnag.^ Michele Jo. 

CaccayiUo mio figlio d. 18.0.0 

628.) Adj vii] de febraro 67 ho posto alo banco de Rayaschiere ixxjsU 
ducato quaranta cinque per una polisa de lo S.^'^ Jiilio Garac^ 
cielo (2) fatta ali xx de gennaro 67 d. 45.0.0 

629.) A^j xiy de febraro 67 hagio posto alo banco de Rava- 
schiere ducato vinte septe et tarj due d. 27.2.0 

630.) Adj xiig de febraro 67 delli dinaro che tengo alo banco 
de Rayaschiere ne hagio pagate alo mag.^^» Cesare Cecero du- 
cato novanta corrente et sono state a complimento de d. 100.0.0 
per lo prezo de uno cavallo bayo che vennio alo mag.«> "Michele * 
Jo. mio figlio, sicome appare per istromeiito fatto per mano de 
notar Pietre Lungo Bardo, et lo preditto mag.^ Cesài^ dona 
iHitto et casso ditto istromento et se tene contento et satisfatto 
delli preditte ducato cento et dicco. 

631.) Et fatto finale cunto con lo preditto banco per fino ala so- 
pra ditta giornata* 

632.) Belli ducato cento pigliate da m.' Jo. Dominico de Aurea 
ali xx^ de settebre 67 gè se ritrovano ducato vinte cinque in mjo 
credito in lo banco de Rayaschiere et Spinoli . . d. 25.0.0 

633.) A4j xxyj de settebre 1567 hagio posto alo banco de Ra- 
vaschier* et Spinoli ducato sessanta per una polisa de lo S.^*^ 
Ottavio Naderio fatta ditta pelosa ali v de settebre 67, et ditte 
d. 60.0.0 sono a complimento de lo prezo de lo Jena et lo Da- 



(1) Vi è un lungo spazio bianco. 

(2) Vedi 5 il. 
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TÌt de marmo che hagio fatto in la seta cappella in Monte Oli- 
veto (1) à. 60.0.0 

$34.) Adj xxy} de settebre 67 hagio posto alo banco de Raya- 
schiere et Spinoli dncate sessanta per una polisa de lo mag.''^ 
Francisco Ani® Imperato fatta ditta polisa ali xx\j del preditto 
mese 67, et ditte d. 60 sono per le terze decorse che me deve 
lo preditto mag.'*^ Fr."* Antonio fenite ali xx de ginglio pros- 
simo passato 1567, secondo appare per istromento fatto per no- 
tar Gagliardo Cannabaro (2) d. 60.0.0 

€85.) A4j primo de ottobre 1567 delli dinaro che tengo alo banco xc 
de Rayaschier* et Spinoli ne hagio pagate ad m.' Martino Me- 
gliore (d) dncate cento et cinque per uno censo che me hagio 
recomperato al 4) predetto, secondo appare per notar Santoro 
Cavaliero in curia de notar Jo. Dominico de Lega. d. 105.0.0 

636.) Delli denari che tengo alo banco de Rayaschiere et Spi- 
noli ali xx^ de noyebre 67 ne hagio paga (ne) ad bl' Costan- 
tino de Erasio carrarino ducato trenta sej et sono a compli- 
mento de ducato cinquanta tre per sette pezi de marmi me haye 
yennute , . . . . d. 36.0.0 

^^7.) Delli denari che tengo alo predetto banco ne hagio pa- 
gate alli mag.^' protetori de lo sacro Monte de la Pietà ducato 
cento corrente ali x\j de decebre 1567. 

638,) Delli denari che tengo alo sacro Monte della Piota ne sano 
pagate ad m.*" Marcello de Samo ducato cento, et sono comple- 
mento per ann^J d. 18.0.0 che me haye yennute mediante cautele 
fatte per notar Santoro Cayaliero ali x\j de decebre 1567. 



(1) y«di s 606. 

(2) Censo d*annai d. 6.3 par presso di d. 700, compersto da Annibale fin dal 
20 novembre 1564. yedi § 669. 

(8) Intagliatore in legno che troviamo di poi nel 1579 delegato inaieme a 
mastro Sebastiano Capoto, ad appressare certi lavori di scultarain legno fatti 
nella sacrestia deUa SS. Annnnsiata di Napoli. (Notamenti E, fol. 510; Arch. 
deirAnnnnsiata; presso d*Addosio, o. e. p. 179). 
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€39.) A4j xj de giuglio 1567 hagìo comperato uno censo da m/ ^ 
Marcant® de Ametrano et da m/ Sebastiano de Ametrano et m/ 
Cesare de Ametrano fratelli de annaj dacate trenta sej per prezo 
de d. 400 pagate in qijgsto modo: d. 200 de contante et altri 
d. 200 sono state pagate per lo banco de Palayisino et Spinola 
ad complimento de ditte d. 400, et ne appare cautela per mano 
de notar Gagliardo Cannabaro et la recompera ej in fra anni 
cinque quando cunque. 

€40.) A(U xyij de aprile 67 hagio receputo da lo S.^' Trojano sèdj 
Bucino ducato vinte corrente, et sono per uno censo ma devono 
secondo appare per istromento fatto per mano de notar Gagliardo 
Cannabaro alo quale me refero, et ditte d. 20.0.0 li ho recepute 
per mano de donne Pascarello Jovene de Casoria declaranno esser 
contento et satisfatto perfino ali xx de ottobre 1566 (0. 

€41,) Adj (2) hagio receputo da m/ Jo. Dominico Scoppa du- 
cato trenta tre corrente, et ditte d. 33.0.0 li hagio recepute per 

mano de Jo. Pietre {^) in qujsto modo: ali xxx de jennaro 67 

d. 15 et altri d. 18 ali xiij de febraro 67 et sono a complimento 
delli ditte d. 33.0.0, et tutti li preditte d. 33.0.0 li ho recepute 
per mano de lo preditte m.' Jo. Pietre ali (^ preditte, et sono 

. contento et satisfatto per fino ala mita de agusto prossimo pas- 
sato 1566. 

115]67 
€42.) A4j XV de gennaro 1567 hagio receputo da lo S.®'^ Julio xeiij 
Caracciolo ducato quaranta cinque corrente et sono per una in- 
tera annata fenita all'ultimo de septebre prossimo passato 1566, 
et ditte d. 45.0.0 sono per uno censo de annuj d. 45.0.0 che me 
deveno sopra le gabelle de la terra delle Nuce, secondo appare 
per cautele fatte per mano de notar Jo. Dominico de Lega ale 
quale me refero, et li preditte d. 45.0,0 li ho recepute per una 



' (1) Censo che Annibale aveva comperato fin dal 20 ottobre 1662, per presso 
di dttcaU 200. Vedi § 652, 665, 676 e 702. 

(2) Segue un rigo bianco. 

(8) Segue uno spasio bianco. 



poliM ìMbl ali XX da gennaro 1507 alo l>anco d^ mag/* Ja 
Batista RaYaaehiare dedaranno eaaere coateato et satiaCatto per 
Ano aU*ttUiau> de seplebre pjroesimo paaaato 1566. 

G43,y A4j T de decebre 1566 hagio oomperato ano cenao de aanig xdc 
dacate viate aepte da lo SJ*^ Jo. Gtoaparre Castro Cocco et da lo 
S.^' Jo. Geroaimo Capace per preso de dacate tre cento, et ditte 
d. 300.0.0 so state pagate per lo banco de Mari, et la recom- 
pera ^ per anni septe, et caso che mancase per terze tre possa 
resedere lo istromento ^t dimandare terse et capitale, et ne ap- 
par* istromento per numo de notar Jo. Paulo de Lega alo quale 
me refero, Aglio de notar Jo. Uominico de Lega. 

6-^4.) A4Ì X de decehro 1566 hagio receputo da m.*^ Frabick) 
Scoppa sindico della Uniyersita de Massa ducato vinti corrente 
et sono in canto delle terze decorso che ditta Uniyersita me de- 
ve, secondo appare per cautele ale quele me refero, et ditte 
d. 20i0.0 li hagio recepute per mano de lo bianco (tic) de Perso. 

646.) Adj xj de deceUre 1566 hagio receputo da m.*^ Batista et 
da m.*^ Andrea Petagnia patre et flgiy («ìc) ducato vinte septe 
oorrente, et ditte d. 27 li ho recepute per una polisa fe,tta da 
lo predetto m.' Andrea Petagnia ali ij del sopra ditto mese alo 
banco dalli mag.^> Mari, et ditte d. 27 sono per uno censo che 
me deveno secondo appare per istromento fatto per mano de 
notar Jacobo Palammo, et sono conto («*c; et satisfatto per fino 
ala mita de aprile passato 1566. 

646.) A4j xvig de novebre 1566 hagio receputo da m.' Cesare 
de Ametrano et da m.*^ Maieo Chiajiese et da m.' Antonio Val- 
vate et da m.' Cesare Faraldo ducato trenta sej corrente, et ditte 
sono per uno censo me hanno vennuto, secondo appare per istro- 
mento fatto per notar Gagliardo Cannabaro alo quale me refero, 
et ditte d. 36.0.0 li ho recepute per mano de m.'^ Cesare de A- 
metrano, et sono contento et satisfetto per fino ala mita de agn- 
ato passato 1566. 
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647.) Adj xxvij de septebre 1566 hagìo receputo da lo mag.<^» xcv 
Raimondo Punggiolo (0 d acato vinte septe corrente in qujsto mo- 
do: ali Yj de jugnio 66 per lo banco de Ravaschiere ducato diece 
et altri ducati dici septe a complimento [de] d. 27 per lo banco 
de Monte Nigri ali xxvij de septebre 66. ' 

648.) Et ditte d. 27 sono per le terze decorse che me deve lo 
preditto S.°' Raimondo et S/* Claria de Apuzo sua moglie, se- 
condo appare per cautele fatte per mano de notar Jo. Paulo de 
Lega ale quale me refero. 

649.) Adj xiiij de novebre 1566 hagio receputo da m.' Augnilo 
Gammatesa ('^; ducate otto et tarj due et grana diece, et ditte 
d. 8.2.10 sono per lo censo che me deve, secondo appare per cau- 
tele fatte per mano de notar Gagliardo Cannabaro ale quale me 
refero^ et sono contento et satisfatto per fino ala mita de àgu- 
sto passato 1566. 

650.) Adj xvy de novebre 1566 hagio receputo da m.'^ Ambroso 
Yinazia (8) ducato uno et tarj tre et sono per lo censo che me 
deveno, secondo appare per istromento de notar Gagliardo Can- 
nabaro alo quale me refero, et sono contento et satisfatto per 
fino ala mita de agusto passato 1566. 

65/.) A(y xviiij de aprile 1566 hagio receputo da masi® Am- 
broso Vinazia et da sua matre et suo fratello ducate otto cor- 
rente, et ditte d. 8.0.0 sono per uno censo de anncg ducato uno 
et tarj tre quali me devono li preditte, secondo appare per istro- 
mento fatto per mano de notar Gagliardo Cannabaro ad lo quale 
me refero, et ditte ducate 8.0.0 li hagio receputo per mano de 
lo preditto m.^ Ambroso in qigsto modo: quattro barile in di- 
versi partite de oglio et lo altro resto mende bave servito ad 
laborar* in più et diversi partite, declarando essere contento et 
satisfatto per tutto lo tempo passato fenito ala mita de agusto 
1565. 



(1) ^*e. Altrove ò detto Orgiolo (fi 666). 

(2) Vedi § 2S3. 

(3) Vedi § 9. 

IG 
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652.) A4j viiij de magio 1566 hagio receputo da lo S.*' Trojiano xccj 
Bacino ducate vinte corrente, et li ho recepate per mano de donne 
Pascarello Giovene de Casoria, et ditte d. 20.0.0 sono per uno 
censo che me dereno (i) lo preditto S.^** Trojiano et m/ Già- 
cobo Romano, secondo appare per istromento fatto per mano de 
notar Gagliardo Gannabaro alo quale le {$ic) me refero, et sono 
contento et satisfatto per tutto lo tempo passato fenito ali xx de 
ottobre 1565 resalvando ducato uno et taij quattro et grana diece, 
dico d. 1.4.10 che hagio spese ala Vicaria. 

1566 
G53.) A4j xvy de gennaro 1506 hagio receputo da lo S.*^*" Giu- 
lio Caracciolo ducate quaranta cinque corrente et li ho recepute 
per una polisa del ditto S.^' Giulio alo banco de Ravaschier*, et 
ditte d. 45.0.0 sono per una intera annata che me dereno fe- 
nita all'ultimo de septebro 1565, et sono per uno censo che me 
hanno yennuto sopra la gabelle de la terra delle Nuce, si come 
appare per cautele fatte per mano de notar Jo. Dominico de 
Lega ale quale me refero (2). 

654.) Adj xxi^ de marzo 1566 me bave pagate lo mag.<^^ m.' 
Cesare de Turre sindico della Università de Massa ducate sej 
corrente in cunto delle terze decorse che ditta Università me 
deve, et ditte d. 6.0.0 le bave pagate ad madonna Marchisella 
de Pastena moglie che fo del q.*'*"> m.'^ Antonio Caccavelle 00, 
quali geli! hagio prestate per tutto lo mese de giugnio primo 
che vene d. 6.0.0 

655.) Adj XXV de septebre 1566 lo mag.«> m.' Cesare de Turre 
me have pagata la meza botte de vino che bebé da m.' Pietre 
Ani^ Perrella lo anno 1563, et la bave pagata ducato uno et 



(1) Se^ono alcune parole cancellate. 

(2) Vedi SU. 

(3) Costui abitava in Maesa Lnbrense nel cabale detto Morta, come si legge 
nei Puochi di detta città. (Numeras. anno 1645, n. 190, fol. 12; Gr. Archiv. di 
Stato di Napoli). 
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mezo, quali gelli hagio fatte bone alle terze decorse che la Uni- 
yersita de Massa me deve. 

656.) Adj ii^ de decebre 1565 hagio receputo dalla Università de xcvij 
Massa ducato diece corrente, et li ditte d. 10.0.0 li hagio rece- 
puto per mano de m.*^ Agustino de Anubula (i) et sono in cunto 
delle terze decorse che ditta Università me deve. 

^57.) Adj vig de decebre 1565 hagio receputo dalla Università 
de Massa ducato vinti corrente et li ditte d. 20.0.0 li ho rece- 
puto per mano de m.' Marco Cangiano, et sono in cunto delle 
terze decorse che ditta Università me deve, secondo appare per 
istromento fatto per mano de notar Gagliardo Cannabaro et no- 
tar Jo. Fr.<^^ de Angnilo ali quali me refero. 

668.) A4j v\i de jennaro 1566 hagio receputo da m.' Cesare de 
Ametrano et da m.'^ Mazeo Chiaese et da m.'^ Ant.^ Yalvato et 
da m.' Cesare Faraldo ducato trenta sej corrente, et li preditto 
d. 36.0.0 li ho receputo in qujsto modo: ali xiig de septebre 65 da 
m/ Cesare de Ametrano per mano de uno mio creato d. 4.1.0 et 
altri d. 9.0.0 da lo preditto m.' Cesare de Ametrano ali (2) xxiiij 
de decebro 55 per mano de uno suo garzone et altri d. 4.4.0 
per mano de m.*^ Mazeo preditto et d. 18 ad complimento de li 
preditte d. 36 li hagio receputo per una polisa alo banco de 
Monte Nigri fatta da lo preditto m.*^ Mazeo ali v\j de gennaro 66, 
et sono contento et satisfatto per tutto (?) lo tempo passato (?) 
per fino ala mita de agusto passato 1565, et de ditto censo no 
appar* istromento fatto per mano do notar Gagliardo Canna- 
baro. 

659.) Ad|} iiij de decebre 1565 hagio comperato uno censo do 
annuj ducato vinte septe da lo mag.^^** m.' Josep Borrello per 
prezo de ducato tre cento, quali djtte d. TOO.O.O sono state pa- 
gate per lo banco de lo Monte de la Piota, et ditte d. 300.0.0 
sono annate per lo maritagio della sua nepote secon (sic) appare 



(1) De Anubula o de Nubila, antica famiglia di Massa Lubrenae, dalla 
quale piglia il nome uno del casali di questa città. 

(2) Questa parola è ripetuta due volte. 



aT 
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|)er istromento fatto per mano de notar Alfonso de Àlesio alo 
quale me refero, et la recompera in fra anni tre. Se bave re- 
comperato ali xxviij de novebre 66 lo predittof m/ Josep (*\ 

660,) Ac|j V de ottobre 1565 bagio receputo da mJ Angnilo Gam- sxcHj 
matesa ducato otto et mezo, et ditte d. 8.2.10 li bo recepate per 
mano de m/ Pietre suo figlio et sono per uno censo cbe me deve 
fenito ala mita de agusto passato 1565, secondo appare per istro- 
mento fatto per mano de notar Gagliardo Cannabaro ad lo quale 
me refero d. 8.2.10 

66/.) Aó^ XV de ottobre 1565 bagio receputo da m.** Batista Pe- 
tagnia et da m.' Andrea Petagnia patre et figlij (tic) ducato vinti 
sepie corrente, et li bo receputo per mano de m.^ Andrea preditto 
et ditte d. 27 sono per uno censo cbe me devono li preditte de 
annuj d. 27 lo anno, secondo appare per istromento fatto per 
mano de notar Jacobo Palummo ad lo quale me refero, et sono 
pagato per fino ala mita de aprile prossimo passato 1565. 

6ft2.) Adj iig de decebre 1565 bagio receputo da m ' Jo. Dominico 
Scoppa ducato otto et sono ad complimento de d, 33.0.0 cbe me 
deve per uno censo, secondo appare per istrumenti fatti per mano 
de notar Gagliardo Cannabaro et per mano de notar Jacobo Pa- 
lummo ali quali me refero, et sono contento et satisfatto per tutto 
lo tempo passato fenito ala mita de agusto prossimo passato 1565. 

663.) A4j XXV de septebro 1565 bagio receputo da m.^ Geronimo 
de Perso caldararo ducato uno et tarj due et grana diece et 
sono ad complimento de li censi cbe lo preditto m.^ Geronimo 
me deve de certe terre cbe bave tenuto et case in la cita de 
Massa in lo loco dove se dice Pastena (^) da lo anno 1560 cbe 
lo preditto m.° Geronimo le censusg ditte terre et case : sono 



(1) Queste parole sono scritte a margine. 

(2) Pastena è il nome di uu casale e di una parrocchia della città di Massa 
T^ubreiise. 
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contento et pagato per fino ala mìta de agusto passato 1564 et 
ne appare polisa de mia mano quale se ritrova in mano de lo 
preditto m.^ Geronimo (i). 

(164,) Adj xxvij de septebro 1565 hagio fatta la oblicanza con 
m/ Francisco Simone de d. 18.0.0 per lo censo che me deve 
dello anno 1565, et ditta obliganza ej fatta per mano de notar 
Jo. Alfonso de Alesio in curia de notar Jo. Donato in Forcella. * 

665.) A4j xvij de juglio 1565 hagio receputo da lo S.^^ Trojiano xcix 
de Bucino et da m.^ Jo. Jacobo Romano ducato vinte corrente et li 
ho recepute per mano de m.'^ Baldassaro Galluccio fattore del detto 
S.°^ Troyiano, et li preditte d. 20.0.0 li ho ricepute in qujsto 
modo: ali viij de febraro 65 d. 16.0.0 et altri d. 4.0.0 a com- 
plimento et li preditte d. 20.0.0 li ho recepute ali xvij de ju- 
glio 1565, et sono per uno censo che li preditte me devono se- 
condo appare per istromento fatto per notar Gagliardo Cannabaro 
alo quale me refero et so contento et satisfatto perfino ali xx 
di ottobre 1564. 

666,) Adj X de aprile 1565 hagio comperato da la S.*** Claria de 
Apuzo et da lo S.°' Raimondo Orgiolo (2) suo marito annuj ducate 
dicidotto per prezo de ducate doj cento quali sono state pagate 
ditte d. 200.0.0 per lo banco de Monte Nigri, et ne sono fatte 
cautele per mano de Jo. Paulo de Lega alle quale me refero, et 
la recompera quando cunque in fra anni quattro: per testimonio 
m.'^ Pietre Jacobo de Martino et suo frate m/ Ck)lantonio et un 
altro. 

667.) Adj xxiij de^ febraro 1565 hagio receputo da lo S.**' Julio e 
Caracciolo ducate quaranta cinque corrente et li ho recepute per 
una polisa de lo mag.^o m.' Ferrante La Vista suo fattore in lo 
banco de li mag.<^' Monte Nigri, et sono li preditte d. 45 per una 



(1) Vedi § 681, 682 e 721. 

(2) Vedi § 647. 
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integra annata fenita ad Y ultimo de septebro proeaimo passato 
1564, et ditte d« 45.0.0 sono per anncg che me hanno rennute 
sopra le gabelle della terra delle Nuce, secondo appare per cau- 
tele fatte per notar Jo. Dominico de Lega ale quale me refero. 

668,) A4j Tiiij de juglio 1505 hagio receputo (0 da m.*^ Ambroso 
Scoppa ducato uno et ej a complimento de ducato nove per uno 
censo che me doveno ipso preditto Ambre (tic) et m.*^ Ck)langnilo 
de Pastena et m.*^ Pietre Vicidomino (^) et compagng , secondo 
appare per istromento fatto per notar Gagliardo Cannabaro, alo 
quale me refero, declaranno li d. 8.0.0 hayerele receputo per 
mano de m.' Salvatore Caccavelli, et sono satisfatto per tutto lo 
tempo passato fenito ali xxtIj de jennaro 1565 (^), ad complimento 
de d. 9.0.0. 

€69.) A4i XX de noTebro 1564 hagio comperato uno censo da 
lo mag.<» m.^ Francisco Antonio Imperato de annug d. 63 per 
prezo de d. 700.0.0 et ne appar* istromento fatto per mano de 
notar Gagliardo Cannabaro de Napoli, alo quale me refero. 

Et in ditta compera gè ej pregio lo mag.^^^ m.^ Marco Cassa- 
puoto eogniato del preditto mag.«« Par.<» («e) Ant.®. 

670.) A(]lj iiy de ottobre 1564 hagio receputo da m.'^ Batista et cj 
da m.' Andrea Petagnia patre et figlie (ne) ducato Tinte septe 
corrente et li ho receputo per mano de4o preditto m.' Batista 
et ditte d. 27.0.0 sono per uno censo che me devono li preditte 
m.' Bat^ et m.' Andrea, secondo appare per istromento fatto per 
mano de notar Jacobo Palummo ad lo quale me refero, et sono 



(1) Le dae parole che preeedono sono ripetute due Tolte. 

(2) Costui, come i due precedenti, era di famiglia maaaeae, ed abitava a 
Massa nel casale di Pastena. ( Fuochi cit. Numerai, an. 1561 , n. 26 ). Non 
sappiamo la reiasione Ji parentela col noto scarpellino Giacomo Anello Vi- 
cedomini anche di Massa (Fuochi cit. Numerai, cit. n. 768), che nel 1569 in- 
sieme ad altro scarpellino lavorara in 8. Gaudioso di Napoli. (Tedi S 286, 
nota 8 ). 

(8) Le parole che seguono sono scritte a margine. 
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contento et pagato per fino ala mita de aprile prossimo passato 

1564. 

» 

671.) A^ X de novebro 1564 jo hagio receputo da la S/* Vi- 
cenza Uriglla(i) ducato dicfdotto et sono per una integra annata 
fenita ali xxvg de agosto 1564 de uno censo che me dereno la 
preditta S/* con lo S.^^ don Fabricio suo figlio, secondo appare 
per istromento fatto per notar Santoro Cayaliero in curia de (S) 
notar Jo. Dominico de Lega àio quale me refero. 

672.) A4j xxviiij de novebro 1564 hagio receputo da m.' An-' 
gniolo Gammatesa ducato otto et mezo et sono ad complimento 
de d.^ 9.0.0 de uno censo che me deve, secondo appare per (^) 
istromento fatto per mano de notar Gagliardo Cannabaro alo 
quale me refero, et in ditte d. 9 gè ej incluso una somma de 
greco che me bave dato li anni passate, et son contento et sati- 
sfatto per fino ali xxy\j de agusto passate 1564. 

673,) Actì viy de juglio 1564 hagio receputo da m.' Vergiolio 
Mosillo et da Nuncio Meula et da Jo. Tafone d. 27.0.0, et ditte 
d. 27 li ho receputo per mano de lo preditto m.' Vergilio in quj- 
sto modo: tomola de farina sej che gostano d. 4.3.10 et altri de 
contanti et certe partite per mano de mio figlio, et ditte d.' 27 
li ho receputo per una integra annata che me devono li preditte 
de un censo fenito ali (^) xxvii^j de magio prossimo passato 
1564, secondo appare per istromento fatto per mano de notar 
Santoro Caraliero in curia de notar Jo. Dominico de Lega alo 
quale me refero (&). 

674.) Adj yj de jugnio 1564 hagio prestato ad m.' Marcilio Ma- dj 



(1) Altrore si legge Ariglia (§ 687). 

(2) Questa preposisione è ripetuta due volte. 

(3) II per è ripetuto due volte. 

(4) Qui si veggono cancellate le parole: « V ultimo de ». 
(6) Vedi S 684, 685 e 700. 
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solo varvero 0) et ad m/ Loi«e de Ferrante marinaro dueate 
vinte et ne appar' obllcanza per mano de notar Gagliardo Can- 
nabaro ala quale me refero d. 20.0.0 

675.) Adj xij de aprile 1564 hagio recepoto da m.' Gesaro de 
Ametrano et da m.' Mazeo Chiajese et da m.^ Antonio Valyato 
et da m.' Cesare Faraldo in tre partite ducato trenta sej cor- 
rente, et ditte d. 36.0.0 sono per uno censo che me devono fé* 
nito ali X de septebro 1563 prossimo passato, si come appare per 
istromento fatto per mano de notar Gagliardo Cannabaro, alo 
quale me refero, et li preditte d. 36.0.0 li ho recepute per mano 
de lo preditto m.' Gesaro de Ametrano, et sono contento et sa- 
tisfatto per £no ali x de septebro prossimo passato 1563. 

676,) A4j xvg de jugnio 15C4 hagio receputo da lo S.^'^ Trojiano 
de Bucino et da m.' Jo. Jacobo Romano (^) ducato vinte corrente 
et ditte d. 20 li ho recepute per mano de m.'^ Baldassaro Gal- 
lucie fattore del preditto S.^^ Trojiano et li ho recepute in quj- 
sto modo: lo mese de marzo 64 d. 7.0.0 et li altri d. 13 ala pre- 
ditta jornata , et sono per una integra annata de un censo che 
me devono fenito ali xx de ottobre 1563, secondo appare per 
istromento fatto per notar Gagliardo Cannabaro. 

6*77.) A4j vj de magio 1564 hagio comperato uno censo de an- oì»; 
ni\) ducato dicidotto da m.' Antonio Tanga speciale et da suo 
figlio, et ditte d. 18.0.0 («0 comperate per prezo de ducato doj 
cento et ditte d. 200.0.0 sono state pagate per lo banco del mag.^^ 
Jo. Bat.^ Ravaschiere, et ne appar' istromento fatto per mano de 
notar Santoro Cavaliere in curia de notar Jo. Dominico de Lega 
alo quale me refero, et ditte d. 200.0.0 ne have comperata una 



(1) Barbiere. 

(2) È probabile che eia il legnaiuolo di questo nome, cbe neir ottobre 1574 
Bi obbligava, insieme ad altri legnaiuoli, di lavorare per conto di un tal Oio. 
BattitU Montanaro. (Filangieri, Docum, etc. VI, p. 190 e 369). Vedi § 702. 

(8) 8i sottintende: e le hagio ». 
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casa della quale ne appare una declaracione fatta per mano de 
notar Jo. Antonio Russo, et la reoompera de ditte annuj d. 18 
sono (aie) per anni tre. 

ars.) Adj x de marzo 1564 hagio fatto lo istromento de Nora per 
anni nove et lì ho promeso onze sej et una gonella noVa et (0 
due cammise et scarpe et pianelli, et ditto istromento ej fatto 
per mano de .notar Jo. Francisco Galapico de Napoli abitante 
in fronte ala porta della Nunciata de Napoli. 

679.) Adj XTij de febraro 1564 hagio fatta la prelegacione alo ciò 
S.^^ Julio Caracciolo et fratelli delli anni^ d. 45.0.0 che me deve 
et ditta prelegacione so per anni tre, et ne appare cautela per 
notar Jo. Paulo de Lega: cita prò giudicio ad tutto quello che 
se contene alle prime cautele fatte alo ultimo de jennaro 1555 
per mano de notar Jo. Dominico de Lega. 

680.) Adj xxviiij de decebro 1563 hagio reoeputo da lo S.°' Julio cv 
Caracciolo ducato quaranta cinque, et sono per una integra annata 

• fenita a Tultimo de settebro prossimo passato 1563 de annuj du- 
cato quaranta cinque che lo preditto S.^^ Julio et fratelli me de- 
vono, secondo appare per istromento fatto per mano de notar 
Jo. Dominico de Lega alo quale me refero, et ditte d. 45.0.0 li 
ho recepute per mano de m.** Ferrante La Vista in qujsto modo: 
ducato cinque de contante et li altri d. 40.0.0 li ho recepute per 
lo banco de Monte Nigro. 

■ 

681.) Ac|j xiiy de novebro 1563 hagio receputo da mast.^ Ge- 
ronimo caldararo ducato uno et taij due et grana diece, et sono 
ad complimento dello anno 1560 et dello anno 1561 et dello anno 
1562 che lo preditto mast.^ Geronimo me deve de certe terre et 
case che le tengo affittate per ducato dicidotto lo anno in la cita 
de Massa, le quale ditte terre et case foro da m.' Colanello Simone: 
et in ditta quantità de denari gè sono incluse carne, oglio, pre- 
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gotte et denari che me bave pagati de contante, et me resta da 
pagare li d. 18.0.0 dello anno 1563. 

682.) A4j xiij de jaglio 1564 hagio rocepnto da mast^ Geroni- 
mo de Perso caldararo ducato sej et sono ad complimento de 
d. 18 li quali lo preditto m.^ Geronimo me deve de certe terre 
et case che tene affittate da me in la cita de Massa, et ditte 
d. 18,0.0 sono per lo anno passato 1563, et in ditte d. 18 gè 
ej incluso oglio et altre cose de ferro che have pagate per me. 

683,) A4j 2J de ottobre 1563 jo hagio recepnto da m/ Batista erj 
et da m.' Andrea Petagnia patre et figlio ducato vinte septe 
corrente et sono per lo censo che me devono fon ito ala mita de 
aprile prossimo passato 1563, secondo appare per istromento fatto 
in curia de notar Jacobo Palummo alo quale me refero. 

684.) A4j xiiij de juglio 1563 hagio receputo da m.® Yergilio 
panettero ducato qulndice, et li mesi passate in due volte hagio 
receputo due tomola de farina, et ditte dinaro sono in cunto de 
lo censo che me deve ipso con altri compagni (0. 

685.) Adj v^ de settebro 1563 hagio receputo da m.^ Yergilio 
Muscillo ducato septe et tarj tre et grana diece, et so ad com- 
plimento [de] d. 27 per una integra annata fenita ali zxviig de 
magio 1563, et in ditte d. 27.0.0 gè sono incluse tomola cinque de 
farina et 11 sopraditte d. '45 haute ali xiig de juglio prossimo 
passato 1563, et sono contonto per la preditta annata. 

686.) A4j xxig de decebro 1563 hagio receputo da m.' Augnilo cvij 
Gammatesa ducato otto et mezo, et sono per lo censo che me deve 
secondo appare per istromento fatto per mano de notar Gagliardo 
Cannabaro alo quale me refero. 

687.) Adii xxvy de agusto 1562 hagio comperato da la S.*"* Vi- 
cenza Ariglia et da lo S.^' don Frabicio de Silvia suo figlio In 

(]) Vedi 9 678. 
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solito annuj ducato dicidotto per prezo de d. 200, et ne appare 
istromento per mano de notar Santoro Gavaliero in caria de 
notar Jo. Dominico de Lega. 
La preditta S/^ se have xecomperato lo ditto censo (0. 

688,) A<]y iig de jugnio 1563 hagio comperato da la Università evUj 
de Massa annuj ducato vinte septe per prezo de d. 300.0.0, et 
ditta compera ne appar* isti*omento fatto per mano de notar Ga- 
gliardo Cannabaro fatto ali ij de magio 1653: pero ditta com- 
pera la hagio comperata da m.' Jo. Francisco Vozavotra quale 
teneva comperata da la ditta Università, et ditta Università me 
bave geso {ne) lo iusolvendi et jo bagio recomperato da lo pre- 
ditto m.*^ Jo. Francisco ali iig de jugnio 1563, secondo appare 
per istromento fatto per mano de notar Jo. Francisco de Au- 
gnilo in curia de notar Jo. Francisco de Fiore, et ditto prezo de 
ditta compera de d. 300.0.0 sono state pagate per lo banco de 
Mari. 

€89.) Adj iiij de jugnio 1563 bagio comperato uno censo de annuj 
d. 18 da m.^ Marcello de Sarno per prezo de ducate doj cento, 
secondo appare [per] istromento fatto per mano de notar San- 
toro Gavaliero in curia de notar Jo. Dominico de Lega, et ditte 
d. 200 so state pagate per Ravascbiere. 

A4j xxiiij de agusto 1563 bagio recomperato da m.' Marcello 
lo censo (J^). 

690.) Adj xvj de settebro 1562 bagio comperato da la Univer- cix 
sita de Massa ducate annuj dicidotto per prezo de d. 200.0.0, se- 
condo appare per istromento fatto per mano de notar Gagliardo 
Cannabaro alo quale me refero. 

691.) A4j xij de magio 1563 bagio receputo da m.^ Colangnilo ex 
de Pastena ducate nove corrente, et ditte sono per uno censo 



(1) Questo verso è scritto a margine. 
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che me deveno ipso preditto m.' Colangnilo et compagni, secondo 
appare per istromento fatto per mano de notar Gagliardo Can- 
nabaro alo quale me refero, et li ditte d. 9.0.0 li [ho] pagate 
ad m.' SalTatore OaccaTollo in due partite, secondo appare per 
polisa fatta per mano mia. 

G92.) Adj vij de aprile 1563 hagio receputo da m.' Jo. Domi* 
nico et da m.' Luca et da m.' Vicenzo et dal q.*»» donne Ba- 
tista CasUli de Somma et dallo erede de m.*^ Jo. Bai* de A- 
verea de Somma ducato trenta in qujsto modo: lo mese de ju- 
gnio 1562 per mano de lo preditto donne Bai* d. 12.0.0 et 
ali XXV de agusto 62 altri ducato sej per mano de lo preditto 
donne Bai* et ali vy del preditto mese de aprile hagio rece- 
puto per mano de m.*^ Farancisco Gasillo ducato dudice, et 8(»io 
ad complimento de ditte d. 30.0.0 che so per tre terze che me 
deyeno li preditte fenite ali quattordici de mano 1562, secondo 
appare per istromento fatto per mano de notar Jo. Dominioo de 
Lega ad lo quale me refero (i). 

693.) Adj V de marzo 1563 hagio receputo da m.' Jo. Dominico cxj 
Scoppa ducato trenta tre corrente in qigsto modo: ali xx de 
septebro 62 in due partite d. 9 et ali xtj de decehro 62 altri 
d. 11 et ali T de jennaro 63 d. 4.0.0 et ali xxij de febraro 63 
altri d. 4.0.0 et altri d. 5 ad complimento de ditte d. 33.Ò.0 li 
hagio receputo ali v de marzo preditto, et sono per li censi che 
me deve secondo appare per istromento fatto per mano de no- 
tar Gagliardo Cannabaro et un altro istromento per mano de 
notar Jocobo Palummo ad li quali me refero, et sono contento 
et satisfatto per fino ala mita de agusto prossimo passato 1562. 

694.) Adj X de jennaro 1565 hagio receputo da m.' Jo. Domi- 
nico Scoppa d. 33 et sono per li sopraditte censi, et ditte d. 33 
li ho receputo in più partite et sono contento et satisfatto per 
fino ala mita de agusto passato 1564. 

695.) A4j xxii\j de marzo 1563 hagio receputo da mJ Ferrante 
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de Martino de Massa ducato sidice corrente et sono in cunto de 
lo censo che me deve finito ala mita de agusto passato 1562 (0. 

696.) Adj xg de jennaro 1563 hagio receputo da m/ Cesare de exij 
Ametrano et m/ Mazeo Ghiayiese et m/ Ant.^ Yalvato et da 
m/ Cesare Faraldo coiraro ducato quaranta septe, et sono per 
lo censo de annig d. 36.0.0 che me hanno yennuto finito ali diece 
de septebro 1562 et li altri ducato undice ad complimento de ditte 
d. 47 sono per la rata che e corsa da li x del preditto mese de 
septebro fenita ad 1* ultimo de decebro 1562, et ditta compera 
ne appare istromento per mano de notar Gagliardo Cannabaro 
ad lo quale me refero. 

697.) Adj XIX de noTobro 1562 hagio receputo da m.' Augnilo 
Gammatese (2) ducato otto et mezo, et sono per lo censo che me 
deve fenito ala mita de agusto passato 1562, secondo appare per 
istromento fatto per mano de notar Gagliardo Cannabaro alo 
quale me refero. 

698.) Acy xxij de septebro 1562 jo hagio receputo da m.' Ba- cxUj 
tista Petagnia ducato Tinte sette corrente et li ditte 27.0.0 li ho 
receputo de mano de m.'^ Andrea Petagnia suo figlio, et sono per 
lo censo che me deyena secondo appare per istromento fatto per ma 
(aie) de notar Jacobo Palummo, et sono contento et satisfatto per 
fino ala mita de aprile prossimo passato 1562. 

699) Adj ultimo de ottobre 1562 hagio receputo da lo S.^' Ju- 
lio Caracciolo ducato quaranta cinque corrente, et ditte d. 45.0.0 
sono per una integra annata che me deve fenita ad T ultimo de 
septebro prossimo passato 1562, si come appare per istromento 
fatto per mano de notar Jo. Dominico de Lega, et ditte d. 45.0.0 
li hagio receputo per lo banco de Ravaschiere. 

700.) A4j xxyii\j de magio 1562 hagio comparato uno censo de 
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annig dacate vinte sette per preso de ducate tre cento da mast^ 
Vergilio panettero 0)^ et ne appare istrommto per mano de no* 
tar Santoro Garaliero in curia de notar Jo. Dominico de Lega 
et ditte d. 300.0.0 sono state pagate per lo banco delli mag.<^ 
Mari 

701.) Adi primo de settebro 1562 hagio comparato ano censo de 
anni\j ducate Tinte per prezo de dacate doj cento da m.^ Bar- 
tolomeo de Samo et da m.^ Jacobo Anello de Samo et da m/ 
Francisco et da Nuncio de Sarno, secondo appare per istromento 
fatto per mano de notar Gagliardo Cannabaro de Napoli alo quale 
me refero, et li ditte d. 200.0.0 sono state pagate per lo banco 

de Ravaschiere et la retro vennita so (tic) per anni 

A4j X de ottobre 62 hagio recomperato lo ditto censo (2). 

702.) A4j XX de ottobre 1563 hagio comparato uno censo da lo cxio 
S.^' Trojano de Bucino de annuj ducate vinte per prezo de du- 
cate doj cento, et li ditte d. 200.0.0 sono state pagate per lo banco 
de Monte Nigro et per pregiarla m.' Jeanne Jacobo Romano (^) 
et ditta compera ne appar* istromento per mano de notar Ga- 
gliardo Cannabaro alo quale me refero, et la retro vennita so- 
no («te) per anni quattro. 

703.) A4j xxii^ de decebro 1561 hagio receputo d^ lo S.^** Jnlio 
Caracciolo (^' ducate trenta corrente et sono per due terze che 
me deve fenite ad Tultimo de settebro passato 1561, et li ditte 
d. 30.0.0 li ho recepute per lo banco de Ravaschiere per una 
polisa fatta per m.'' Ferrante La Vista^suo fattore, d. 30.0.0 

704.) Ac|j xvii\j de decebro 1561 hagio receputo da m.' Jo. Do- 
minico Scoppa ducate vinte per mano de mio figlio (&). d. 20.0.0 



(1) Segue un lungo spMio biftaco. 
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705.) Adj iiij de marzo 1562 hagio receputo da lo preditto m/ 

Jo. Dominico ducato otto manualmente d. 8.0.0 

7.9/7.) A^ xx^ de marzo 1562 hagio receputo da m.^ Jo. Domi- 
nico pi*editto ducato cinque et sono a complimento [de] d. 33.0.0 
lo quale (éù) lo preditto m.** Jo. Dominico me deve per una annata 
de un censo fenito ala mita de agusto 1561, secondo appare per 
istromento fatto per notar Gagliardo Cannabaro et in curia de 
notar Jacobo Palummo ali quale me refero. . . . d. 5.0.0 

707.) A(^ xxiiij de decebro 1560 hagio comparato uno censo da cxv 
m.' Tomaso Anello Scoppa et da m.^ Mattio Scoppa coirare pa- 
tre et figli (sU) de ducato trenta sej lo anno per prezo de du- 
cato quattro cento, et li ditte d. 400.0.0 gè li hagio pagate per 
lo banco de Mari, et ditto censo me lo bave yennuto con carta 
de retroyendo quando cunque in fra anni tre, et ne appar' istro- 
mento fatto in curia de m.' Gagliardo Cannabaro, alo quale me 
refero. 

Lo ditto Tomaso Anello ali iiy de settebro 61 se haye re- 
comperato li ditte d. 400.0.0 (0. 

708.) Acy xyiij de jennaro 1561 hagio comparato uno censo de 
annuj ducato dicidotto da m.' Tomaso Anello et m.*" Mattio Scop- 
pa patre et figlj («ù) per prezo de ducato doj cento, et sono state 
pagate per lo banco de Rayaschiere li preditte d. 200.0.0, et ne 
appar' istromento in curia de notar Gagliardo Cannabaro ad lo 
quale me refero, et ditto censo sta quando cunque in fra anni tre. 
Lo ditto Tomaso Anello se haye recomparato li annuj d. 18 
per lo prezo de d. 200.0.0 ali xxyij de agusto 62 per lo banco 
de Rayaschiere (2). 

709.) Adj xxg de aprile 1561 hagio comparato uno censo da m.*" cxvj 
Jo. Dominico de Aurea de ducato otto annuj per prezo de du- 
cato cento et sono state pagate per lo banco de Rayaschiere li 
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prediite d. 100.0.0 et ne appar' iatromento in curia de notar 
Dominico de Lega,, et la reto venneta per anni quattro. 

A4j xiig de magio 1563 m.' Jo. Domini (Wr) de Aurea se have 
recomperato lo ditto oenso (U. 

Ito,) A4j X de settebro 1561 hagio comparato uno censo de an- 
nig ducato trenta sej per prezo de ducato quattro cento da m/ 
Maseo Chiajese et da m.^ Cesare de Ametrano et da m/ Ce- 
sare Faraldo et da m^ Ant.** Valvato (-'), et li preditte d. 400.0.0 
sono state pagate per lo banco de lo mag.'*<' Monte Negro, et la 
recompera in fra anni tre, secondo appare per istromento fatto per 
mano de notar Gagliardo Cannabaro de Napoli ad lo quale me 
refero. 

Adj xj de giuglio 67 li ditti m.*" Cesare de Ametrano et m.' 
Mazeo Chiajieee et compagng se hanno recomperato lo ditto 
censo (d). 

7//.) A4j xiij de decebro 1561 hagio receputo da m.' Tomaso 
Anello et da m.*" Mattio Scoppa patre et figl^ (Wc) ducato diece 
et tarj uno et gra {tic) cinque et sono per la rata che me dre- 
no (mc) fenita ad la mita de agusto passato 1561 , secondo ap- 
pare per istromento fatto per mano de notar Gagliardo Canna- 
baro ad lo quale me refero (^). 

7/;?.) A4j vj de marzo 1561 hagio receputo da m.' Ferrante de czi>lij 
Martino ducate vinte cinque et sono per li censi che me deve 
tanto lo preditto m.' Ferrante come Ìo condam Jacobo de Martino 
et m.' Alfonso de Martino, secondo appareno istromenti per mano 
de notar Gagliardo Cannabaro de Napoli ali quale me refero, et 
sono contento et satisfatto per fino ad la mita de agusto prossimo 
passato 1560. 



(1) QUMti due Tersi soao scritti a msrgiue. Vedi $ 502. 
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7/5.) A4j xxij de aprile 61 hagio receputo da m/ Colangnilo de 
Pastena ducale nove in due partite, et sono per uno censo che 
me hanno vennuto, secondo appare per istromento fatto per no- 
tar Gagliardo Cannabaro ad lo quale me refero. 

714.) À4j xxvy de magio 1561 hàgio receputo da lo S.**' Julio 
Caracciolo ducato quaranta cinque corrente, et sono per tre terze 
che me deve fenite ad Tultimo de jennaro passato 1561, et ditte 
d. 45 li ho receputo per lo banco de Ravaschiere. 

715,) Ad^ xvii^ de decebre 1566 hagio comperato uno censo de cxix 
annuj ducato dicidotto per prezo de ducato ducente da lo S.^*" 
Vespasiano Seripanno (^), et ditte d. 200.0.0 le sono state pagate 
per lo banco de Spinola et Palayisino, et ditto S.*''' Vespasiano 
mancanno per due terze me sia licito rescendere lo istromento 
si come appar' in curia de notar Jo. Dominico de Lega per mano 
de notar Santoro Gayaliero fatto alo sopra ditto 4j, alo quale me 
refero: et la recompera in fra anni cinque quando cunque. 

716,) A4} XX de noyebro 60 hagio receputo da m.' Jo. Domi- exx 
nico Scoppa ducato trenta tre corrente, et sono per lo censo che 
me deye, secondo appare per istromento fatto per mano de no- 
tar Gagliardo Cannabaro et un altro istromento in curia de no- 
tar Jacobo Palummo ad li quali me refero, et li preditte d. 33.0.0 
sono per lo anno passato fenito ad la mita de agusto 1560, et 
li ditte d. 33.0.0 li ho receputo in doj partite per mano de m.' 
Jo. Alfonso Scoppa suo frate. 

7/7.) A4j iiu de de6ebro 1560 hagio receputo da m.' Augnilo 
Gammatesa ducato undice et tarj uno et ditte d. 11.1.0 sono 
per complimento de li ceivai che me deye fenite ali xxyij de agu- 
sto passato 1560, secondo appare per istromento fatto per notar 
Gagliardo Cannabaro alo quale me refero, et sono contento et 
satisfatto per lo passato fenito ali xxy\j de agusto passato 1560, 
et in ditta satisfacione gè sono incluse due sarme de greco. 
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718.) AJj ZTÌ\j de aettebro 1561 hagio receputo da m/ Batista 
Petagnia dacate vinte sette corrente, et sono per lo censo che 
me deve fenito ad la mita de aprile passato 1561, secondo ap- 
pare per istromento fatto in curia de notar Jacobo Palummo, et 
ditte d. 27.0.0 li ho recepute per mano de m.' Andrea Petagnia 
sno figlio. 

719,) Adj yy de marzo 15G2 hagio reoeputo da masi® Ambre- , 
so Scoppa ducato nove, et ditti d. 9.0.0 sono per uno censo che 
devono ipso et altri compagni , secondo appare per istromento 
fatto per notar Gagliardo Cannabaro de Napoli ad Io quale me 
refero. 

720,) A4i xxv^ de jennaro 1560 hagio comparato uno censo de exj^ 
nove ducato lo anno per preso de ducato cento da m.' Colan- 
gnilo de Pastena sopra uno paro de case ala doana de lo sale 
et me li hanno pregiato m.' Pietre de Pastena et m.*" Pietre Vi- 
cidomino (0, et li preditte d. 100.0.0 sono state pagate per lo 
banco del mag.^ Jo. Bat^ Ravdschiero, secondo appare per istro- 
mento fatto per notar Gagliardo Cannabaro de Napoli al quale 
me rofero. 

721.) Actì ixviiy de jennaro 1560 hagio receputo da mast.® Go- cxxlj 
ronimo [de Perso] caldararo ducato dicidotto, et li ho recepute 
in più et diverse partite: per la rame d. 1.1.10, per la carne 
d. 0.0.10 de contante, per una partita d. 8.0.0, date ad mio figlio, 
d. 3.0.0 et altre d. 5.3.0 de contante, et ditte d. 18.0.0 soae per 
la casa et terre che tene ('<^) affilate da me in la cita de Masa, 
quale case et terre me sono state vennute da m.'^ Colanello Simone. 

722.) Adj XXX de magio 1560 hagio receputo da m.'' Jo. Domi- 
nico Casilio et frate de Somiaa ducato vinte nove et tai;) due 
et grana dece, et so per lo censo che me devono seeondo appara 
per istromento fatto in eui*ia de notar Jo. Dondaico de Lega al 
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quale me refero, et li ditte d. 29.2.10 li ho recepato per mano 
de donne Jo. Bai* Casillo frate de li preditte come oblicato cho 
me deye alo preditto censo. 

7 23.) A4j Tiiij de i aglio 1560 hagio receputo da m,' Batista Po- 
tagnìa et da m.' Andrea Petagnia patre et figlio ducato vinto 
sette et sono per lo censo che me devono, secondo appare per 
istromento fatto per mano de notar Jacobo Palummo de Napoli, 
et li ditte d. 27.0.0 li ho recepute per mano de lo preditto m.' 
Batista. 

724,) Adj \rj de jagnio 1555 la S.'* Porcia Pignatella me bave 
girate per finale pagamento ducato cento corrente, li quali d. 
100.0.0 me li bave girate che me li paga m.*^ Marino de Santo 
Antono de Jugliano, lo quale ditto m.*^ Marino mende paga lo 
censo de ducato nove lo anno , secondo appare per istromento 
fatto per mano de m/ J.^ Dominico de Lega de Napoli (U. 

725,) Adj xYÌìi de settebro 1555 la S.*** donna Jeanne Carlina 
gè bave girate ducato doj cento sopra la doana de Castello a 
mare, et li ditte d. 200.0.0 sono in parte de la cappella de marmo 
che nuj le facimo (2), et li ditte d. 200.0.0 sono le mej et li altre 
cento sono de m.*^ J.^ Dominico de Aurea <^^), li quale la ditta 
S.** donna J.® gè rende d. 20.0.0 lo anno, secondo appare per istro- 
mento fatto in curia de m.*^ J.^ Dominico de Lega de Napoli. 

726.) Adj xj de jennaro 1559 la preditta S/* donna Joanna gè 
bave pagate ducato cinquantit pei* Qn& polisa alo banco de Biari, 
et sono ad complimento de li preditte ducato doj cento. 

727.) Adj vij de ottobre 1555 hagio comparato ducato yinte setto exxUj 
de censo per ducato tre cento da lo S.^ Jean Yiceozo Como, 



(i) Vedi S 10. 

(2) Tedi S 100. 

(8) Vedi S 12, nota 8. 
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condo appare per istromento fatto per mano de notar Joandomi- 
nico de Lega de Napoli (0. 

7^^.) A4) TXYì} de agnato 1556 hagio comparate dncate nove 
de censo per ducato cento da m/ Angnilo Gammatesa, et gè ej 
per pregio m/ Jnliano de Bennardo, secondo appare per istro- 
mento fatto per mano de Gagliardo Cannabaro de Napoli. 

729.) A4j V de febraro 1558 hagio comparato ano censo de du- 
cato dicidot^o lo anno per prezo de ducato doj cento da m/ Jo. 
Dominico Scoppa coiraro de Napoli, et ne appar* istromento fatto 
per mano de notar Gagliardo Cannabaro de Napoli, et li pre- 
ditte d. 200.0.0 sono state pagate per la cassa de la Nunciata 
de Napoli et lo preditto m.' Jo. Dominico me deve pagare lo pre- 
ditto censo ogni mita de agusto. 

7^0.) Adj xyiiy de agusto 1558 hagio comparato da m.*" Vicenzo 
de Palmero ducato quindice lo anno per prezo de ducato cento 
cinquanta, li quali teneva comparato da m.' Jo. Dominico Scoppa 
coiraro, et ne appar* istromento fatto per mano de notar Jacobo 
Palummo de Napoli. 

731.) A4j xii\j de marzo 1559 hagio comparato uno censo da 
m.' Jo. Dominico et da donne Jo. Bat^ et da m.*" Luca ('^) Ca- 
silli firate de Somma per annig trenta lo anno per prezo de du- 
cato tre cento, et sono state pagate li ditte d. 300.0.0 per lo banco 
de Ravaschiere, et de ditta compara ne appar' istromento fatto 
in curia de notar Jo. Dominico de Lega de Napoli fatto ala pre- 
ditta j ornata, et sono oblicate pare (S) ogni quattro mesi la terza. 

732.) A4j XI de marzo 1560 hagio receputo da m.' Ferrante de cxxic 
Martino dncate vinte quattro corrente, et de più lo mese de jen- 



(1) Vedi S 168. 

(2) Segue uno spasio bianco, in cui dovrebbe esaere scrìtto: « et da m.' 
Yicenao » come appare dal S 692. 

(8) Sic. Pagare t 
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naro 60 hagio receputo uno cognio de oglio, et pia lo preditto 
mese have pagato per me* ad notar Cesare de Maria ducato uno 
per certe copie de istromento de la possessione pigliata delle 
terre de Colanello Simone de Massa, et più ali yi^ de marzo 60 
hagio^ receputo un altro cognio de oglio che sommano le ditte dig 
cognia de oglio d. 2.2.0, et li preditte d. 27.2.0 sono per li censo 
cl^e me deve fenite ala mita de agusto passato 1559, et ali ditte 
d 27.2.0 gè sono incluse ducato tre et taij dig et grana dece 
de lo anno 1558 che me deyeya per ditte censi, et me resta de- 
bitore [de] ducato uno et grana dece: pagato che me hayera lo 
preditto d. 1.0.10 sono contento et satisfatto per tutto lo tempo 
passato fenito ala mita de agusto passato 1559. 
733,) Adj xiij de settebro 1565 hagio receputo da m.*" Ferrante exoB9 
de Martino ducato sidice de moneta li quali d. 16.0.0 sono per 
lo censo de lo anno 1554 che me deye, secondo appare per istro- 
mento fatto per notar Gagliardo Cannabaro de Napoli. 

734^ Adj primo de febraro 1556 hagio receputo da m.^ Jacobo 
de Martino ducato noye li quali d. 9.0.0 sono per lo censo de 
lo anno 1554, secondo appare per istromento fatto per mano de 
lo preditto notar Gagliardo. 

7^5.) A4j ii\j de febraro 1556 hagio receputo da m.*^ Ferrante 
de Martino ducato dece li quali d. 10.0.0 sono in parte de lo 
censo de lo anno 1555. 

736,) k.à^ xxij de magio 1556 hagio receputo da m.' Ferrante 
de Martino ducato cinque et li ditte d. 5.0.0 li ho receputo per 
mano de uno marinaro lo quale jo non so lo nome, et le ditte 
d. 5.0.0 sono per lo censo de lo anno 1555 che lig me deye. 

737,) Ac^ xij de decebro 1556 hagio receputo da m.' Jacobo de 
Martino ducato otto corrente, et li ditte d. 8 li ho receputo per 
mano de lo figlio, et li preditte d. 8 sono in parte de lo censo 
de lo anno 1555. 

738.) A4j xyi^ de ottobre 1555 hagio receputo da Ugenio de Risi exxvj 
ducato trenta corrente li quali ditte d. 300.0 me li haye pa- 
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gate per dnj terze fenite a settobro passato ehe m^ deve lo S*^ 
Giulio Caracciolo et fratelli, et me li have pagate li preditte 
d. 80.0.0 in qujsto modo: d. 90 de contante et li altre d. 10.0.0 
me li haye pagate per lo banco de Mari et Getarella. 



739.) Adj xì ^ jtiglio 1566 hagio receputo da donne Francisco 
Quintino dncate trenta corrente et 11 ditte d. 90.0.0 me li haye 
pagate per nome et parte de lo S.** Jnlio Caracciolo, lo quale 
me doveva per daj terze fenlte Fultimo de magio m^ossimo pas- 
sato de quaranta cinque ducato lo anno che me bave vennute 
sopra le intrate de la terra de le Nuce, secondo appare per istro- 
mento fatto per mano de notar Joandominico de Lega. 

740.) A4j y de novebro 1566 havimo receputo da la S.*^ donna 
J.* Carlina dncate dece per lo banco de Inperiale Larchede (?) 
et sono in ounto de le terr« che sua S."* gè deve (0, et li pre- 
ditte d. 10.0.0 gè li havimo partute con m.' J.* Dominico de Au- 
rea. 

741.) Adj ij (f) de febraro 1566 fatto finale cunto con m.' Cola- cxxoij 
nello Simone de tutto lo pass[ato] per fino ala sopra ditta jomata 
et me ej r[eet]ato ad dare ducate vinte otto, fenita la mita de 
agusto 1555 et lo preditto fin[ale] cunto se intende ala mita de 
agusto 1566, et ancora alo preditto finale cunto gè sono incluse 
ducate quattro che lo preditto m.' Colanello doveva bavere da 
m.' Berardino Caocavello, che jo gè li hagio fatte bone alo pre- 
ditto eunto et me rèsta debitore di d. 28.0.0. 

74i,) Acy xx\j de juglio 1556 hagio receputo da lo preditto m.' 
Cohinello ducate dece corrente et li ditte d. 10.0.0 sono de la pro- 
ditta summa, et li ditte d. 10.0.0 che jo hagio receputo gè sono 
incluse cinque presutte et cinque r.* (*^; de carne de vitella et 
lo altro resto li ho receputo de dinaro d. 10.0.0 

743.) Adì ^ ^ decebro 1556 hagio receputo da m/ Colanello 



(1) Vedi 9 726. 

(2) Botole. 
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Simone dacate sej de moneta et li preditte d. 6 sono in cunto 
de la preditta summa. 

Et lo preditto m/ Colanello me de (ne) fare bono per lo man- 
dato taij uno et grana 5^ et gè sono incluse di:g citaoione de la 
Vicaria S. (?) da m/ Colanello. 

744.) Adj y de jennaro 57 hagio receputo ducato tre de la casa 
li quale li have pagate ad m/ Jo. Ant.^ per lo pesone de Di- 
siato (1). 

745 ) Acy Yii\j de noYobro 1556 hagio receputo ducato dece [dal] 
S.^' Joan Vicenzo Guomo et sono in parte de la rata che me com- 
pete ala mita de agusto prossimo passato [15]56 (2). d. 10.0.0 

746,) Adj xxviiy de jennaro 1557 hagio receputo da lo S.?^ J.* 
Yicenzo Cuomo ducato tridice et grana sette et mezo, et sono 
ad complimento de la rata che me compete fenita ad la mita 
de agusto 1556, secondo appare per istromento fatto per notar 
J.^ Dominico de Lega, et li preditte d. 13.0.0 (Wc) li ho receputo 
per lo banco de Mari d. 13.0.7 -r 

747,) A(y XXV de marzo 1557 hagio receputo da lo S.^' Julie 
Caracciolo ducato trenta corrente li quali d. 30.0.0 sono per duj 
terze che me [deve] fenite ali xxxj de jennaro 1557, seoondo ap- 
pare per istromento fatto per notar Joandominico de Lega lo 
quale («ìc) ad quello me refero d. 30.0.0 

748.) Adj i\j de jennaro 1557 havìmo receputo da la S.^^ donna 
Jeanne Carlina ducato sej et ditte d. 6.0.0 sono per le tei*ze, et 
li preditte d. 6.0.0 gè le havimo partute in sieme con m.*" J.^ 
Domiftieo de Aurea. 

749.) Ac^ x^ de magio 1557 havimo receputo ducato quattro 
da la S.*"* donna J.® Carlina et sono per le terze, et li preditte 
d. 4.0.0 gè li havimo partute con m.*^ Joandominico de Aurea. 



(1) Vedi 9 68, noto 1. 

(2) Tedi 9 163. 
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750.) A4j cxxcUj 

Do]n[iiiieof]. 

preditte. ' de 

deve, et li ditte d. 10.0.0 li havimo re[cepote] per lo banco de 
Mari, et li preditte [d. 10.0.0] gè li havimo partute con ol*^ Jo. 
Dominico [de] Aurea. 

751.) A4j ii^ de novebro 1557 hagio recepnto da lo S.^** Julio 
Caracciolo ducato trenta de moneta et sono per daj tene che me 
deye fenite ad settebro prossimo passato 1557, et li preditte 
d. 30.0.0 li hagio recepnte per mano de m.' Jo. Vicenzo de Bono 
Omo de Diane d. 30.0.0 

752.) A4j xxY de noTobro [15]57 hagio recepnto da m.^ Angnilo 
Gammatesa (0 ducato otto et sono per lo censo, secondo appare 
per istromento fatto per mano de notar Gagliardo Cannabaro 
de Napoli d. 8.0.0 

753:) Adj xxiy de decebro 1557 hagio receduto da m.' Marino 
de Santo Antono ducate vinte due et mezo, et li preditte d. 22.2.10 
li ho recepute in due partite per mano de m.' Donato suo figlio 
et sono per le terze passate fenite la mita de agusto prossimo 
passato 1557: ne appar* istromento de notar Jo. Dominico de 
Lega. 

754,) [hagio recepnto da] madonna [Filionna ?] 

moglie[ra che fo del condam] Jacobo Vinazia [ducato un]o et 
tarj [3, et ditte d. 1.3.p sono per [uno] censo che me deve, se* 
condo appare per istromento fatto per mano de notar Gagliardo 
Cannabaro de Napoli, et lo ditto censo ej per lo anno 1557 (2). 

755,) Adj xij de settebro 1558 hagio recepnto da m.' Jo. Do- 
minico Scoppa ducate nove et mezo et sono per la rata de uno 



(1) Vedi § 2:jH. 
(8) Ted! » 9. 
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censo che me deve, secondo appare per istromento fatto per no- 
tar Gagliardo Cannabaro, et li preditte d. 9.2.10 li ho recepate 

per mano (1) d. 9.2.0 

766.) A4j xxiiy de settebro 1558 hagio receputo da m.** Eugenio 
de Risi dacate trenta corrente per nome et parte de lo 8/*^ Ju- 
lio Caracciolo, et sono per duj terze che lo preditto S.^** Julio 
me deye fenite alo ultimo de magio prossimo passato 1558, et 
li preditte d. 30.0.0 li hagio recepìite per lo banco de li mag.^^ 
Jo. Bat* Lomalline (?) Monte Negro d. 30.0.0 

757.) A[4j] 

per lo ce[n8o] 

a 

appare [per istromento fatto per mano de notar Gagliardo] Can- 
nab[aro] 

768.) Adj viy de aprile [1559] 

Julio Caracciolo ducato trenta per lo ban[co] de Rayaschiere, et 
li ditte d. 30.0.0 sono per duj terze che sua S.**'* me de e fe- 
nite ad r ultimo de jennaro passato 1559, secondo appare per 
istromento fatto per notar Jo. Dominico de Lega de Napoli. 

• 

769.) A4j vy de [ottobre?] 59 hagio receputo da lo S.®' Julio 
Caracciolo ducato qnindice, et sono per una terza che sua [S.*"'* 
me] deve fenita ad 1' ultimo de [settebro ?] 1559, et li predilte 
d. 15.0.0 li ho [recepute] per lo banco de Rayaschiere a[li] xyj 
de ottobre. . .*. et li preditte d. 15.0.0 sono per an[nu]j quaranta 
. . . yennute sopra le entrate de . . . secondo appare per. istro- 
mento fatto per notar Jo. Dominico de Lega de Napoli. 

• 

760.) [hagio recep]uto 

la preditta (?) ». 

» et sono per b 



exxtx 



(1) 8egn« un luDgo spulo bianeo. 

16 



[i6eòii]dò i^pflM per 

(Qm]gliardo 

[Cénnabaro] o Palommo 

4 » , 4 , , . s . . , , 4 ti «Olio pagato 

per tutta la nlta da agwto pastaio 1569 « . . . d. 33.0.0 
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CABTE VOLANTI 
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A4) V de febraro nel 55: 

La compagnia (0 de la opera de la S/^ donna J.^ Carlina. 

Per la compagnia se ej pigliata una de le mej pietra («*c) lon- 
gha p. ,5 et largha p. 2 et grossa p^^ 1 ^4, la quale pietra bave 
servita per li piedestalle de sotto la piramide (^). 

Et più pigliata un' altra pietra longba p. 7 de bona mesura 
et largha p. 4 scarsa et grossa p. 1 Vs^ ^^ quale pietra bave ser- 
vita per lo quatro de la Madonna. 

Per la compagnia s' eg pigliata una delle niej prete longba 
p. 5 '/3 et largba p. 3 ^j^ et grossa p. 1, la quale pietra bave 
servita per fare la Scbiovacione de la opre {tic) de la S/* donna 
J.^ Carlina. 

A4] xvi\i de febraro 55 pagato ala taverna per m.^ Jaoobo 
grana didsepte et mezo d. 0.0.17-r 

Et più pagate per lo ditto m.^ Jacobo una peza de caso taij 
uno et grana di;g d. 0.1.2 



(1) Vedi S 81, nota 8. 
(9) Vedi 9 100. 
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Et pia pagato per m.^ J.* Bai* W una mesa pesa de caso 
grana nndioe d. 0.0.11 

Ac(j xxT de febraro 56 hagio dato ad m.® J.* Batista et Josep 
et Jaoobo ducato tre et taq dq et grana dece in conto de quello 
che layorano de compagnia d. 3.2.10 

A4j XTÌ\j de mano 56 dato ad m.^ J.* Bat* taij dqj et grana 
dece d. 0.2.10 

Et tutte qneete dinaro me le hanno da Cure bone ad la opera 
de la 8J^ donna J.* Carlina, 



r. 



kdj xxtìì^ de joly 56 pagato uno libro de lo forioeo (2) ad m.® 
Jacobo taij uno et grana cinque. d. 0.1.5 

Et de più pigliato una deUe mej prete longhe p. 3 4 et largha 
p. 3 V4 ^ grossa p. 1, la quale pietra haye servita per li trian- 
goli de la opera de la S.*^ donna J.* Carlina. 

Et de più pigliata una pietra longha et larghe per ogni verso 
p* 3 Vs ®^ gNaia p. 1 Vsi ^ quale pietra ne hare servito uno 
paco per la giunta de la cornice, la quale pietra ne ia bave ven- 
nnta lo marchese. 

Adi XXV de ottobre 55 jo me hagio servato de una pietra de 
la compagnia longha p. ft-r et largha p. 1 -r meno uno ottavo 
de palmo et grossa Vs- 

Hagio posto uno peso de le mcg pietre lo quale bave servito 
per ÌB, base de la compagnia de la S/* donna J.*. 

re de marmo dia jo hagio &tte 

a in santa Maria de la Nova de Napoli 

rmo ohe sono andate in ditte dq sepaltara (d) 

i ufcao 



(1) Vedi S U. 

(2) Oriando Parioso. 

(8) Queste parole si leggono in lenao oppoeto. 81 aeoenna cerUmeate alle 
Mpolture che fece fare il dnea di Seesa a Lotrecco ed a Pleir« N*v»rfy», in 
8. M, la Kora. Vedi « Si. 
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UJ 



La prima settimana de deoebro 56 Disiato (i) have laborato 
fornata una. 



r. 



Piccolo abbozzo a matita poco visibile di un' arca. 

m .• 

d, 

d. 20.0.0. 
A4j XXY de ottobre 59: 

Per p.^ li curali et carboni ad santo Jo. a carb.^. d. 0.0.17 

Ad m.*^ Jo. Bat.^ per li mantice d. 0.2.0 

Jo. de Alfonso (2) . . d. 1.0.0 

Per una somma de carboni d. 0.1.16 

Per m.** Vicenzo (8) d. 1.0.0 

Ad Jo. de Alfonso. . . ' d. 0.2.10 

Ad Jo. de Alfonso d. 0.3.15 

Ad Jo. de Alfonso d. 9.0.0 

Ad AneUo (*) d. 4.0.0 

Ad m.* Vicenzo d. 4.0.0 

Ad Biase ducato tre (&) d. 3.0.0 

Ad lo ortolano d. 0.2.10 

Ad Jo. de Alfbn£l& d. 1.0.0 



(1) Vedi S 68. 

(2) Vedi S 870. 
(8) Vedi § 116. 

(4) Vedi § 228. 

(5) y«di 9 878. 
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Ad Jo. de Alfonae. d. 1.0.0 

Ad Jo. Antonio de Carrara (i) d. 3.0.0 

Per duj sacchi de carboni. d. 0.0.9 

Per tre sacchi de carboni d. 0.0.9 

Per li guardiani de lo molo d. O.I.O 

d 45.0.0 

Ad m." Vicenzo d. 5.0.0 

Ad Anello . . d. 4.3.0 



r. 



Ad Biase d. 5.0.0 

Ad Jonne de Alfonse d. 5.0.0 

Ad Rocche (2) d. 6.0.0 

Ad m.** Vicenzo d. 3.0.0 

Ad Stefano W d. 0.3.10 

AdJoeep d. 0.1.2 

Ad m.® Jo. Carlo fabricatore d. 1.1.1 

AdFelice(*) d. 4.0.0 

Ad m.* Jo. Carolo d. 0.1.0 

Per quattro sacchi de carboni d. 0.0.15 

Ad m.« Jo. Carolo d. 2.0.0 

Ad Jo. de Alfonse d. 0J2.0 

Ad Anello d. 1.0.0 

Ad Biase d. 1.0.0 

Ad Jo. de Alfonse d. 1.0.0 

Ali pepernari • <^- ^«^-^ 

Ad Jo. de Alfonse d. 0.2.10 

Ad m.* Vicenzo d. 0.2.10 

Per sej tavole. d. 1.4.6 

Per sej trayicelli et uno stanto d. 0.3.6 



(1) Vedi S 876. 

(2) Vedi S 388. 
(8) Tedi S 390. 
(4) Vedi g 393. 
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Per lo aio et la porMnrm de lo jnstfcio GX . d. Ù.OS 



Et pia piglio ad Baso (<) per aaglÌTv li marmi sopra lo j^ano 

de lo molo d. 1.1.0 

Pagaio per portare lo banoeDo. d. 0.0,7 -^ 

Per carbone. d. 0,0.12 

De li d. 05 haTnte de la compagnia ne hagìo pagato ad li la-- 
belante de pia de li predìtte d. 65.0.0 de m^ dinare. d, IS.4.1 



Àdj XX de ottobre 1559 Biase et Anello hanno incominciato 
ad laborar* ad la opera del q.**^ S.^ Sipione de Somma et banno 
labiNrato jomate dig jc 3 

La ultima settimana del preditto mese Anello et Biase hanno 
laborato jomate dnqae ala preditta opera jc 6 

li ultimi jomi de ottobre 59 et li primi de noTsbro Biaso et 
Anello hanno laborato jomate cinque ala preditta opere, ja 5 

La prima settimana de noyebro 59 Anello et Biaso hanno la* 
borato jomate sej jo. 

La seconda settimana de novebro 59 Anello et Biase hanno la-^ 
borato jomate sej jo« 6 

La terza settimana de noyebro 59 Anello bave laborato jomate 
serj jo. 

La ultima settimana de norebro 59 Anello bave laborato jor^ 
nate cinque jo, 5 

A4j XX de noyebro 59 dato ad Jeanne de Alfonso taij dì\i et 
grana dece in cunto de santo Jo. carbonaro . • . d. 0.2.10 

Ady xxy de noyebro 59 dato ad Jeanne taij tre et grana quln* 
dice A 0.M6 

La prima settimana de deoebro 1569 Anello haye laborato jor« 
nate sej jo. 6 



(1) yedi § 411. 

(2) Vedi 9 826. 

IT 
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r. 



A4i xxY di ottobre 59 per portare li curali ad santo Jo. a 
carbonaro et per quattro sacchi de carboni hagio comparato 
grana dicisette d. 0.0.17 

A4j XXTJ de ottobre 50 hagio pagsto ad m.^ Jo. Bat.* in conto 
de li mantici taij di^ chcseryono in «santo Jo. a carb.^. d. 0JS.0 

Acy xxvig de ottobre 1559 dato ad Anello ducato uno in cunto 
de la opera de santo Jo. a carbonaro d. 1.0.0 

Acy preditto dato ad Biase ducato uno in cunto de la preditta 
opera d. 1.0.0 

A4j preditto dato ad m.^ Vicenzo ducato uno in cunto de li 
capitelli de la opera- de santo Jo. a Carbonara. . . d. 1.0.0 

Bt più hagio comparato uno mortale .taij uno, k> qua^e h 
have hayuto donno Jaoobo cappellano de laS.^ Polita Mon- 
forte d. 0.1.0 

Et più dato ad Buso taij di^ et grana deoe in conto de la 
portatura de li mormi che' porta per noj . .* ^ . d. 0^.10 

A4] xg de novebro 1559 dato ad Jeanne de Alfonso ducato 
uno 4. 1.0.0 

AcQ xig de novebro 59 hagio comparato una somma de carbo^ 
ni, taij uno et grana sidioe per santo Jo.a* carbonaro* d. 0.1.16 

Adj xvj de noyebre 59 dato ad m.^ Vicenzo ducato [uno] in 
cunto de quello labora ad santo Jo d. 1.0.0 



\ 



! 



V.' 



d. 



I 



Aàj XX de noyebre 1563ihagiohaQto da m.^ Fnm»^ 

Casillo ducato diece d. 10.0.0 

A4j i\| de deoebro 1563 hagio haoto da lo prsditto 

Fran,<^ Casillo ducato tre ^ . . . . d.' 8.0.0 

A4j yi\j de jennaro 1564 hagio haute da lo preditto 

m.' Francisco Casillo ducato noye d. 9.0.0 f 

kdj primo de febraro 64 da lo preditto ducato tre. d. 3.0.0 
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Ali vi^ de febraro 64 da lo preditto ducato due. d. 2.0.0 
Ali ^ de jugnio 64 da lo preditto dacato uao. d. 1.0.0 
Ali T de jugnio 64 hagio recepato da m.' Jo. Do- 
minico Gasillo dacate quindice .*...•.... d. 15.0.0 
Ali xxij de jennaro 65 hagio haute da lo preditto 

m.' Jo. Bominico-Casillo ducato tre. , d. 3.0.0 

Ali xxj da jugnio 65 hagjo hauto da lo preditto 
m.' Jo. Dominico Gasillo ducato undice et grana 
quattro et mezo . .. ... . . . . . .« . • . d. 11.0.4 

Ali x^ de novebre 65 hagio hauto da m.' Fran- 
cisco Casillo ducato uno d. 1.0.0 

• Ali ii\ì de novebre 65 hagio hauto da lo preditto 

m.' Francisco ducato uno d. 1.0.0 



/ 



Ov«... 



r. 



S.^' Nardo d) 

Lo nicchio 
gesta tai;^ quattro. 

Fo intendere, a V. S,^^ la spesa (2) de la cappella de V, S.'*»: 
Lo marmo con li friso de la sepultura et lo altare con uno du- 
cato per tagliare lo piperno de lo nichio et quattro rotola de 
piummo ad grana nove lo r.^ gostano grana trenta sej, et le grappe 
de ferro et la portatura de bastasi grana vinte cinque che som- 
ma in tutto d. 33.0.0 d. 3a0.0 

A4j vi\j de novebro 1565 de la preditta summa ne hagio re- 
cepute da lo mag.^»» S.^^ Nardo Leparulo d. 25.0.0 per lo banco 
de Ravaschier* a ben cunto. 



(1) Nardo Leparulo. Vedi § 595. 

(2) Si veggono cancellate le parole: « che la spesa >» 
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VL^ 



d. 



A4j iy <^^ noTebre 69 hagio poeto alo banco de Tnrbtili et 
Gomeres ducato cento cinquanta, et so per una polisa fatta da lo 
S.®' Pietip PoUero ali xxtìì^ de ottobre 69 alo banco de Raya- 
schiere et Spinola, in cnnto de la scultura de marmo le ho 
fatta (1). 



r. 



Dragnmento di lettera. 



vnj 



d. 



Jo. Bai* Mocerino de Somma. 

PiU sotto PI sono dei numeri ed un abbozzo a matita di una 
figura di uomo nudo col capo inclinato leggermente a destra, 
col braccio sinistro levato, mentre il destro pende, e colte gambe 
semiaperte. 



r. 



Non vi è scritto nulla. 



FINE 



(1) Vedi § 665. 



\ 
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Caracciolo Ferdinando, conte di Nicastro, p. CX, CXI, CXIII, CXXXV, 

CLXVIII; 38 » 41. 52» 70, 71. 
Caracciolo Galeazzo, marchete di Vico, p. LXXXII, LXXXTV. 
Caracciolo GiovanDi Antonio, conte di Oppido, p. LXIX , CX a CXII ; 

39. 40. 54. 60, 62, 65. 79. 
Caracciolo Giulia, p. CLII, CLIII. CLV. CLVI. CLXXII; 86, 91, 92. 
Caracciolo Giulio, p. CLXII; 4, 51, 66, 67, 69, 71, 77, 84, 87, 93, 95, 

98, loi, 105, X09, no, 1x3, 118 a I2X. 
Caracciolo Isabella, duchessa di Castrovillarì, p. LXXXVIII, CLX; 4, 5. 
Caracciolo Latira, p. CXLIX. 
Caracciolo Lucrezia, p. XI, LXX, XCV a XCVII, CXXVIH, CLXI; 

3, 54. Altra dello stesso nome, p. XCVXII. 
Caracciolo Mario, p. XCVI; 3. 

Caracciolo Niccolò Antonio, marchese di Vico, p. LIX, LXIX, LXX, 

LXXIX a LXXXIV, CLX; 40, 45, 52. 
Caracciolo Pasquale, p. CXXXIV, CXLVI, CLXII, CLXVIII, CLXXI; 

4, 67, 68. 83. 

Caracciolo Porzia, p. LXXXVIII; 4. 

Carafa Beatrice, p. 4. 

Carafa Ferdinando, marchese di S. Lucido, p. 70. 

Carafa Gio. Luigi, p. CLXXII; 85. 

Carafa Ottaviano, p. CXLIII. 

Carafa Porzia, p. CXXX; 63, 69, 74, 75. 

Carafa Vincenzo, p, CXLIII, CLXXI; 80, 82, 85, 86^ 90. 

Carlino Giovanna, p. LXI, LXII, LXV, LXVIII, CI a CIV, CLXII. 

CLXIII; 22 a 26, 39, 43, 50, 115, 118, 119, 125, 126. 
Carlo V (SUO ingresso a Napoli), p. XXX. 
\ Carrara di) Gio. Antonio, marmoraio, p. LXIII, CXXII; 21, 56, 57, 128. 

Casa (la) del Campo, villa reale in Madrid, p. CXXXII. 
Castrocucco Gio. Gaspare, p. CLXXIII; 96. 
Castrovillari (duca di), vedi Spinelli Ferrante. 
Castro villarì (duchessa di), vedi Caracciolo Isabella. 
Cattedrale di Capua, p. LXX IV. 
Cattedrale di Cava de' Tirreni, p. 55. 
Chiesa di S. Aniello a Caponapoli, p. LXX, LXXXV, LXXXVII a XC, 

CLX; 4. 
Chiesa della SS. Annunziato in Napoli, p. X, XI, XXVIH, XLIV, LHI, 

LV, LX, LXIV, LXVIII a LXX, LXXXV, XCV, XCVI, CIV. 

cv , cix sgg. , cxv sg. , cxxvii , cxxxrv a CXXXVII , 

CXLIII sg., CLVII, CLXI, CLXn, CLXIV, CLXVII, CLXVIH, 
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CLXXI, CLXXII; 2, 3, 20, 27, 28, 39, 40, 43, 53, 69, 70, 80, 

87. 90. 94- 
Chiesa della SS. Annunziata in Sessa Aoninca, p. CXLVII. 

Chiesa di S. Caterina a Formello in Napoli, p. XCIV , CXLVII, 

CLXI; 12. 
Chiesa di S. Caterina in Capua, p. LXII, LXX, LXXXIV a LXXXyiI, 

CLX; 4. 
Chiesa di S. Chiara in Napoli, p. XXXII. 
Chiesa di S. Domenico Maggiore, p. XX VII, XXXIV, LT VI a LXVm, 

CV, evi, CXVI, CXVII, CXXXVIII, CXXXIX, CXLII, CLXII, 

CLXIV; 27, 46, 73. '^ 

Chiesa di S. Gaudioso, p. CXIV sg., CLXIV; 38, 102. 
Chiesa del Gresù Nuovo, p. 34. 
Chiesa di S. GUcomo d^U Spagnuoli, p. XXVII, XXXII, LXV,LXVIII, 

XCVinsgg., evi, CXVII sgg., CLXII, CLXin; 22, 30, 31, 37, 42. 
Chiesa di S. Giovanni a Carbonara, p. XV, LVIII, LXI a LXIII, LXVI, 

LXVII, LXIX, LXXn, LXXV, CI, CXIX sgg., CLII sgg., CLX, 

CLXIV, CLXXn; 7, 25, 36, 42, 45, 56 a 61, 74, 88, 89, 92, 127, 

W9» 130- 
Chiesa di S. Lorenzo Maggiore, p. XXIX, XXXI, XXXII, XXXV, LXV, 

LXXII, CVn sgg., CXIV, CXXVIII sgg. , CXLI , CXLIV sg., 

CXLIX sgg., CLXIII, CLXVI, CLXXI, CLXXII; 37, 63, 74, 

82, 90. 

Chiesa di S. M. del Carmine Maggiore, p. CXLII. 

Chiesi di S. M. delle Grazie a Caponapoli, p. LXVIII. 

Chiesa di S. M. Maggiore, p. yi. 

Chiesa di S. M. la Nova, p. LXI, LXV, LXVI, LXVIII, XCI sgg., 
CI sgg., CLXI a CLXIII; 9, 23, 29, 126. 

Chiesa di S. M. deUa Pace, p. LII, LV. 

Chiesa di S. M. Rotonda, p. 24. 

Chiesa di Monteoliveto, p. XXVII, XXXIII, LIX, CXXVIII, CLVIII, 
CLXVI, CLXXIII; 55, 80, 89, 90» 94- 

Chiesa di S. Restitute, p. LXVIII. 

Chiesa di S. Severino, p. LXVIII. 

Chiesa deUa SS. Trinità, p. CXXXVIII, CLXX; 74. 

Cidnelli Brachetta, p. CIX. 

Ciano Ippolita, p. CXLIX. 

Cona di marmo nella Cappella Nauclerio in Monteoliveto*, p. CXXVIII, 
CLVin, CLXV, CLXVI; 80. 

Cona di marmo fatta dal Caccavello e dal d'Aoria, ora nel Museo Cam- 
pano in Capua, p. LXXXII, LXXXVI, LXXXVIII, XC , CLX. 
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Coda di numo fiitu dal d' Anna nella Cappella Spinelli (CaftroTilUrì) in 

S. Aniello a Caponapoli, p. VKX, LXXXVII. 
Cona dipinta da Cornelio Smet nella Ci^ypella dei Caccavello, nella CUesa 

della Pace, p. LIV. 
Crocifissi di legno fatti da Annibale Caccavello , p. CXXVII , CLXV ; 

50. 51. 
Cuomo Gio. Vincenio, p. CLXIII; 31, 51, 115, 119. 
Custodia dell'Altare Maggiore in S. Giovanni a Carbonara, p. LXVII. 
Custodia per G. Francesco Leontino de Boreilo, p. XCV, CLXI; 13. 
Czacco, Tedi Zacco. 



Decorazione a trofei d' armi e d' istnunenti musicali usata dal Merliano e 

dalla sua Scuola, p. XXIX, LXXXI; 17. 
Discepoli del Merliano, p. XXXIII. 
Discepoli di Annibale Caccavello, p. LVII sgg. 
Dominico (de) Michelangelo, scultore, p. LXVI; 78. 

Eliseo (de) Domenico, p. CV; 27. 

Elogio di Paolo Giovio per la tomba di Lotrecco e Navarro, p. XCIII. 

Epigrafe della Sepultura di Annibale Caccavello nell' Annunziata, p. XLVTI, 
LV, LVI. 

Epitaffio del Caccavello nella Cappella de* Caracciolo di Vico in S. Gio- 
vanni a Carbonara, p. LXXXI, LXXXIH, LXXXIV. 

Esequie di Michele Giovanni Caccavello, figlio di Annibale, p. XLVTII. 



Fansaga Cosimo, p. XXV, XXVI. 
Felice. . . , marmoraio, p. LXIII, CXXII; 58, 128. 
Ferraro (?) maestro Pietro Anello, marmoraio, p. LXII; 36, 71. 
Ferrau Cosentino Marcello, p. XCVII, XCVIII, CLXVI; 54, 55. 
Filangieri Antonio, Signor di Lapigìo, p. XCVI. 
Filomarino Ascanio, p. CXXXVH. 
Fiore Angelo Agnello, scultore, p. XXVIII. 

Fiore (de) Gio. Francesco, p. LIX, CXXXIII, CXLI sg. , CLXX ; 64 
* 66, 75, 76, 81. 
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Folliero Leone, p. CTLIV, CXLV, CLXXI; 82, 91. 
Folliero Ludovico, p. CXLIV. 

Fornero Pietro, p. CXLIV, CXLV, CLXXI; 8a, 91, 13J. 
FoUiero Scipione, p. CXLIV, CXLV; 91. 
Fontana deU' AnnunriaU, p. LXIX, CXXVII, CLXV. 
Fontana dell' Incanto (?), p. CXXXIV, CLXVII; 68. 
Fontana del Molo, p. LXVI, LXIX, CXXXI sg. , CLXVI; 70, 73. 
Fontana della Sellaria , p. LIX , LXVI , LXIX , CXLVIII . CXLIX , 
CLXXni; 12. 



Gaetani Fulvia, p. CXXVni; 55, 80. 

Galluccio Baldassarre, p. lox, 104. 

Gallucdo Scipione, marmoraio, p. LUI, LIV. 

Gambatesa (di) Angelo, p. CLX, CLXIII, CLXIV; i, 3, 97, 100, 103, 

106, Z09, 2x3, 116, 120. 
Gattola Mons. Simone, Vescovo di Venosa, p. CXXXVI, CLXVIII; 69, 

70, 77- 
Giambologna, scultore, p. LVIIL 
Giardini di Alfonso II d'Aragona, p. CXXVII. 
CKovanni da Nola, vedi Merliano. 
Giovio Paolo, p. xeni. 
Gìuniano {/untano ) Marco di Capua , p. LXIX , LXX , LXXXIV a 

LXXXVI, CLX; 4, 5, 8, 9, 16. 
Gualtieri Gìo. da Hiernhaim, illustre Capitano, p. LXVI, CXVII sgg.; 41. 
Guido (de) Giovanni Antonio di Carrara, marmoraio, p. X, LXV; 21, 52, 

53. 65, 72, 79. 



Herrera (de) D. Lope, p. LIX, CXLVI a CXLVIII; 83, 84. 



Incendio delia Chiesa dell' Annunziata, p. XI, LV, LXX. 



Lama Beatrice, p. LXXXVIII. 

Lapide di Bartolomeo Aiutamicristo nell' Annunziata, p. LX. 
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Lapide di Monsignor GattoU, VesooTo di VenoM ìtì, p. OCXXVI, 

CLXVIII; 70. 
Leontino de Borello Gio. Francesco, p. XCV, CLXI; 13. 
Lipamlo Marco, p. CLVU. > 

Lipamlo Nardo, p. CLVII sg. , CLXXII; 87, 131. 
Lo&edo suora Isabella, p. 38. 
Lopez Eleonora, p. CXLTV. 

Lorenzo (de) Aadrea, p. LXIX« CXXXVII sg., CLXX; 72. 
Lotrecco (Signor di), Odetto di Foiz, p. XI, LXII, LXIU, XCI sgg. , 

CLXI; 9, 136. 
Lottiero Giacomo, p. LXXXVIII sg. 

Lottiero Gio. BattisU, Giureconsulto, p. LXXXVIII, LXXXIX. 
Lotto Gio Battista, intagliatore in pietra, p. LXIV; 6, 23 a 26, 35 a 37, 

53. 126, 127, 130. 



Magistro (de) famiglia di Massa Lubrense, p. XLVIII. 

Magistro (de) Eleonora, moglie di Annibale Caccavello, p. XLVIII, L. 

Maiano (da) Giuliano, architetto, p. XV, XXX. 

Manlio Ferdinando, architetto, p. LXXXV. 

Manzone Fabio, marmoraio, p. LUI, LIV. 

Marmi (prezzi dei), p. 5. 

Marmi (vendita dei), p. 5. 

Marmi delle Chiese venduti, p. LXXI. 

Marmi colorati ne* monumenti, p. XXXL 

Marsicano Biagio, p. CLVI. 

Martina (della) Cesare, p. XLVIL 

Martina (della) Pierantonio, p. XLVIL 

Martino {de) Alfonso, p. CLXI; 2, 112. 

Martino (de) Colantonio, p. lOi. 

Martino (de) Ferrante, p. XLI, CLX, CLXI; 2, xo8, 109, .112, 1x6, 1x7. 

Martino (de) Jacobo, p. CLXI; 2, 112, X17. 

Martino (de) Pietro, architetto, p. XV. 

Marzano famiglia, p. 9. 

Masillo. . . , marmoraio, p. LXIII, XCII; 6, 15, 16, 18, 19, 45. 

Massa Lubrense città, p. XXXVII, XXXVIII, XL, XLI, XLV, XLVII, 

LXIV, CLIX a CLXI, CLXVI, CLXIX ; i a 3, 38, 73, 81 96, 

98 a 100, 102, 105 a 107, X14, 117. 
Massanella Mons. Nicola Francesco, p. CXVII. 
Mausoleo di Re Ladislao in S. Giovanni a Carbonara, p. XV, LXXII. 
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V 

MegUore MartinOt intagliatore in legno, p. LXVI, CLXXIII; 94. 
Merliano Giovanni da Nola, scultore famoso, p. X, XXV a XXX, XXXIII 

a XXXVI, LX, LXI, LXV, LXIX, LXXVII a LXXXII, XCI. 

CXVII, CXXVI, CXL, CLX; 4, 5, 45, 46. 
Monastero di S. Giovanni a Carbonara, p. CXX, CXXII.- 
Monastero di S. Sebastiano, p. LI, CLIX; 34. 
Monastero di S. M. Egiziaca a Forcella, p. LI, LII, CLIX. 
Monforte famiglia, p. CXV; 38. 
Monforte suora Eugenia, p. '38. 
Monforte Ippolita, moglie di Scipione di Somma, p. CXIV, CXX, CXXI, 

CXXIII a CXXV, CLXrV; 38, 42, 52 a 59, 61, 62, 77, 82, 86, 

88, 89, 130. 
Monica (della) maestro Tommaso, p. LUI. 
Monte dei Poveri di Massa Lubrense, p. XLV. 
Monticchio, casale di Massa Lubrense, p. 2. 
Morremando Grio. Francesco, p. 38. 
Morta, casale di Massa Lubrense, p. i, 98. 
Morte (della) Andrea, p. LXIX, CXXXIII, CLXVII; 69. 
Museo Campano in Capua, p. XXXIV, LXX, LXXXII, LXXXVU, 

CLIV. 

IT 

Naccherino Michelangelo, scultore, p. XXXII, LVII, 

Napolitano Nicola, scultore, p. XXXIII, XCI. 

Nauclerio famiglia, p. CXXVIII; 55, 89. 

Nauclerìo Alfonso, p. 80. 

Nauclerio Angelo, p. 80. 

Nauclerio Gio. Battista, p. 80. 

Nauclerio Muzio, p. 80. 

Nauclerio Ottovio, p. CXXVIII, CLXVI; 80, 90, 93. 

Nauclerìo Tommaso, p. CXXVIII; 55, 80. 

Navarro Pietro, Capitano, p. LXII, LXIII, XCI a XCIII, CLXI. 

Noccra Eleonora, p. LXV, XCVIII a C, CLXII ; 22, 28, 31, 35. 37, 

38, 42. 
Notar Alesio (de) Alfonso, p. CLXXII; xoo, loi. 
Notar Amore (de) Gio. Battista, p. LXXXIV, CLX; 4. 
Notar Angelis (de) {de Augnilo, Gio. Francesco , p. XL , CXXXVIII , 

CLXX; 74, 81, 99, 107. 
Notar Angelis (de) Vincenzo, p. CXXIII; 78. 
Notar Angrìsani Gio Antonio, p. LI. 
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Notar Aato&io (<le) Gintcppe. p. XLIY. 

Notar Aponte (de) Giottaai, p. CLIX; t. 

Notar i^nrea (dei Pasquale, p. CLX; f. 

Notar ATiezo (de), p. CXXXIII. 

Notar Basti, p. CXXXVI. 

Notar Biscia Aurelio, p. CLXVI; s8, 63, 74. 

Notir Biscia Cesare, p. 74. 

Notar Brandoiino Vinceiizo, p. LIV. 

Notar Calapico Gio. Francesco, p. 105. 

Notar Caonabaro Gagliardo, p. XL, XU. XLIV , U, CLIX a CLXI, 

CLXUI, CLXV a CLXXI, CLXXIU; i a 3, 38, 60, 81, 94 a 104, 

106 a 114, 116, 117, 120 a 122. 
Notar Capomaaxa ( Capo Maza) Ferrante, p. CXLIV, CLXXI; 8a, 86, 90. 
Notar Castaldo Antonino, p. 30. 
Notar Castaldo Gio. Matteo, p. CXXIX. 
Notar Caulino Ambrogio, p. LIV. 
Notar CavaUero Santoro, p. CLXVni, CLXIX, CLXXI, CLXXIU, 

CLXXrV; 73, 91, 94, 103, 104, 107, 1x0, 113. 
Notar Cinque Gregor i o, p. 4, 39. 
Notar Ferrara Lucio, p. L. 
Notar Ferretta Vincenzo, p. CXLIX. 
Notar Festinese Giovanni Pietro, p. CI, CU, CLXII; 23. 
Notar Fiore (de) Gio. Francesco, p. CLXX; 74, 81, 107. 
Notar Floradasio, p. CXLVI. 

Notar Foglia Scipione, p. CVI, CXLIV, CLXHI, CLXXI; s8, 8t. 
Notar Frecen testo Gio. Berardino, p. XLVI. 
Notar Lega (de) Gio. Domenico, p. CXX, CXXI, CXXVin, CLXII a 

CLXIX, CLXXI, CLXXIU; 3, 4, 25. 42, 54, 73, 89, 91, 94 a 96, 

98, 102 a 105, 107 a ixo, X12 a 116, 118 a lax. 
Notar Lega (de) Gio. Paolo, p. CXXI, CLXXH, CLXXIU; 85, 96, 97. 

xox, 105. 
Notar Leonardis (de) Gio. Battista, p. L. 
Notar LongotMirdo {Lungo Bardo) Pietro, p. CLXXIU; 93. 
Notar Maistri Gio. Antonio, p. XL, LXIV, CLXIV. 
Notar Maliitano Cesare, p. CXXIX. 
Notar Mari (de) Ciro, p. XXVI, LXXIX, CLX, 
Notar Mari (de) Gio. Vincenso, p. XCIV, CLXI; 17, 39, 51. 
Notar Maria (de) Cesare, p. X17. 
Notar Martino (de) Bartolomeo, p. i. 
Notar Martino (de) Lorenzo, p. i. 
Notar Montorio Fabio, p. 90. 



— 149 — 

Notar Morte (della) Giacomo, p. CIX. 

Notar Palummo Giacomo, p. CLXV, CLXVII; 96, 100. 102. 106, io«. 

109, III, 113 a 116, 122 (?). 
Notar Piscopo Annibale, p. CIV, CLXH; 27, 41. 
Notar Porta (della) Giacomo Ahiello, p. CXV; 38. 
Notar Positano Grio. Angelo, p. L, LUI a LV. 
Notar Russo Ferrante, p. CXV, CLXIV; 44. 
Notar Russo Gio. Antonio, p. -XXIX, XXXV, CXV, CXXXV, CL, 

CLXVIII, CLXXII; ;o, 90» i05- 
Notar Saggese Scipione, p. CVI, CLXIII; 30. 
Notar Scherillo Berardino, p. CXXXVII, CLXX; 72, 89. 
Notar Scoppa Mteco Andrea, p. CVII, CLXIII; 37. 
Notar Tizzano Vincenzo, p. XLVII. 
Notar Turri (de) Giulio Cesare, p. XLII, LI, CLIX. 
Notar Vernaijo, p. CV. 

o 

Odetto di Foix, vedi Lotrecco. 

Opere di Annibale Caccavcllo, vedi prospetto a p. 134-6. 

Opere attribuite dal De Dominici ad A. Caccavcllo, p. LXVII '^g. 

Opere fatte da A. Caccavcllo in societìi col d* Auria, p. LXV si^. 



Palaazo di Pasquale Caracciolo nel Seggio di Capuana, p. CLXXI; 4, 83. 

Palazzo del Principe di Salerno, p. 34. 

Palena (conte di), vedi Capua (di) M<attco. 

Palmieri Gio. Antonio, barone di Latronico, p. XXIX, XXXV, CXLIX 

a CLII, CLXXII; 89, 90. 
Palmieri Giulio, p. CXLIX a CLII. 
Parada Pietro, scultore, p. XXXIII, XCI. 
Pastena, casale di Massa Lubrense^ p. CLXVI; 100. 
Pastena (de) Colangelo, p. CLXVI; 60, 102, 107, 108. 113, 114. 
Pastena (de) Marchisella, p. 98. 
Pastena (de) Pietro, p. 114. 

Pavimento della Cappella Arcella in S. Domenico, p. CXVI, CLXIV. 
Pavimento della Cappella del conte di Oppido nell' Annunziata, p. LXIX, 

CXXXV, CLXVIII; 70, 71, 79. 
Pepe de Tolo Guglielmo, scultore in stucco, p. I-XVI, CXXIII; 78, 79. 
Piazza dell' Olmo, p. CXXXV, CLXVIII; 68. 

20 
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Pietre di Massa Lubrense, p. 38. 

Pietro Anello Ferraro (?) , marmoraio, p. CXICII; 36, 56, 57, 71, 12; 

A 130- 
Pignatelli Annibale, Consigliere Collaterale òì Stato sotto Carlo V, p. XCVI; 3. 
Pignatelli Cesare, Sindaco di Napoli nel 1539, p. LX. 
Pignatelli Giovan Battista, p. LX. 
Pignatelli Porria, p. XCVI a XCVIII, CXXVIII, CLXI a CLXIII, 

CLXVI; 3, 20, 21, 50, 54. 115. 
Pisanello Andrea, p. CXXX; 63. 
Pisanello Antonia, p. XCIV. 
Pisanello Claudio, p. CXXX; 63, 68. 72. 
Pisanello Gio. Angelo, Giureconsulto, p. XI, XXXII, CXIV, CXXVIII, 

CXXIX, CLXVI; 63, 69, 74, 75. 
Pisanello Gio. Angelo, altro, p. CXXIX. 
Piata (della) Pietro, scultore spagnuolo, p. LXXVI, LXXVIII. CXIII. 

CXIV. 
Poderìco Bernardino, p. CIX. 
Poderico Giovanni Antonio, p. CIX. 
Poderico Gio. Maria, Arcivescovo di Taranto, p* CIX. 
Poderico Paolo, p. CVII, CIX, CLXIII; 37. 
Poderico Sara, p. CXLIX. 
Porta Capuana in Napoli, p. XV, XXIX. 
Porta maggiore della Chiesa dell' Annunziata, p. XXVIII. 
Porta della Cappella di Somma in S. Giovanni a Carbonara, p. CXXIII sg. 
Presepio delle Monache della Sapienza, p. CXXVI sg., CLXV; 49. 
Pulpito della Chiesa dell' Annunziata, p. X, XLIV, XLVII, LX. LXIX. 

LXX, CXXXVII, CLXIX. 
Putti di marmo nella piazza dell' Olmo, p. CXXXV, CLXVIII; 68. 

Q 

Quadro o Della Quadra Violante, p. CVI, CLXIII; 30, 31. 



Ramires Giovanni, p. XCII; 11 a 15, 17. 20, 28. 

Rede Angelo, p. CXXIX. 

Rede Marco, p. CXXIX. 

Rede Scipione, p. CXXIX. 

Restauri vandalici dell' architetto Federico TravagUni, vedi Travaglini* 

Ricca Margherita, p. 51. 
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Rinaldo, famiglia capuana, p. LXXXVI. 

Rinaldo Loisìa, p. LXXXVI. 

Rinaldo Mons. Luca, p. LXV, LXVI, LXXXIV, LXXXVI, XC, XCI, 

CLIV, CLX. 
Rinaldo NicoU, p. LXXXVI. 
Risi (de) Eugenio, p. 1x7, 121. 
Ritratti nei Mausolei, p. XXXIII. 
Romano Gio. Domenico, p. 91. 

Romano Gio. Giacomo, p. CLXIX; 98, loi, 104, no. 
Romano Rocco, marmoraio, p. CXXII; 57, 128. 
Roncha . . . , marmoraio, p. LXII; 6 a 8. 
Rosa (dej Jacobo, marmoraio, p. LXII; 6, 23 a 25, 125, 126. 
Rota Berardino, poeta napoletano, p. XI, XXXV, CHI, CXXXVUl a 

CXLI, CLI, CLXIX; 73. 
Ruffo di Bagnara M. Padre Domenicano, p. CXLIII. 
Rutilio Giovanni, p. CVI, CVII. 



Sagrestia di S. Giovanni a Carbonara, p. CXX, CXXII. 

Sammarco Fabrizio, dottore in legge, p. XCVI. 

San Lucido (marchese di^, vedi Carafa Ferdinando. 

Santacroce Girolamo, scultore napoletane^, p. XVIII, XXV, XXVII, 

XXXIII a XXXV, LXXVIL LXXVIII, CXII. 
Sarno (de) Bartolomeo, p. CLXVIII; no. 
Samo (de) Francesco, p. CLXVIII; no. 
Sarno (de) Jacobo Aniello, p. CLXVIII; no. 
Sarno (de) Marcello, p. CLXIX, CLXXIV; 73, 7.5, 94, io;. 
Sàrno (de) Nunzio, p. CLXVIII; no. 
Scilla, scultore milanese, p. LXXVIII. 
Scoppa maestro Ambrogio, p. 102, n4. 
Sellia (barone della), vedi Sersale Guido. 
Seminara (duca di), vedi Spinelli Carlo. 
Sepolcro di Matteo di Capua, conte di Patena, nella Caltcdralo di Capua, 

p. LXXIV. 
Sepolcro di Luigi di Capua ivi, p. LXXIV. 
Sepolcro di Niccolò Antonio Caracciolo, marchese di Vico, in S. Giovanni 

a Carbonara, p. LXXVI sgg. 
Sepolcro di Galeazzo Caracciolo, marchese di Vico ivi, p. LXXVI sgg. 
Sepolcro di Antonia Graudino in S. Chiara, p. XXXII. 
Sepolcro di Leonardo Tomacello in S. Domenico Maggiore, p. XXXIV. 



Sepolcro dì Gio. Battista del Doce in S. Doriaiiìco Maggiore, p. XXXIV. 

Sepolcro di Tommaso Caracciolo nell* Aonunitata, p. LX. 

Sepolcro di Gio. Battista PìgnatelU ivi, p. LX. 

Sepolcro di Fabrizio Brancaccio in S. Maria delle Grazie a Capoaapoli , 

p. LXVin. 
Sepolcro di D. Paraian de Ribera, p. LXVIII. 
Sepolcro di Porzia Capece in S. Domenico Maggiore, p. LXVI , CXLI , 

CXLV, CLI, CLXIX; 73. 
Sepolcri de* fratelli Sanse verino in S. Severino, p. LXVIII, LXXXL 
Sepolcro di Girolamo Gesualdo ivi, p. LXVIII. 
Sepolcri di Lotrecco e di P. Navarro in S. M. la Nova, p. LXII, LXIII, 

XCI sgg., CLXI; 9 a 12, 14 a 17, 30, 38. 
Sepolcro (?) di Francesco Bruno nella Chiesa dell* Annunziata , p. LIX , 

CXV, CLXIV; 43. 46. 
Sepolcro di Gio. Maria Podcrico, Arcivescovo di Taranto, in S. Lorenzo, 

p. CVIII. CIX. 
Sepolcro di Paolo Poderico ivi, p. CVII sgg. , CLXIII; 37. 
Sepolcro fatto per ordine di Marcello Ferrau Cosentino, p. XCVII, 

XCVIII, CXXVIII; 54, 55. 
Sepolcro di Pietro e Francesco de Ydz e Giovanni Rutilio in S. Giacomo 

degli Spagnuoli, p. CVI sg., CLXIII; 30, 31. 
Sepolcro di D. Lope de Herrera nella Città di Sessa Aurunca, p. CXLVI 

sgg., CLXXI; 83. 84. 
Sepolcro di Porzia Caracciolo in S. Aniello a Caponapoli, p. LXXXVIII. 
Sepolcro di Giovan Battista Lottiero ivi, p. LXXXVIII. 
Sepolcro di Giacomo Lottiero ivi, p. LXXXVIII. 
Sepolcro di Beatrice Lama ivi, p. LXXXVIIL 
Sepolcro di Antonia Capuano ivi, p. LXXXIX. 
S'*polcro di Lucrezia Caracciolo nell' Annunziata, p. XI, LXVIII a LXX, 

XCV sgg.,' CXXVIII. CLXI, CLXVI; 3, 20, 54. 
Sepolcro di un'altra Lucrezia Caracciolo, nella medesima Chiesa, p. XCVIII. 
Sepolcro di Luigi Acciapaccia in S. Caterina a Formello, p. XCIV sg., 

CXLVII, CLXI; 12, 17, 18. 
Sepolcro di Gio\anm de Sis, p. CXXXIII, CLXVII; 64, 65. 
Sepolcro della madre di Pasquale Caracciolo, nella Chiesa dell'Annunziata, 

p. CXXXIV sg., CLXVIII; 67, 68. 
Sepolcro di Leone e Scipione Folliero in S. Lorenzo Maggiore, p. CXLI, 

CXLIV sg., CLXXI; 82, 91, 132. 
Sepolcro ordinato da Vincenzo Carata nella Ch. dell* Annunziata, p. CXLIII 

sg., CLXXI; «2, 86, 90. 
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Sepolcro del Generale di U Todisct, p. LXVI, CLXIV; 41. Vedi Sepol- 
cro di G. Gualtieri da Hiernhaim. 

Sepolcro di Gio. Angelo Pisanello, in S. Loreiuo Maggiore, p. XXXII, 
CXIV, J^^XVIII sgg., CXLV, CLXVI; 63, 68, 69, 74. 

Sepolcro del j^adre di Andrea de Lorenzo, p. LXIX, LXX, CXXXVIi; 
CLXX; 72. 

Sepolcro di D. Pietro di Toledo in S. Giacomo degli Spagnuoli, p. XXVII, 
XCIX. 

Sepolcro di Alfonso Basurto ivi , p. XCVIII sgg. , CXXV , CXLV III , 
CLXII; 2a, 35, 37, 42. 

Sepolcro ordinato da Cesare di Bologna, da collocarsi in S. Domenico Mag- 
giore, p. CV sg., CLXII; 27, 28, 68« 71. 

Sepolcro di Berardo Caracciolo nell' Annunziata, p. CIX sgg., CXXXV ; 
39 a 41, 54, 60. 62. 

Sepolcro di Scipione di Somma in S. Giov. a Carbonara, p. CI, CXXV sg. 

Sepolcro di Giovanni Antonio Caracciolo, conte di Oppido, nell' Annun- 
ziata, p. CXII sg. 

Sepolcro di Enricfaetta Ascaro ivi, p. CX sg., CXIII sg.; 39. 

Sepolcro di Giovanni Gualtieri da Hiernhaim, in S. Giacomo degli Spagnuoli, 
'p. CXVII sgg. 

Sepolcro di Giovanna Del Balzo in S. Lorenzo, p. CXXIX. 

Sepolcro di Gio. Antonio Palmieri, barone di Latronico, ivi, CXLIX sgg. ; 
89, 90. 

Sepolcro di Giulio Palmieri ivi, p. CXLIX sgg, 

Sepolcro di Biagio Marsicano in S. Giovanni a Carbonara, p. CLVI. 

Sepoltura concessa ad Annibale Caccavello nella Chiesa della Pace, p. LUI. 

Serìpando Vespasiano, p. CLXXIII; 91, 92, 113. 

Sersale Guido, barone deUa Sellia, p. LXIV; 53. 

Sessa Aunuca, città; CXLVI. 

Sessa (duca di), Consalvo di Cordova, p. XI, XCI, XCII, CLXI; 9. ti, 
14, 15, 126. 

Sicis (de), vedi Yciz (de). 

Sis (de) Giovanni, p. CXXXIII, CLXVII; 64, 65. 

Smet Cornelio, alias Ferraro, pittore fiammingo, p. LIV, LV. 

Somma (di) Scipione, p. CI, CXX. CXXI, CXXIV, CLXIV ; 38, 42, 

59» 77^ 79. 88» 89, 129. 
Spinelli Carlo, duca di Seminara, p. 70. 
Spinelli Ferrante, duca di Castro villari, p. 4, 5. 
Spinelli Lucrezia, p. CX. 
Statua di S. Andrea Apostolo nella Cappella dei Caracciolo di Vico, in 

S. Giovanni a Carbonara, p. LXVII, LXXXIII. 



- 154 — 

Sutua di S. Pietro in detU Cappella, p. LXXXI. 

SUtoe della Fede e della Carità in detU Cappella, p. LXXXI. 

Statue in S. GioTanni a Carbonara attribuite dal De Dominici ad A. Cac- 

cavello, p. LXVII ig. 
Statua di un Carata in S. Domenico Maggiore, p. LXVII. 
Statua di S. Giovanni Battista per Francesco Fiore, p. LIX, CXLI sg., 

CLXX; 75, 76, 78, 81. 
Sutua di Venere pel Viceré Don P. Afan de Ribera, p. CXXXIII , 

CLXVII; 64. 
Sutua di Venere per U fontana dell' Incanto, p. CXXXIV. CLXVII ; 

67, 68. 
SUtue di Giona e David nella Cappella della famiglia Nauclerlo in Mon- 

teoliveto, p. LIX, CLVIII, CLXXIII; 89, 90, 93, 94. 
Sutua di S. Giovanni EvangelisU per Giuliano de Bernardo, p. CIV sg., 

CLXII; 3, 26, 27. 
Sutue di G. Domenico d' Auria nella Cappella del conte di Oppido 

nell' Annunziata, p. CXI. 
Statua di S. Giovanni EvangelisU di Gio. Domenico de Eliseo ivi, p. CIV 

sg. ; 26, 27. 
Stefano . . . , marmoraio, p. LXIII, CXXII; 58* 128. 
Stile sepolcrale e sue diverse modificazioni, p. XXXI sg. 
Stucchi deUa CappelU del R^o Palazzo di Napoli, p. LXVI. 
Stucchi deUa Cappella di Somma in S. Giovanni a Carbonara, p. LXVI, 

CXXIII. 
Summalvito Tommaso, scultore, p. CIX. 

T 

Tavole attribuite al Vasari, in S. Griovanni a Carbonara, p. LXXII. 
Tomacelli fisunigiia, p. XCIV. 

TomacelU Federico, marchese di Chiusano, p. XCIV. 
Tombe, vedi Sepolcri. 

TravagUni Federico, p. LXXIII, LXXIV; suoi orribili resUuri, p. LXXIII 
sg.; suoi resUuri in S. Giovanni a Carbonara, p. LXVIII. 

Vanvitelli Luigi, architetto, p. LXX. 

Vasari Giorgio, pittore, p. CXXII. 

Vescovo di Gravina, lo stesso che Rinaldo Mons. Luca. 

Vescovo di Policastro, lo stesso che Arcella Mons. Fabio. 
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Vescovo di Venosa, Io stesso che Gattola Mons. Simone. 

Vicedomino, famiglia, p. 102. 

Vicedomino Giacomo Aniello, scarpellino, p. 38, 102. 

Vicedomino Pietro, p. 102, 114. 

VUlano Francesco Antonio, p. CXLVI, CXLVII, CLXXI; 83 a 85. 

Villano Porzia, moglie di D. Lope de Herrera, p. CXLVII, CXLVIII. 

Vinaccia Nicola Ambrogio, marmoraio, p. XL, LVIII , LXIV , CLXI; 

3. 50. 97. 
Vinaccia Nicola Giacomo,' p. LXIV, CLXI; 3, 120. 

Vinaccia, famiglia di Massa Lubrensc, p. LXIV; 3. 

Vinaccia Gio. Vincenzo, p. XL. 

Vincenzo . . . , maestro, marmoraio, p. LXI, CXXII ; 25 , 26, 55 ^ 

59, 127, 128, 130. 

Volpe Cesare, p. CLVII. 

Volpe Lionetto ah'as Ricchetto, p. CLVIf. 

Vozavotra, vedi Bozz^otra. 



Yciz (de; Eleonora, p. CVII. 

Ydz (de) Francesco, p. CVI, CVII. 

Yciz (de) Giovanni, p, CVI, CLXIII; 30, 31. 

Yciz (de) Pietro, p. CVI, CVII. 

Yciz (de) Pietro (altro), p. CVII. 



Zacco o Czacco Josep, marmoraio di Carrara (?), p. LXII, XCI, XCII ; 

9, IO, 13, 14, 16, 23 a 25,-55, 58, 126, 128. 
Zandoli Pietro, scultore, p. LXVI; 78. 
Zunica Gio. Ferrante, p. CLXXII; 86. 
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CORREZIONI 



Pagina XLVII, riga ii, leggi e XLI ». — P. LIX, r. 20. In questo 
luogo come a p. 83* nota 2, tratto in errore dalla poca esattezza del § 572 
del Diario, ho scritto che sulla tomba di D. Lope de Herrera vi fosse una 
statua; ma avendo di poi, dopo lunghe ricerche, rinvenuto in Sessa Aurunca 
quel monumento , ho potuto constatare che il ritratto del Cavaliere Spa- 
gnuolo vi era scolpito in bassorilievo: vedi p. CXLVI. — P. LXI, r. 8, 
1. e XLI ». — P. LXXVIII, r. 5, 1. € che i due ultimi citati scultori etc. ». — 
P. LXXXIX, r. 9, I. « che nel secondo vi etc. ». — P. CV, r. 13, 
I. e S. Giovanni Evangelista ». — P. CVI, r. 8, 1. < del » — P. 6, r. 4, 
1. « duj pezi: 1* uno ». — P. 18, r. 26, 1. * 1553 ». — P. 21 , r. 32 , 
1. « Docum. ». — P. 41 nota 2,1. « L' autore non ci dice chi fosse etc. 
Cfr. p. CXVII sgg. » — P, 107, r. 8, 1. « 1553 ». 
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